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I 



poco o niun giovamento sarebbero gli 
scritti che dell' antichità si conservano, se giun- 
ger non si potesse a comprenderli con quella 
stessa chiarezza con che , attesa la cognizione 
delle condizioni politiche, delle leggi , delle 
dottrine e dei costumi , non meno che delle per- 
sone e dei fatti , come anche delle storie ad essi 
precedenti , compresi erano dai contemporanei. 
Egli è questo infatti lo scopo dei commenti , i 
quali non servono in sostanza che a porre i let- 
tori {parlo della classe men dottala quel grado 
di cognizioni che si possedevano dai culti coe- 
tanei degli scrittori. E perciocché queste cogni- 
zioni abbisognano, d'ordinario^ più estese quanto 
più eminente è il punto di sublimità toccato nelle 
opere che alla lettura si propongono; quindi ne 
addiviene che anche le illustrazioni di tali ope- 
re, come è appunto quella delle LEGGI di Cice- 
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rone , richiedono un certo maggiore sviluppo ed 
estensione. Il perchè sarò, spero, scusato se il 
volume del commento non è riuscito al volume 
del testo inferiore : tanto più che le notizie in 
quello contenute illustrano non pur questa, ma 
le altre opere eziandio dell' autore medesimo , 
comecché nate sotto V influsso delle presso che 
medesime circostanze di luogo , di tempo e di 
persone. 

Con tanto maggior sodisf azione poi mi sono 
occupato del commento, non che della versione 
di quest ' opera , perchè ella non è di uninteres- 
se puramente letterario e di semplice erudizio- 
ne, ma appartiene specialmente agli studj della 
giurisprudenza , a quelli sludj ai quali mi sono 
fin dalla giovinezza dedicato. Infatti se chi 
professa la scienza del diritto non reputa estra- 
neo alla propria dottrina tuttociò che riguarda 
la filosofia eia storia di quello, non può non fare 
stima grandissima delle LEGGI di Cicerone, 
il sunto della cui opera in sostanza è ti seguente. 
Parla egli nel primo libro della legge in ge- 
nerale , la quale desume dalla stessa natura , 
prendendo di qui occasione di dare un magni- 
fico saggio di ciò che di meglio avevano su 
questo proposito dettato i filosofi greci, massime 
Platone, alle cui dottrine in quesi opera più 
specialmente si attiene. Dà principio nel libro 
secondo al suo codice , e comincia dalle leggi 
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sulla religióne che quindi nel medesimo libro 
riassume e dichiara. Nel terzo detta la legge 
suir ordinamento politico dei magistrati, che 
parimente riassume e dichiara : e con questo 
esaurisce le due prime parti dell' opera , cioè 
del diritto di natura , che gli antichi chiama- 
vano anche delle geoti (ved. not. 29. al lib. I), 
e del diritto pubblico. V altra parte , vogliam 
dire quella del diritto civile , era indubitata- 
mente negli altri libri , che il tempo ci ha invi- 
diati, e che, a quanto si rileva da un frammento 
citato da Macrobio (vedi frammenti io fine) 
formavano coi precedenti il numero di cinque. 
JSei quali due ultimi può ritenersi per certo che 
trattava anche del diritto penale , poiché tro- 
vansi in un frammento conservatoci da S. Ago- 
stino ( ved. frammenti io fine ) annoverate le di- 
verse specie di pene che erano da applicarsi ai 
delinquenti. 

Nè questo difetto è il solo danno che noi 
lamentiamo, poiché nonostante le fatiche che 
vi hanno impiegate sommi ed eruditissimi uo- 
mini , anche i tre libri che si conservano pre- 
sentano lacune, incertezze e difficoltà non me- 
diocri. Noi però lungi dall' ammettere temerà- 
riamente lezioni supposte ed arbitrarie , ci sia- 
mo/atta una legge di conservare, secondo l'opi- 
nione de' più dotti editori, il testo nella sua 
maggiore autenticità. Ed affinchè per questo 
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scrupolo non rimanesse sacrificata quella chia- 
rezza che ci siamo del pari proposti di portare 
nella versione , abbiamo adottate anche le le- 
zioni congetturali , avvertendo però di porle 
a guisa di note in fondo della pagina, affin- 
chè non restassero confuse con ciò che dell' au- 
tenticità presenta i più probabili caratteri. 

Lo itesso rigore abbiamo osservato nella ver- 
sione , avendo più che ci è stato possibile adot- 
tata la traduzione letterale, salvo sempre il 
caso in cui fosse per esser sacrificata la chiarez- 
za o lo spirito del testo, rammentandoci di ciò 
che Tullio medesimo insegna nec tarnen expri- 
mi verbum e verbo necesse erit, ut interpretes 
iodiserti solent. De finibus lib. III. c. 4« 

Tanto questa che tutte le altre opere di Ci- 
cerone trovansi divise in capitoli , divisione che 
( quantunque non derivi dall' autore , ne si rav- 
visi sempre troppo sodi f adente ) abbiamo rite- 
nuta , come segno oggi mai comunemente adot- 
tato per comodo delle citazioni. Tuttavolta per 
non trascurare una più ragionevole divisione in 
capi -versi , ci siamo contentati di porre in mar- 
gine il numero progressivo dei capitoli dietro 
la divisione conosciuta , non facendo però capo- 
verso si nel testo che nella versione, che quando 
il senso del discorso ce lo ha consigliato. 

Abbiamo creduto poi di far cosa grata ai 
lettori riportando alla fine dell'opera alcuni 
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frammenti che esistono staccati dal corpo del- 
l' opera medesima , e che si conoscono soltanto 
perchè trasmessici da alcuni antichi scrittori. 
Di buon grado però ci siamo ast erutti dal pre- 
mettere , come talora si suole , alcuna cosa della 
vita dell 1 autore , dappoiché molti e per ingegno 
e per erudizione chiarissimi hanno trattato que- 
sto argomento , tra i quali mi contenterò di 
rammentare Middleton , di cui non è mai ab- 
bastanza raccomandata la lettura , per ciò che 
concerne si la storia di Tullio , che quella dei 
tempi e della patria di lui. Che se alcuno si 
accontentasse solo di acquistar notizia non vol- 
gare della dottrina civile di Cicerone, potrebbe 
fruttuosamente consultare i due libri delle isti- 
tuzioni dell' auditor Francesco Forti. Lib. I. c. 
3. sez. i . §. 4°- Avvertiremo infine che altra 
traduzione italiana di quest 1 opera non ci è oc- 
corso conoscere , tranne quella dell 1 egregio Sig. 
Guglielmo Manzi , che postuma vide la luce in 
Roma nel 1825. senza che il di lei autore, colto 
da morte immatura , avesse tempo ne di rive- 
derla ne di corredarla di schiarimento veruno. 

Noi veggiamo tutto di che i grandi ingegni, 
ai quali massimamente tocca l'aspirare al vanto 
di originalità, ad aiutare il loro genio inventivo 
non trascurano di far tesoro di queste preziose 
reliquie dell' antico sapere. Or sarà ella da re- 
putarsi spregievole e affatto inutile V opera di 
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colui che riconoscejido la mediocrità del proprio 
ingegno , prima di avventurarsi a voli che espor 
lo potrebbero a poco onorevole caduta, si oc- 
cupa di svolgere al pubblico i documenti sui 
quali ì grandi vanno tessendo i loro sublimi 
lavori ? Io credo che no; e dubito anzi che a 
bene intendere e molto più a giudicare delle 
opere dei sommi originali Scrittori, sia non so- 
lamente utile , ma necessaria la cognizione dei 
fonti , o almeno di alcuno dei fonti dai quali 
essi vanno attingendo gli elementi di quelle 
dottrine, di che tuttodì si arricchiscono i campi 
della storia e della filosofia. Il perche non solo 
spero non vanamente gettata quella qualunque 
siasi fatica che ho spesa intorno alle LEGGI 
di Cicerone , ma fo voti perchè altri , e di più 
estese cognizioni dotato , impieghi le cure sue a 
dilucidare e ridurre a più agevole intelligenza 
i tanti monumenti dell 7 avita dottrina, che 
nel le biblioteche, quasi esclusiva proprietà di 
rarissimi lettori , si conservano. 

Li i4- Aprile 1846. 

E. D. S. 
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CICERO 



LI BER PRIMUS 

I. ATTICUS. Lacus quidemille.ethaecArpinalium 
quercus agnoscitur , saepe a me lectus in Mario. Si manet 
illa quercus, haec est profecto: etenim est sane vetus. 

QUINTUS. Manet vero, Anice noster, et semper 
manebit; sata est enim ingenio, Nullius autem agricolae 
eulta stirps tam diuturna , quam poetae versu , seminari 
potest. 

ATTICUS. Quo tandem modo, Quinte? aut quale est 
istud, quod poetae serunt? mihi enim videris , fratrem lau- 
dando suffragari tibi. 

QUINTUS. Sit ita sane. Verumtamen, dum Latine 
loquentur literae, quercus huic loco non deerit, quae Ma- 
riana dicatur: eaque> ut ait Scaevola de fratris mei Mario, 

« Gancscet seclis innumerabilibus. » 

nisi forte Aihenae tuae sempiternam in arce oleam te- 
nere potuerunt; aut, quod Homericus Uljsses Deli se pro- 
ceram et teneram palmam vidisse dixitj hodie monstrant 
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/. Attico. Eppure si riconosce quella selva e questa 
querce di Arpino di cui ho sovente letto nel Mario. Se tal 
querce rimane in piedi tuttora, ella è senza fallo questa, 
poiché è assai vecchia (1). 

QUINTO. Essa rimane in piedi davvero, o mio Àttico, 
e sempre vi rimarrà, perocché dallo ingegno riconosce l'ori- 
gine. Non è infatti opera di agricoltore che possa seminare 
pianta di sì lunga vita, come pub semiuarla il canto di un 
poeta. 

ATTICO. In qual modo, o Quinto? e che è mai che i 
poeti seminano? mi sembra per verità che tu lodando il fra- 
tello favorisca te stesso. 

QUINTO. Sia pur così } ma finché saravvi eleganza di 
Lettere non verrà meno giammai in questo luogo la querce 
che si chiamerà Mariana : ed essa, come disse Scevola del 
Mario di mio fratello 

Invecckierà per secoli infiniti, (2) 

salvo non sia vero che la tua Atene abbia potuto vantare l'eter- 
no olivo nella sua rocca , o non si mostri anche oggi la te- 
nera e lussureggiante palma che V omerico Ulisse affermò 
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eandem: multaque alia multis locis diutius commemoratione 
manenty quani natura stare potuerunt. Quare glandi/era 
Ma quercus, ex qua olim evolavit 

c Nuntia fulva Jovis , miranda visa figura, » 

nunc sit haec. Sed curri eam tempesta*, vetustasve consum- 
pserit, tamen erit his in locis quercus, quam Marianam 
quercum vocent. 

ATTICUS. Non dubito id quidem: sed hoc jam non 
ex tej Quinte, quaero , verum ex ipso poeta; tuine versus 
hanc quercum sevcrint, an ita factum de Mario, ut scribis, 
acccperis ? 

MARC US . Respondebo tibi equidcm, sed non ante , 
quam mihi tu ipse responderis, Attice : certene, non longe 
a tuis aedibus inambulans, post excessum suum Romulus 
Proculo Julio dixerit, se Deum esse, et Quirinum vocari, 
templumque sibi dedicari in eo loco jusserit ? Et verumne 
sit, Alhenis, non longe item a, tua iUa antiqua domo, 
Oriihyiam Aquilo sustulerit ? Sic enim est traditum. 

ATTICUS. Quorsum tandem, a ut cur ista quaeris? 

- 

MARCUS. Nihil sane, nisi ne nimis diligenter in- 
quiras in ea , quae isto modo memoriae sint prodita. 

ATTICUS. Atqui multa quaeruntur in Mario ,ficta- 
ne , an vera sint; et a nonnullis, quod et in recenti memo- 
ria , et in Arpinati nomine : sed veritas a te postulatur. 

MARCUS. Et meliercule, ego me cupio non menda- 
cem putari: sed tamen nonnulli isti , Tile noster , faciunt 
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aver veduta in Delo, e molte altre cose ancora in molli luo- 
ghi per la loro memoria diuturnamente non rimangano, 
che per la natura loro non potevano conservarsi (3). Però 
sia questa quella ghiandifera querce da cui una volta volò 

Di Giove il biondo portentoso augello (4) . 

Ma quando Y intemperie o la vecchiezza Y avranno consun- 
ta, rimarrà tuttavia in queste piaggie la querce che Maria- 
na appellarono. 

ATTICO. Di questo invero non dubito , ma ( e ciò non 
ricerco già da te, o Quinto , bensì dall'istesso poeta) hann'e- 
glino, o Marco, i tuoi versi piantata questa querce, o così 
come le udisti, scrivi tu le gesta di Mario? 

MARCO. Io sodisfarò alla tua domanda, o Attico, ma 
non prima che tu stesso risponda a me. E egli certo che Ro- 
molo dopo la sua partita passeggiando non lontano dalla tua 
casa dicesse a Procolo Giulio esser divenuto un Dio e chia- 
marsi Quirino, e comandasse fabbricarseli ivi un tempio ^5)? 
ed è egli vero che non lungi dalla antica tua abitazione in 
Atene, Borea portasse via Orizia, poiché cosi si racconta (6)? 

ATTICO. A che tutto questo, e a qual motivo tali cose 
mi domandi? 

MARCO. Per niun altro certo, se non perchè con troppa 
scrupolosità tu non ricerchi intorno a quella querce ciò eh? 
n è stato in simil modo tramandato. 

ATTICO. Pure molte sono le cose riguardanti Mario, in- 
torno alle quali si va investigando se finte siano o vere, e 
taluno ricerca da te la verità, perchè trattasi di fatti di 
recente epoca e di uomo Arpinate. 

MARCO. Affé ch'io desidero di non escere stimato men- 
dace, tuttavia mostrano di poco intendersene , o mio Tito , 
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imperite, qui in isto periculo non ut a poeta , sed ut a te- 
ste, veritatem exigant. Nec dubito, quia iidcm, et cum 
Egeria collocutum Numam, et ab aquila Tarquinio apicem 
impositum putent. 

QUINTUS. Intelligo, te,frater, alias in historia le- 
ges observandas putare , alias in poemate. 

MARCUS. Quippe cum in illa ad veritalem, Quinte 
referantur , in hoc ad delectationem pleraquc. Quamquam 
et apud Herodotum, patrem hi stori ae , et apud Theopom- 
pum sunt innumerabiles fabulae. 

* 

li. ATTICUS. Teneo quam optabam occasionem, nc- 
que omittam. 

MARCUS. Quam tandem, Tite? 

ATTICUS. Postulatur a te jamdiu, veljlagitatur po- 
tius historia. Sic enim putant, te illam trac tante, ejjici 
posse, ut in hoc etiam genere Graeciae nihil cedamus. 
Atque , ut audias, quid ego ipse sentiam, non soluta mihi 
videris eorum studiis, qui literis delectantur, sed etiam 
patriae debere hoc munus; ut ea, quae salva per te est, per 
te eundem sit ornata. Abest enim historia literis nostris, 
ut et ipse inlelligo, et ex te persaepe audio. Potes autcm 
tg projecto satisfacere in ea, quippe cum sit opus, ut tibi 
quidem vide ri solet, unum hoc oratorium maxime. Qua- 
mobrem aggredere , quaesumus , et sume ad hanc rem tem- 
pus, quae est a noslris hominibus adhuc, aut ignorata, aut 
relieta. Nam post annales pontificum maximorum, quibus 
nihil polest esse jucundius; si aut ad Fabium, aut ad cum, 
qui tibi semper in ore est, Catonem , aut ad Pisonem, aut 
ad Fannium , aut ad Fennonium t eniasi quanquam ex 
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quelli che in questa mia prova esigono udir la verità non 
come da poeta, ma come da testimone : nò dubito punto che 
costoro credano che Numa si abboccasse con Egeria , e che 
a Tarquinio Y Aquila ponesse in lesta il cappello (7). 

QUINTO. Io comprendono fratello che altre leggi tu 
stimi doversi osservare in una istoria, altre in un poema. 

MARCO. Sicuramente, o Quinto, poiché in quella tutto si 
riferisce alla verità, in questo la maggior parte delle cose si 
referiscono al diletto: quantunque, anche presso Erodoto 
padre della istoria, e presso Teopompo innumerabili siano 
le favole (8). 

//. ATTICO. Mi è capitata 1' occasione che io desidera- 
va, né me la lascerò sfuggire. 
MARCO. Qual mai, o Tito? 

ATTICO. Già da gran tempo si domanda da te o piut- 
tosto $' implora un' istoria,, perocché stimano che trattandola 
tu , avvenir possa che in questo genere eziandio nulla cedia- 
mo alla Grecia. E affinchè tu conosca ciò che io ne penso, 
non solo mi sembra esser tu di questo ufficio debitore agli 
studii di coloro che delle lettere si dilettano., ma anche alla 
patria , onde quella che tua mercede è salva (9) , si abbia 
ancora , tua mercede , ornamento. Imperocché manca alle 
nostre lettere un* istoria , siccome e da per me stesso com- 
prendo, e sovente sento dire da te: e certamente tu sei capace 
di sodisfare a tale impegno, tanto più che questo è (come in 
vero anche a te suol sembrare) un lavoro sommamente ora- 
torio. Per la qual cosa accingiti, ti preghiamo, e metti mano 
a questa opera che dai nostri è tuttora ignorata o trascu- 
rata. Imperocché se dopo gli Annali dei Pontefici mas- 
simi, dei quali nulla può esservi di più godcvolc, tu vieni 

2 
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his alius alio plus habet virium, tamen quid tam exilc } 
quam isti omnes? Fannii aulem aetati conjunctus Anti- 
pater paulo iiiflavit vehementius, habuitque vires agrestes 
ille quidem atque horridas , sì ne nitore ac palaestra , sed 
tamen admonere reliquos potuti, ut accuratius scriberent. 
Ecce aule ni successere huic Gellius, Clodius, Asellio: nihil 
ad Caelium, sedpotius ad antiquorum languorem, atque in- 
scitiam. NamquidAccium numerem? cujus loquacitas habet 
aliquid argutiarum: nec id tamen ex dia erudita Graecorum 
copia , se d ex librariolis latinìs: in orationibus autem multus 
et ineptus, ad summam impudentiam. Sisenna, ejus ami- 
cus omnes adhuc nostros scriptores, nisi qui forte nondum 
ediderunt , de qui bus ex i stimare non possumus , facile su- 
peranti. Is tamen neque orator in numero vestro unquam 
est habitus, et in historia puerile quiddam consectatur: ut 
unum Clitarchum, neque praeterea quemquam, de Graecis 
legisse videatur: cum tamen velie duntaxat immitari: quem 
si assequi posset, aliquantum ab optimo tamen abesset. 
Quare tuum est munus: hoc a te expectatur: nisi quid Quinto 
videtur secus. 



III. QUINTUS. Mihi vero nihil: et saepe de isto col- 
lo cuti sumus. Sed est quaedam inter nos parva dissensio. 

ATTICUS. Quae tandem? 

QUINTUS. A quibus temporibus scribendi capiatur 
exordium? Ego enim ab ultimis censeo j quoniam illa sic 
scripta sunt, ut ne legantur quidem: ipse autem aequalem 
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o a Fabio, o a quel Catone che sempre hai in Locca, o a 
Pisone, o a Fannio, o a Vcnncnio, quantunque fra questi al - 
cuni sieno di maggior valore degli altri , pure che uso può 
esservi di più meschino di tutti costoro (10)? Coetaneo di 
Fa n nio poi più ampollosamente inturgidì Antipatro (11), e 
forze invero spiegò rozze ed incili te senza politezza ne arte 
veruna: ma tutu via servì di avviso agli altri, affinchè più 
accuratamente scrivessero. A questo poscia successe Geli io > 
Clodio, Aselione, ma piuttosto che a Celio Antipatro al lan- 
guore ed ignoranza degli antichi succedettero. A che poi no- 
vererò Accio (12), la cui loquacità ha qualche arguzia non 
però di quelle attinte dalla erudita facondia dei greci, ma 
bensì dagli scrinerei li latini? nelle orazioni poi prolisso ed 
inetto fino alla sfacciataggine. Sisenna (13) di lui amico 
agevolmente superò fin qui tutti i nostri scrittori, se per av- 
ventura non ve ne fosse taluno che nulla avesse ancor pub- 
blicato e del quale giudicare non possiamo; tuttavolta esso 
uè è slato giammai tenuto nel numero di voi oratori, e nel - 
1 J istoria tien dietro a cose puerili , di modo che sembra ave- 
re letto il solo Clitarco (14), e nessuno altro dei greci, e 
quello soltanto aver voluto imitare: nel che se fosse riuscito, 
rimarrebbe nonostante dall' ottimo alquanto lontano. Per la 
qual cosa tuo è questo incarico, da te questo si aspetta, sep- 
pure Quinto diversamente non si avvisa. 

777. QUINTO. Io no certamente, e spesso ne ho tenuto 
con esso lui proposito: ma è tra noi una piccola diversità di 
opinione. 

ATTICO. E quale? 

QUINTO. Da quali tempi prender debba principio la 
istoria-, perocché io penso debba cominciare dai più remoti, 
essendo quelle cose scritte sì malamente che neppure se ne 
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aelatis suae memoriam deposcit, ut ea complectatur , qui- 
bus ipse intetfuit. 

ATTICUS. Ego vero huìc potius assentior. Sunt enim 
maximae res in hac memoria alque aetate nostra: tum 
autem hominis amicissimi Cn. Pompeji laudes illustrabit: 
incurret edam in illummet memorabilem annum suum: quae 
ab isto malo praedicari , quam, ut ajunt de Remo et Ro- 
mulo. 

MARCUS. Intelligo equìdem a me istum laborem 
jamdiu postular i j Attice: quem non recusarem, si mihi 
ullum tribueretur vacuum tempus , et liberum. Neque enim 
occupala opera, neque impedito animo , res tanta suscipi 
potcst. Utrumque opus est, et cura vacare, et negotio. 

ATTICUS. Quid? ad caelera, quae scrip sisti , plura 
qitam quisquam e nostris, quod tibi tandem tempus vacuum 
juil concessuni? 

MARCUS. Subcisiva quaedam tempora incurrunt , 
quae ego perire non patior : ut si qui dies ad rusticandum 
dati sint, ad eorum numerum accomodentur , quae scribi- 
mus. /Ustoria vero nec institui potest, nisi praeparato otio, 
nec exiguo tempore ab solvi : et ego animi pendere soleo , 

cum semel quid orsus traducor alio ; neque tam facile in- 

tcrrupta contexo, quam absolvo instituta, 

ATTICUS. Legationem aliquam nimirum oratio ista 
postulata aut cjusmodi quampiam cessionem liberam atque 
oliosam. 

MARCUS. Ego vero actatis potius vacationi con- 
fidebam: cum pracscrtim non recusarem, quo minus more 
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può far la lettura : egli poi vorrebbe scrivere le memorie del- 
l'età sua per abbracciare quei fatti nei quali esso medesimo 
prese parte. 

ATTICO. Per verità sono auch' io di questo parere , pe- 
rocché di grandissimi avvenimenti è piena la nostra età. Al- 
lora illustrerà i pregj di Gneo Pompeo a lui amicissimo, e 
s* imbatterà in quel memorabile anno del suo consolato (1 5) : 
delle quali cose io amo che parli, piuttosto che di Remo e 
di Romolo. 

MARCO. Capisco invero, o Attico, che da lunga mano si 
richiede da me questa fatica, la quale io non recuserei se mi 
si concedesse alcun tempo di vacanza e libertà: imperocché 
né tra le brighe, né coll'animo preoccupato ad opera così grave 
si può metter mano. Eppure sì l'uno che l'altro è ne- 
cessario, cioè e non avere pensieri, ed esser libero dagli afFari. 

ATTICO. Che cosa? e qual tempo finalmente ti fu con- 
cesso libero per le altre opere che scrivesti più di chicches- 
sia dei nostri? 

MARCO. Si presentano certi ritagli di tempo ehe non 
soffro di perdere: sicché se, per cagion d' esempio, posso pren- 
dermi alcuui giorni di villeggiatura, procuro che al numero 
di quelli siano adattatele cose che scrivo. Un'istoria peraltro 
non si può senza una precedente quiete ordire, né in un 
tempo ristretto porre a termine: ed io soglio stare in travaglio 
quando accintomi una volta ad una cosa vengo trasportato 
ad un'altra, né tanto agevolmente i lavori interrotti rannodo, 
quanto ai cominciati do compimento. 

ATTICO. Questo discorso domanda certamente qualche 
legazione o qualche altro libero e tranquillo congedo (16). 

r 

MARCO, lo per verità confidava piuttosto in quel riposo 
che è concesso alla età (17) tanto più che non ricuserei di 
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patrio sedens in solio consulentibus responderem, sette- 
ctutisque non inertis grato atque honesto fungerer mu- 
nere. Sic enim mihi licer et et isti rei, quam desideras , 
et multis ubcrioribus atque majoribus, operae quantum vel- 
lem, dare. 

IV \ ATTI CVS* Atqui vereor, ne istamcausam nemo 
noscat: tibique semper dicendum sit, et co magis, quod te ipse 
minasti, et aliud dicendi instituisti genus: ut quemadinodum 
Roscius , familiaris tuus, in senectute numeros in cantu 
ceciderat, ipsasque tardiores fecerat tibias: sic tu a con- 
tentionibus, quibus summis uti solebas, quotidie relaxes 
aliquid, ut jam oratio tua non multimi a Philosophorum 
lenitatc absit. Quod sustinerc cum vel summa senectus posse 
videatur, nullam tibi a causis vacationem video dari. 



* QUINTUS. At mehercule ego arbitrabar posse id po- 
pulo nostro probari , si te ad jus respondendum dedisses. 
Quamobrcm, cum placebit, experiendum tibi censco. 

MARCUS- Id si quidem, Quinte, nullum esset ili ex- 
periendo periculum. Sed vereor, ne, dum minuere velitn 
laborem, augeam, atque ad illam causarum operam, ad 
quam ego nunquam, nisi paratus, et meditatus accedo, 
adjungatur haec juris interpretatio , quae non tam mihi 
molesta sit propler laborem, quam quod dicendi cogttatio- 
nem auferat, sine qua ad nullam majorem unquarn causata 
sum ausus accedere. 4 

ATTICUS. Quin ì gì tur ista ipsa explicas nobis his 
subeisivis, ut aisy temporibus , et conscribis de jure civili 
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rispondere secondo il patrio costume dalla mia scranna a co- 
loro che domandano consiglio (18) compiendo il grato ed ono- 
revole uffizio di una non pigra vecchiezza : e così mi sarebbe 
dato di por mano a mio grado ed a questa che desideri ed a 
molte altre opere ancora più feconde e di maggior peso. 

IV- ATTICO. Ma io temo che nessuno sia per ricono- 
scere in te questo motivo dell' età, e che tu debba sempre pe- 
rorare, specialmente perchè hai fatta qualche mutazione, e ti 
sei formata un'altra maniera di parlare: e come Roselo tuo fa- 
migliare nella senile età rallentava il canto dei versi e più 
tardo rendeva Tistesso suo istrumento (1 9), così tu dai sommi 
dibattimenti nei quali aggirarti solevi ogni giorno ti allon- 
tani alcun poco, onde il tuo parlare dalla semplicità dei fi- 
losofi non molto si discosta. La qual maniera di perorare 
quando appaia che tu possa sostenere anche nell' ultima 
vecchiezza, non veggo che sia per esserti dato riposo alcuno 
dalle forensi faccende. 

QUINTO. Afte che io crederei che questo riposo potesse 
esserti dal nostro popolo acconsentito, quando tu ti dedicassi 
ai responsi di giure: però, se ti piacesse, penso che tu do- 
vresti provarti. 

MARCO. Sì veramente, o Quinto, se nella prova non si 
corresse verun pericolo*, ma io temo di accrescermi la fatica 
mentre appunto cerco diminuirmela, e che all'esercizio di 
trattar le cause, al quale giammai senza precedente studio 
mi accingo, si aggiunga questo di interpetrare il diritto: la 
qual cosa mi sarebbe molesta non tanto per la fatica, quanto 
perchè mi toglierebbe il tempo per quella meditazione, senza 
la quale mai ho ardito espormi a perorare causa importante. 

ATTICO. Perchè dunque tali cose non spieghi tu a noi 
in questi (come li chiami) ritagli di tempo, e non tratti del 
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subtilius, quam caeteri? Nani a primo tempore aetalis juri 
studere te memini, cum ipse etiam ad Sene volani venti ta- 
rem : neque unquam mihi visus es ita te ad dicendum de- 
disse, ut jus civile contemneres. 

MARCUS- In longum sermonem me vocas, Attico: 
quem tamen, nisi Quintus aliud nos agere mavult, susci- 
piam: et quoniam vacui sumus, dicam. 

QUINTUS. Ego vero libenter audierim. Quid enim 
agam potius? aut in quo melius hunc consumam diem? 

MARCUS. Quin igilur ad illa spatia nostra, sedesque 
pergimus? ubi, cum satis erit deambulatum, requie se emus : 
Ncc profecto nobis delectatio deerit, aliud ex alio quae- 
rentibus. 

ATTICUS. Nos vero: et hac quidem adire, si placet, 
per ripam et umbram. Sed jam ordire explicare , quaeso , 
de jure civili quid sentias. 

MARCUS. Egone? summos fuisse in civitate nostra 
viros, qui id interpretar i populo, et responsitare soliti sint: 
sed eos magna professos, in parvis esse versatos. Quid enim 
est tantum, quantum jus civilatis? quid autem tam exiguum, 
quam est munus hoc eorum, qui consuluntur? quanquam est 
populo necessarium. Nec vero eos, qui ei muneri praefuc- 
runt, universi juris expertes fuisse existimoj sed hoc civile 
quodvocant, eatenus exercuerunt, quoadpopulumpraestare 
\*oluerunt : id autem incognitum est, minusque in usu neces- 
sarium. Quamobrem quo me vocas? aut quid hortaris, ut 
libello s conficiam de stillicidiorum , ac de parietum jure? 
aut ut slipulationum , et judiciorum formulas componam? 
quae et conscripta sunt a multis diligenter, et sunt humiliora 
quam illa , quae a vobis expectari puto. 
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civile diritto più acutamente che altri non abbia fatto? peroc- 
ché mi rammento che fino dalla prima età, quando ancora 

10 frequentava Scevola (20), del diritto eri studioso* nè (da 
ciò che ne dicevi) mi è mai sembrato che lo disprezzassi. — 

MARCO. Ad un lungo discorso mi richiami, o Attico, 

11 quale nulladimeno imprenderò, se Quinto non vuole che 
facciamo piuttosto qualche altra cosa: e giacché ora siamo 
liberi, ragionerò. 

QUINTO. Volemicrissimo ti ascolto. Che potrei infatti 
fardi meglio, o come meglio potrei spendere questa giornata? 

MARCO. E perchè non ci avviamo a quel nostro pas- 
seggio e verso quel soggiorno, dove, quando avremo bastan- 
temente camminato, ci riposeremo ? nè certamente ci man- 
cherà diletto interrogandoci scambievolmente su cose diverse. 

ATTICO. Sicuramente, e potremo, se vi piace, andarvi 
di qua lungo la spiaggia per l'ombra. Ma intanto incomincia 
di grazia a spiegare il tuo sentimento intorno al civile diritto. 

MARCO. Il mio sentimento? Io per me credo che nella 
nostra città vi siano stati uomini sommi soliti ad interpetrarlo , 
ed a rispondere al popolo; ma che avendo promesse grandi 
cose, siansi poi di minuzie occupati; imperocché cosa vi è tanto 
grande quanto il diritto delle città? che poi vi è di sì piccolo 
quanto Y uffizio di coloro che consigliano, quantunque ciò 
sia necessario al popolo? Nè penso che coloro i quali a tale 
uffizio si dedicarono del diritto universale fossero ignari-, 
ma quel diritto che civile appellano tanto esercitarono, 
quanto per servire al popolo parve loro opportuna* e questo 
ignorarono di quanta necessità si fosse anche nell' uso pratico 
del foro (21). A quale adunque mi richiami? che mi consi- 
gli? che io faccia dei trattati sul diritto degli stillicidi o delle 
pareti (22), o componga le formolo delle stipulazioni e dei 
giudizi (23), cose in vero da molti diligentemente discorse, e 
più tenui di quelle che io credo vi aspettiate da me? 
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V. ATTICUS. Atqui, si quaeres, ego quid expectem 
quoniam scriptum est a te de optimo reìpublicae statu, 
consequens esse videtur, ut scribas tu idem de legibus. Sic 
enim fecisse video Plalonem illuni tuum, q ite ni tu admiraris, 
quem omnibus anteponi s , quem maxime diligis. 

MARCUS* Fìsne igitur, ut ille Crete cum Clini a , et 
cum Lacedaemonio Megillo, aestivo, quemadmodum de* 
scribit, die, in cupressetis Cnosiorum, et spatiis silvestribus , 
crebro insistens, interdum acquiescens, de institutis rerum 
public arimi , ac de optimis legibus disputati sic nos inter 
has procerissimas populos, in viridi opacaque ripa inambu- 
lantes, tum autem residentes, quaeramus iisdem de rebus 
aliquid uberius, quam forensis usus desiderati 

ATTICUS. Ego vero ista audire cupio. 
MARCUS. Quid ait Quintus? 
QUINTUS. Nulla de re magis. 

MARCUS. Et recte quidem. Nani sic hahetote, nullo in 
genere disputandi magis honeste paté/ieri, quid sit homini 
tribulum natura; quantum vim rerum optimarum mens fiuma- 
na contineat; cujus muneris colendi efficiendique causa nati 
et in lucem editi simus-, quae sit conjunctio hominum, qua e 
naturalis socie Las inter ipsos. His enim explicatisfons legum 
et juris inveniri potest. 

ATTICUS. Non ergo a praetoris edicto, ut plerique 
nunc; neque a XII tabulis, ut superiores; sed penitus ex 
intima philosophia hauriendam juris disciplinam putas. 

MARCUS. Non enim idquaerimus hoc sermone, Poni- 
poni, quemadmodum caveamus injure, autquid de quaque 
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V. ATTICO. Ma se tu domandi che cose io mi aspetti , 
siccome hai scritto dell' ottimo stato della Repubblica, mi 
sembra esser di conseguenza che tu stesso scriva delle Leggi : 
perocché così veggo aver fatto quel tuo Platone che tanto 
ammiri, ad ogni altro anteponi, ed ami con ispecial predi- 
lezione (24). 

MARCO. Vuoi tu dunque che, come esso con Clinia Cre- 
tese e Megillo Spartano delle istituzioni delle republiche e 
delle migliori leggi da dettarsi disputava in un giorno di e- 
state nei cipressetiepei silvestri passeggi di Ginosia, spesso fer- 
mandosi, talora riposando conforme egli stesso descrive (25), 
così tra questi altissimi pioppi sulla verde ed ombrosa riva 
passeggiando, ed alcuna volta assidendoci,di quelle medesime 
cose ragioniamo più diffusamente di quello che l'uso forense 
richiederebbe? 

ATTICO. Questo appunto è ciò che desidero di ascoltare. 

MARCO. Che ne dice Quinto? 

QUINTO. Nulla anch' io desidero maggiormente. 

MARCO. Benissimo: tenete ora per fermo che in nessuno 
altro genere di disputabile è più a proposito che in questo il 
mettere in chiaro di quali facoltà sia stato l'uomo dalla natura 
dotato, quali potenti germi di bene in se contenga la mente 
umana, quale sia la parte che a sostenere e compiere siam 
nati, quali siano i rapporti degli uomini tra loro, quale la lor 
naturale associazione: perciocché spiegate queste cose, puossi 
allora ritrovare il fonte vero delle leggi e del Diritto (26). 

ATTICO. Non dunque dall'Editto pretorio, come far 
sogliono al presente, né dalle XII Tavole, come costuma- 
vano gli antichi , ma dalla più alta filosofia tu stimi doversi 
attingere la disciplina del Diritto (27). 

MARCO. Così è, o Pomponio : qui non si cerca il modo 
di schermirsi nelle controversie del foro, o come rispondere 
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consulatione respondeamus. Sit ista res magna, sicut est: 
quae quondam a multis claris viris, nunc ab uno summa 
auctoritate et scientia sustinetur. Sed nobis ita complecten- 
da in hac disputatione tota causa est universi juris, ac /e- 
gum; ut hoc, civile quod dicimus t in parvum quendam, et 
angustum locum concludatur. Natura enim juris explican- 
da est nobis, eaque ab homi ni s repetenda natura: conside- 
randae le§es, quibus civitates regi debeant, tum haec tra- 
ctanda, quae composita sunt et descripta, jura et jussa po- 
pulorum, in quibus ne nostri quidem populi latebunt, quae 
vocantur jura civilia. 

* 

VI. QUINTUS. Alte vero , et , ut oportet , a capite , 
frater , repetis quod quaerimus : et qui aliter jus civile tra- 
dunt non tam justitiae, quam litigandi tradunt vias. 

MARCUS. Non est ita, Quinte: ac potius ignorano 
juris litigiosa est, quam scientia. Sed haec posterius: nunc 
juris principia videamus. Igitur doctissimis viris proficisci 
placuit a lege: haud scio an recte, si modo, ut iidem de fi- 
niunt: lex est ratio summa, insita in natura, quae jubet ea, 

QUAE FAC1ENDA SUNT, PROHIBETQUE CONTRARIA. Eadem ratio 

cum est in hominis mente conjirmata et confetta lex est. Ita- 
quc arbitrantur, prudentiam esse legem, cujus ea vis sit, ut 
recte facere jubeat, vetet delinquere: eamquc rem UH Greco 
putant nomine, a suum cuique tribuendo appellatami ego 
nostro a legendo: nam ut UH aequitatis, sic nos deleclus vini 
in lege ponimus; et proprium tamen utrumque legis est. 
Quod si ita recte dicitur, ut mi/u* quidem plerumqvc videri 
solet, a lege ducendum est juris exordium. E a est enim na- 
lurac vis: ea mens ratioquc prudentis: ea juris atque inju- 

f 
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a ciascheduna questione. Sia pur questa una cosa d' impor- 
tanza, come la è di fatto, ed una volta da molti illustri uomi- 
ni, ora da un solo (28) con grande autorità e dottrina soste- 
nuta ; ma dovendo noi in questa disputa tutta abbracciare 
T universale causa del giure e delle leggi non può questo , 
che diritto civile appelliamo, occupare del nostro ragionamen- 
to che una piccola parte. Imperocché spiegar dobbiamo la 
natura del diritto , e dalla natura dell' uomo ripeterla : con- 
siderare le leggi colle quali regolar si debbono le città, ed in 
ultimo luogo trattar dei diritti e delle ordinazioni che già 
sono slate ne' popoli sancite, fra le quali non ci sfuggirà nep- 
pure ciò che si chiama diritto civile del popolo nostro (29). 

VI* QUINTO. Dall' alto in vero e, come conviensi, dal 
suo principio, o fratello, richiami le cose delle quali ragio- 
niamo : coloro che in altro modo insegnano il diritto , non 
tanto della giustizia quanto delle liti tracciano la via. 

MARCO. Non dir così, Quinto: di' piuttosto che litigiosa 
è l' ignoranza del diritto, anzi che la scienza di quello (30). 
Ma di ciò parleremo più tardi : vediamo ora del diritto i 
principii. A dottissimi uomini adunque piacque partirsi dalla 
legge, e certamente con ragione, se la Legge è , come essi la 
definiscono, la somma ragione insila nella natura slessa, che 
quelle cose comanda che fare si debbono, le contrarie proi- 
bisce (31 ). La quale ragione è la medesima anche nella mente 
dell' uomo, e quando ha ricevuto il suo intiero perfeziona- 
mento e sviluppo, essa pure è Legge. Per la qual cosa pen- 
sano alcuni che la Legge altro non sia che la prudenza 
avente virtù di comandare le azioni rette e di vietare le mal- 
vagie-, e che dalla proprietà di attribuire a ciascuno ciò die 
gli spetta siale stato dato il nome che ha in greco. Io però 
ritengo la denominazione derivala dal nostro legere, perocché. 
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riae regula. Sed quoniam inpopulari ratione omnis nostra 
versatur ratio, populariter interdum loqui necessù erit, et 
eam legem, quae scripto sancit quod vult, a ut jubendo, aut 
vetando, ut vulgus appellare . Constituendi vero juris ab il- 
la summa lege capiamus exordium, quae sacculi s omnibus 
ante nata est, quam scripta lex ulla , aut quam omnino 
civitas constituta. 



QUINTUS. Commodius vero, et ad rationem instituti 
sermonis sapientius. 

MARCUS» Fisne ergo ipsius juris ortum a fonte repe- 
tamus? quo invento, non erit dubium, quo sint haec refcren- 
da, quae quaerimus. 

QUINTUS. Ego vero ita faciendum esse censeo. 
ATT ICU S. Me quoque adscribito fratris senlentiae. 

MARCUS, Quoniam igitur ejus reipublicae, quam 
optimam esse docuit in illis sex libris Scipio, tenendus est 
nobis et. servandus status omnesque leges accommodandae 
ad illud civitatis genusj serendi etiam mores, nec scriptis 
omnia sancienda: repttam stirpem juris a natura, qua duce 
est nobis omnis disputatio explicanda. 
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come essi la forza della giustizia, così noi quella della scelta 
nella legge notiamo : qualità in vero che le appartengono 
entrambe (32). Che se tutto questo pub ritenersi senza errore, 
come veramente mi è il più delle volte sembrato; dalla legge 
devesi incominciare il ragionamento intorno al diritto, per- 
ciocché essa è la forza della natura, essa la mente e la ragione 
del prudente , essa la regola del giusto e dell' ingiusto. Ma 
poiché tutto il nostro discorso si aggira sopra interesse popo- 
lare , popolarmente sarà talvolta necessario parlare , ed al 
modo del popolo chiamar legge quella che collo scritto statui- 
sce ciò che vuole , o comandando o proibendo. L esordio 
però a trattare del diritto che vuoisi nella città costituire , 
da quella legge lo desumeremo, che avanti tutti i secoli esi- 
steva, prima di qualunque legge scritta, e stabilita società. 

QUINTO. Modo per verità il più acconcio , ed il più 
sapiente che usar si possa nell' argomento dell' introdotto 
discorso. 

MARCO. Vuoi dunque che cominciamo dall' origine 
dello stesso diritto , risalendo fino al suo fonte , ritrovato il 
quale , non vi sarà dubbio a che riferire si debbano le cose 
di cui facciamo questione ? 

QUINTO. Io invero penso che così dobbiamo fare. 

ATTICO. Mi sottoscrivo anch' io all' opinione di tuo 
fratello. 

MARCO. Or siccome convien tenere per norma lo stato 
e la foggia di quella repubblica che Scipione nei suoi sei li- 
bri c insegnò esser 1' ottima (33) , e di adattare ogni legge 
a quella forma di governo -, fa d' uopo provvedere ancora ai 
costumi (né tutto puossi per mezzo di leggi scritte sancire) ; 
il perchè ripeterò dalla natura 1' origine del diritto , colla 
quale scorta ci sarà dato sciogliere qualunque questione (34.) 
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ATTI CVS. Recti ssime: et quidam ista duce errari 
nullo pacto potest. 

VII. MARCUS. Dasne igitur hoc nobis, Pomponi fnam 
Quinti novi sententiamj deorum immortalium vi, natura, 
ratione, potestate, mente, numine: sive quod est aliud vv.r- 
bum, quo planius sìgnificcm quod volo, naturam omnem regi? 
Nani si hoc non probas , ab eo nobis causa ordienda est 
potissimus. 

ATTICUS. Do sane, si postulasi etenimpropter hunc 
concentum avium, strepitumque Jluminum, non vereor con- 
discìpulorum ne quis exaudiat. 

MARCUS. Atqui cavendum est. Solent enim, id quod 
virorum honorum est, admodum irasci. Nec vero ferent, si 
audierint, te primum caput libri optimi prodidisse: in quo 
scripsisti, 

Nihil curare Deum, nec sui \ nec alieni. 

ATTICUS. Perge, quaeso, nam id, quod tibi concessi 
quorsum pertineat, expecto. 

MARCUS. Non faciam longius: Ime enim pertinct. 
Animai hoc providum, sagax, multiplex, acutum, m 'emor, 
plenum ralionis et consilii, quem vocamus Hominem, prac- 
clara quadam conditione generatum esse a summo Deo. 
Solimi est enim ex tot animantium generibus atque naturis, 
particeps rationis et cogitationis, cum caetera sint omnia 
expertia. Quid est autem, non dicam in homine, sed in 
omni coelo atque terra, ratione divinius? quae cum adolc- 
rit atque perfecta est, nominalur rite sapicntia. Est igitur 
fquoniam nihil est ratione melius, eaque et in homine, et 
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ATTICO. Ottimamente: c per vero dire con questa scorta 
non è possibile errare. 

VII. MARCO. Concedi tu dunque, o Pomponio, poiché di 
Quinto io conosco il sentimento, che dalla forza, dalla natu- 
ra, dalla ragione, dal potere, dalla mente, dalla divinità de- 
gli Dei immortali, o se altra parola vi è che esprima ciò che 
voglio significare, sia regolata tutta la universa natura ? im- 
perocché se ciò non accordi, da questo fa d'uopo che si in- 
cominci prima di tutto la questione. 

ATTICO. Di buon grado lo concedo, se vuoi, perocché 
col canto degli augelli e collo strepito di questi fiumi (35) 
non temo che alcuno dei miei condiscepoli sia per ascoltarmi. 

MARCO. Ma fa d' uopo esser ben cauti, perocché soglio- 
no fuor di misura sdegnarsi (lo che di quella buona gente 
è proprio): né certamente si slaran cheti se udiranno aver tu 
tradito il primo capitolo di queir ottimo libro in cui fu scritto 

Niente curarsi Dio nè di se nè degli altri (36). 

ATTICO. Segui di grazia poiché attendo con ansietà do- 
ve vada a ferire ciò che ti ho concesso. 

MARCO. Non metterò tempo in mezzo*, ecco dove va a 
ferire. Che questo provvido animale, sagace, di pieghevole 
ingegno, acuto, ricordevole, di raziocinio pieno e di consi- 
glio, che chiamiamo uomo, è stato dal sommo Iddio creato in 
una certa più ragguardevole condizione, perocché è solo di 
tante specie di animali dotato di ragione e facoltà di pensare, 
essendone privi tutti gli altri (37). Che vi è infatti, non di- 
rò neir uomo, ma in tutto V universo, di più divino della 
ragione, la quale quando sia fatta adulta e perfetta merita- . 
mente sapienza si appella? Dappoiché adunque niente vi è 

3 
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in Deo) prima Uomini cuni Deo rationis socictas. Inter quos 
autem ratio inter eosdem etiam recta ratio communis est, 
Quae cum sit lex , lege quoque consociati Uomines cum 
diis putandi sumus. Inter quos porro est communio legis , 
inter eos communio juris est. Qui bus autem Uaec sunt inter 
cos communio, et civitatis ejusdem Uabcndi sunt. Si vero 
iisdem imperìis et potestatibus parent , multo etiam magis 
parent Imtc codesti descriptioni, mentique dwinae et pre- 
potenti deo, ut jam universus Uic mundus una civitas com- 
munis deorum atque Uominum existimanda. 

Et quod in civitatibus ratìone quadam, de qua dicelur 
idoneo loco, agnationibus familiarum distinguuntur status, 
id in rerum natura tanto est magnificentius, tantoque prae- 
c lari us , ut Uomines deorum agnatione et gente teneantur. 



Vili. Nam cum de natura Uominis quaeritur, disputari 
solet (et nimirum ita sunt, ut disputanturj perpetuis cursi- 
bus, conversionibus coelestibus extitisse quondam maturi- 
tatem serendi generis fiumani; quod sparsum in terras, 
atque satum, divino auctum sit animarum munere: cumque 
alia, quii us coUaerent, Uomines e mortali genere sumpserint 
quae fragilia essent et caduca, animtun esse ingeneratum 
a Deo. Ex quo vere vel agnatio nobis cum coelestibus, vel 
gcnus, velstirps appellar i potè st. Itaque ex tot generibus 
nullum est animai, praeter Uominem, quod Uabeat notiti ani 
aliquam Dei: ipsisque in hominibus nulla gens est neqtte tam 
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dì meglio, detta ragione, e questa ti ritrova sì nell' uomo 
che in Dio, ]a prima società che ha 1' uomo con Dio è quella 
della ragione. Ora tra quelli tra i quali è comune la ragione, 
è comune eziandio la retta ragione, e poiché in ciò appunto 
consiste la legge, anche per mezzo della legge noi uomini re- 
putar ci dobbiamo congiunti in società cogli Dei. Tra quelli 
poi tra i quali è comunione di leggi è pure comunione di 
diritto, e coloro che queste cose hanno in comune conside- 
rare si debbono appartenenti all' istessa civile associazio- 
ne (38). Se dunque tanto gli uomini che gli Dei obbediscono 
alle medesime autorità e poteri, tanto maggiormente dovranno 
si gli uni che gli altri obbedire a quel celeste ordinamento, a 
quella mente divina, al potentissimo Iddio (39), talché tut- 
to F universo può riguardarsi come una sola città comune 
agli uomini ed agli Dei. 

E poiché come nelle città con certe regole, delle quali 
sarà parlato a suo luogo, gli stati delle famiglie per le agna- 
sioui si distinguono; ciò essendo tanto più magnifico e no- 
bile nella natura delle cose, fa sì che gli uomini conside- 
rare si possano dell'agnazione e discendenza degli Dei. 

FUI. Imperocché quando si tien disputa intorno alla 
natura dell' uomo si suol ragionare in questa maniera: essersi 
nei perpetui corsi e nelle rivoluzioni celesti data una certa 
maturità di tempo alla produzione dell' uman genere, il quale 
su tutta la terra sparso e disseminato, fosse arricchito del di- 
vino dono delle anime: ed avendo gli uomini preso del genere 
delle mortali le altre cose fragili e caduche delle quali sono 
composti, r anima sia stata loro inspirata da Dio (40). Dal 
che in vero può dirsi esser noi di un' agnazione, di una pro- 
sapia, di una stirpe comune a quella degli Dei. Di tante 
razze di animali infatti niuna ve ne è, fuori di quella dell' uo- 
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immansueta, ncque tam faera, quae non, etiam si ignoret 
qualem habere deum deceat, tamen habendum sciat. Ex 
quo effìcitur illud, ut is agnoscat Deum, qui, unde ortus sit, 
quasi recordetur, ac noscat. Jam vero virtuseadem in ho- 
mine ac deo est, neque ulto alio ingenio praeterea . Est au- 
tem virtus nihil aliud, quam in se perfecta, et ad summum 
perducta natura. Est i gif or nomini cum deo similitudo. 
Quod cum ita sit, quae tandem potest esse propior certiorve 
cognatio? atque ad hominum commoditates et usus tantam 
rerum ubertatem natura largita est, ut ea, quae gignuntur 
donata consulto nobis, non fortuito nata videantur, nec so- 
lum ea, quae frugibus, atque baccis terrae foetu profundun- 
tur, sed etiam pecudes: quod per spi cuum sit, p art im esse ad 
itsum hominum, partim ad fructum, partim ad vescendum 
procreatas. Artes vero innumerabiles repertae sunt, docente 
natura: quam imitata, ratio, res ad vitam necessarias so- 
lerter consecuta est. 



IX. Ipsum autem hominem eadem natura non solum ce- 
leritate mentis ornavit, sed etiam sensus; tamquam satelli- 
tes, attribuit, ac nuntios, et rerum plurimarum obscuras nec 
satis intelligentias enudavit, quasi fondamenta quaedam 
scientiae. Figuramque corporis habilem et aptam ingenio 
humano dediti nam cum caeteras animantcs abjecisset ad 
pastum , solum hominem erexit , ad coelique quasi cogna- 
tionis domiciliique pristini conspectumexcitavit^Tum spe- 
cicm ita formavit oris, ut in ea penitus reconditos mores 
eflìiigerct : nam et acuii nimis arguti queamdmodum animo 
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mo, che abbia qualche cognizione di Dio, nò ira gli uomini 
vi è nazione tanto fiera e selvaggia, che quantunque ignori 
qual Dio debba adorare, non sappia tuttavia che uno dee 
averne: talché si direbbe che l'uomo conosce Iddio quasiché 
si rammenti e conosca d' onde è venuto. Ed invero tanto nel- 
l'uomo che in Dio esiste la medesima virtù quale non trovasi 
in altro essere alcuno: perocché la virtù niente altro è che la 
stessa natura portata alla somma sua perfezione (41). Vi ha 
dunque somiglianza fra Y uomo e Dio: lo che essendo cosi, 
qual cogn iasione può egli esservi più propria e certa di questa? 
Per questo appunto è stata a comodo ed uso dell' uomo soltanto 
dalla natura elargita tanta abbondanza di cose, sicché tuttociò 
che nasce sulla terra pare un dono appositamente fatto per 
noi, non una casual produzione: né solamente ciò che vicn 
profuso dalla fecondità del terreno in biade e frutti, ma an- 
cora gli stessi bestiami, onde è chiaro che parte di essi per 
l'uso dell' uomo, parte per la riproduzione, parte per servirgli 
di cibo sono stati creati. Ed innumerabili arti sono state ri- 
trovate ad insegnamento della natura, cui tenendo dietro la 
solerte ragione è giunta a conseguire quelle cose che sono 
necessarie alla vita. , • ' \ 

IX, Quest'uomo poi non solo fu dalla stessa natura adorna- 
to della celerità della mente, ma essa gli dette eziandio i sensi 
come per satelliti e nunzj, ed i germi delle cognizioni di molte 
cose quantunque oscuri e non abbastanza sviluppati, quasi 
fondamenti del sapere (42). Gli dette inoltre struttura di corpo 
conveniente all'indole dell'umano ingegno, perocché men- 
tre tutti gii altri animali piegò al suolo per pascere, l'uomo 
solo fé dritto inalzandolo alla vista del cielo, quasi chiaman- 
dolo a rimirare la sua antica stirpe e dimora. Parimente le 
fattezze della faccia forinogli in guisa/ che in esse le più re- 
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afjecli simus , loquuntur : et is , qui appellatur VULTUS, 
qui nullo in animante esse, praeter hominem, potest, indi- 
cat mores: cujus vim Graeci norunt, nomen omnino non 
habent. Omitto opportunitates habilitatesque reliqui corpo* 
ris, moderationem vocis, orationis sdm s quae conciliatrix 
est humanae maxime societatis. Neque enim omnia sunt 
hujus disputationis ac temporis : et hunc locum satis , ut 
imi ti videtur; in iis libris, quos legisti s, expressi t Scipio. 
Nane quoniam hominem, quod principium reliquarum rerum 
esse voluit, generavit et onoravil Deus, perspicuum sit illud 
(ne omnia disseranturj ipsam per se naturam longius prò" 
gredi: quae edam nullo docente profecta ab iis, quorum, 
ex prima et inchoata intelligentia, genera cognovit, con/ir- 
mat ipsa per se rationem et per/icit. 



X. ATTICUS. Dii immorlales, quam tu longe juris 
principia repetis! atque ita* ut ego non modo ad Ma non 
properem, quae expectabam a le de jure civili, sed facile 
pattar te hunc diem vel totum in isto sermone consumere. 
Sunt enim haec majora, quae aliorum causa fortasse com- 

plecteris, quam ipsa Ma, quorum haec causa praeparantur . 

• 

MARCUS. Sunt haec quidem magna, quae nunc bre- 
viter attinguntur: sed omnium, quae in kominum doctorum 
disputatione versantur nihil est prqfecto praestabilius^itam 
piane intelligi nos ad justitia esse natos, neque opinione, 
sed natura conslitutum esse fus. Id jam paiebit, si hominum 
inter ipsos societatem conjunctionemque perspexeris. Nihil 
est enim unum uni tam simile, tam par, quam omnes inter 
nosmetipsos sumus. Quod si depravano consucludinum, si 
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condire inclinazioni si dipingessero: infatti gli ocelli troppo 
vivaci palesano gli affetti dell' animo, e quello che volto si ap- 
pella, ed in nessuno altro animale fuorché neir uomo può tro- 
varsi, l'indole ne dimostra. I greci conoscono la forza della pa- 
rola volto, ma di tal nome son privi (43). Taccio le attitudini e 
le capacità del rimanente del corpo, la modulazione della vo- 
ce, la forza del discorso che è dell' umana società la maggior 
conciliatrice: imperocché né tutto conviene al presente tempo 
ed argomento, ed abbastanza, come a me sembra, parlò di tali 
cose Scipione in quei libri che avete già letti (44Ì. Ora siccome 
Dio creò ed adornò in questa guisa l'uòmo, che costituì primo 
nella serie di tutte le cose, egli è manifesto (per noti far que- 
stione di tutto) che Tistessa umana natura da perse stessa mol- 
to avanti progredisce, perocché anche senza nessun precetto* 
re, partendosi da ciò che per innata intelligenza primamente 
conobbe, da se stesso rassoda e perfeziona la ragione (45). 

X. ATTICO. Dei immortali ! quanto da lontano ripeti 
l'origine del diritto! tu lo fai però per tal modo, che non solo 
io non ti affretto a scendere a quello che iu torno al diritto 
civile da te mi aspettava, ma volentieri soffrirò che in questo 
discorso tu consumi tutta intiera la giornata, perciocché que- 
ste cose che forse tu abbracci per farti strada ad altre, sono 
maggiori di quelle alle quali servono di preparazione. 

MARCO. Grandi in vero sono queste cose che ora bre- 
vemente tocchiamo: ma in tutto ciò che può fornire soggetti 
di disputa ai dotti, nulla vi ha di più eccellente che l'inten- 
dere esser noi nati per la giustizia, e non essere il diritto sem- 
plicemente nella opinione, ma nella natura medesima (46). 
E questo ti apparirà chiaro se osserverai esser gli uomini tutti 
fra loro associati ed uniti. Imperocché non vi é cosa che sia ad 
un' altra tanto simile ed eguale, quanto noi lutti uomini sia- 
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opinionum varìeias non imbecillitatela animot'um torqucret, 
et Jlecteret quocumque caepisset: sui nemo ipse tam simili s 
essetj quam omnes sunt omnium. Itaque quaecumque est lio- 
minis definito, una in omnes valct. Quod argumenti satis est, 
nullam disirnilitudinem esse in genere. Quae si essel, non 
una omnes definii io cohtineret. Etenim ratio, qua unti prac- 
stamus belluis,per quam conjectura valcmus, argumcn'amur, 
refellimus, disseri mu^ conficimus aliquid, concludimi, cer- 
te est comunis; doctrina differens, discendi quidem f acullate 
par. Nam, et sensibus eadem omnia comprehenduntur: et ea, 
quae moment sensus, itidem moment omnium: quaeque in 
animis imprimuntur, de quibus ante dixi, incoatae intcl- 
ligentiae, similiter in omnibus imprimuntur: interprcsquc 
est mentis oratio, verbis discrepans, sententiis congruens. 
Nec est quisquam gentis ullius, qui ducem nactus, ad virtn- 
tem pervenire non possit. 



XI. Nec solum in rectis, sed etiam in pravilatibus , in- 
signis est Immani generis similitudo. Nam et voluptatù 
capiuhlur omnes: quae etsi est illtcebra turpitudinis, (amen. 
Jiabct quid da m simile naturalis boni* Lenitale est enim,et 
suavvate delectans; sic ab errore mentis, tamquam salutare 
aliquid, adsciscitur. Similique inscitia mors fugitur , quasi 
dissolutio naturae: vita expelitur , quia nos, in quo nati 
sumus, continet: dolor in maxi/ni s malis ducitur, cum sua 
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ino simili ed eguali tra noi. Che se la depravazione delle 
abitudini e la varietà delle opinioni non isforzasse la debolez- 
za delle menti, e non le piegasse da qualunque parte abbiano 
già cominciato a cedere, nessuno sarebbe a se slesso più simile 
che ciascuno a tutti gli altri. Per la qua! cosa qualunque sia la 
definizione dell'uomo, ella è una sola che gli abbraccia tutti: 
lo che é bastante argomento a provare non esservi dissomi- 
glianza veruna nella specie, perchè se dissomiglianza ri 
fosse una sola definizione non conterrebbe tutti gli individui. 
Ed invero la ragione, per la quale soltanto siamo superiori 
ai bruti, per la quale capaci siamo di congetturare, di argo- 
mentire, di confutare, di disputare, di condurre a termine 
qualche cosa, di concludere, certamente è comune a tutti: 
differisce per la estensione della dottrina, è eguale nella fa- 
colti d* imparare. Per mezzo dei sensi infatti da ognuno i 
medesimi oggetti si abbracciano, e quelle cose che muo- 
vono i sensi di uno, muovono del pari i sensi di tutti, e quegli 
inuati germi delle cognizioni, dei quali ho parlato poco fa, 
come sono impressi nell' animo di uno, sono egualmente 
impressi negli animi di tutti , e della mente è interpetre il 
discorso, discordante nelle parole, uniforme nelle sentenze-, 
uè vi è alcuno di qualsiasi razza che, presasi una guida, 

giunger non possa a virtù. 

, * • j i 

• . . " \ •. ' • »'.•' r » " • ^ • . • ' ' - 

XI. Nò solamente nel retto uso delle facolià sue, ma nelle 
deviazioni eziandio è notevole la somiglianza della Umana 
specie; perocché tutti sono presi dal piacere: il quale quan- 
tunque sia adescamento alla turpitudine, pur nondimeno ha 
in se qualche cosa che rassomiglia a un bene naturale, poi- 
ché dilettando colla delicatezza e colla soavità, fa si che con 
questo errore della mente si consegua alcun che di salutare. 
Ed infatti quasi non sapendolo, si sfugge la morte come di- 
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asportiate , tum quod naturae interitus vide tur segui: pro- 
pterque Itone stali s, et glori ae similitudinem , beati, qui 
honorati sunt, videntur: miseri autem qui inglorii. Mole- 
stiae , laetitiae, cupiditates, timores , similiter omnium 
mentes pervagantur: nec, si opiniones aliae sunt apud alios, 
ideirco, qui canem et felem, ut deos, colunt, non eadem 
super stitione , qua caeterae gentes, conflictantur. Quae 
autem natio non comitatem, non benignitatem, non grattati 
animum et beneficii memorem diligit? quae superbos, quae 
maleficos , quae crudeles, quae ingratos non adspernatur, 
non odit ? Quibus ex rebus cum omne genus homi man sa- 
ciatum inter se esse intelligatur, illud exlrenuun est, quod 
recte vivendi ratio meliores efficit. Quae si approbatis, per- 
gam ad reliqua: sin quid requiritis, id expUcemus prius. 

■ 

■ 

» 



A TT1C US. Nos vero ntfiil: ut prò utroque respondeam . 

XII. MARCUS» Sequitur igitur ad participandum 
alitati ah alio, communicandumque inter omnes, justos na- 
tura nos esse facto s. Atque hoc in omni hac disputatione 
sic intelligi volo, quod dicam naturam esse, tanlam autem 
esse corruptelam malae consuetudinis : ut ab ea tanquam 
igni cult extinguantur a natura dati, exorianturque, et con" 
firmentur vitia contraria. Quod si, quo modo est natura, 
sic judicio, homines Immani (ut ait poeUiJ nihil a se alien um 
puurcnt, colerelur jus aeque ab omnibus. Quibus enini 
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■trazione della nostra natura , si desidera la vita perchè ci 
mantiene nello stato nel quale siamo nati: il dolore si ri- 
guarda come male grandissimo, non tanto per la sua asprezza, 
quanto perchè sembra esser seguito dal termine della nostra 
esistenza. E perciocché tutti abbiamo una medesima idea 
dell' onestà e della gloria, felici ci sembrano coloro che sono 
onorati , infelici quelli che ingloriosi rimangono: le idee di 
molestia, di allegrezza, di desiderio, di timore sono uguali nel- 
la mente di tutti; e se su di un medesimo oggetto altri 
porta una opinione, altri una diversa, non per questo può 
dirsi che la superstizione degli adoratori del cane e del gatto 
sia diversa da quella da cui sono altre genti accecate (47). 
Quale specie poi di uomini vi è che non ami la cortesia, 
Ja benignità, Y animo grato e memore dei benefizj? chi non 
disprezza e non aborre i superbi, i malefìci , i crudeli, gli 
ingrati? Per le quali cose rimanendo provato che tutti gli 
uomini sono congiunti in una soeieta, ne sorge la conse- 
guenza che un retto istituto di vite rende migliore la lor 
condizione. Lo che se voi approvate, procederò oltre, se poi 
di qualche cosa dubitate, ne farem prima la spiegazione. 

ATTICO. Di nulla invero dubitiamo, e rispondo per 
ambedue. 

XII. MARCO. Ne segue adunque che noi siamo stati 
dalla natura creati atti a scambievole ajuto e corrispon- 
denza. Ed in ciò appunto voglio che, in tutto il corso 
di questo ragionamento, si intenda consister quello che 
dirò derivato da natura: ritenendo altresì esser tanto po- 
tente la corruttela delle male abitudini, che da lei venga- 
no estinti i buoni eccitamenti della natura stessa, e da Jei 
suscitati e consolidati i vizi contrari. Che se gli uomini con- 
formemente a ciò che detta la natura , non riguardassero a se 
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ratio a natura data est, iisdem eliam recta ratio data est: 
ergo et lex , quae est recta ratio in jubendo, et retando : 
si lex, jus quoque, At omnibus ratio. Jus igitur datum est 
omnibus. Rccteque Socrates execrari eum solebat, qui pri- 
mus utilitatem a natura sejunxisset. Id enim querebatur 
caput esse exitiorum omnium, linde est ili a Pithagorea 
vox. (aj .... Ex quo perspicitur, eum hanc benevolentiam 
tara late longeque dijj'usam vir sapiens in aliquem pari 
virlute praedilum contulerit, tum illud effìci quod quibusdam 
incredibile videatur, sit aulem necessarium , ut nihilo sese 
plus, quam alter uni diligat. Quid enim est, quod differat, 
cum sint cuncta paria ? Quod si interesse quippiam tantu- 
lum modo potuerit, jam amiciliae no meri occiderit: cujus 
est ca vis, ut, simul atque sibi aliquid, quam alteri malue- 
rit, nulla sit. Quae praemuniuntur omnia reliquo sermoni 
disputationique nostrae, quo facilius jus in natura esse 
positum, intclligi possit. De quo cum perpauca dixero, tum 
ad jus civile veniam, ex quo haec omnis nata est oralio. 



XIII. QUINTUS. Tu vero jam perpauca scilicet! Ex 
iis enim, quae dixisti, Attico videtur, mihi quidem certe, 
ex natura ortum esse jus. 

(a) fed. NoU (5o) a questo libro nella versione. 
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estraneo (secondo le parole del Poeta) interesse alcuno dei 
loro simili (48) , da tutti ugualmente sarebbe rispettato 
il diritto. Imperocché a quelli, a' quali dalla natura è stata 
data la ragione, è stata pur data la facoltà di usarna rettamen- 
te, e per conseguenza anche la cognizione della legge che è 
la stessa retta ragione., sì nel comandare, che nel proibire; 
e se ad essi è stata data la cognizione della legge, è stata data 
ancora quella del diritto-, ma poiché a tutti fu la ragione con- 
cessa, dunque a tutti fu concessa anche la cognizione del di- 
ritto. E meritamente Socrate esecrava colui che il primo dal 
ti lutto della natura separò la utilità, lamentandosi di ciò, 
come dell' origine di tutti i mali (49). D' onde ebber motivo 
quelle parole di Pittagora « Tutto è comune tra gli amici, e 
« l'amicizia è uguaglianza (50). » Dal che è chiaro che quan- 
do un savio abbia rivolta questa così estesa benevolenza verso 
di alcuno dotato di eguale virtù, ne avviene ciò che a taluno 
sembrerà incredibile, e che pure è necessaria conseguenza, 
cioè che questi non ami se stesso più dell' altro. Qual diffe- 
renza infatti può esservi se tutto è uguale fra loro? Che se vi 
passerà anco la minima differenza, sparirà tosto il nome stesso 
di amicizia, la quale è siffatta che appena uno desidera al- 
cuna cosa piuttosto per se che per l'altro, essa diventa nulla. 
Tutte le quali cose si premettono al rimanente del nostro 
ragionamento, affinchè più facilmente intender si possa esse- 
re il diritto nella natura riposto: del quale, come avrò detto 
ancora poche cose, verrò al diritto civile, da cui tutto questo 
discorso ha avuto motivo. 

XIII. QUINTO. Poche cose invero; perocché da ciò che 
hai 6n qui detto sembra ad Attico, c per me è certo, che dalla 
natura abbia il diritto la sua derivazione» 
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ATTI C US. An mihi alìter videri possìt ,cum haec jam 
perfecta sint , primum , quasi muneribus deorum nos esse 
instructos et ornatos : secando autem , unam esse Itomi rumi 
inter ipsos vivendi par un communemque rationem : dein- 
de omnes inter se naturali quadam indulgentia et benevo- 
lenza, tum etiam societate juris contineri? Quae cum vera 
esse recte, ut arbitrar, concesserimus] qui jam licet nobis 
a natura leges et jura sejungere? 

MARCUS. Recte dicis: et res sic se habet. Verum 
phdosophorum more non velerum quidem illorum , sed eo- 
rum, qui quasi offici nas instruxerunt sapientiae, quae fu- 
se olim disputabantur ac libere, ea nunc arti cui atim di- 
stincteque dicuntur: nec enim satisfieri censent huic loco, 
qui nunc est in manibus , nisi separatim hoc ipsum, nalu- 
rae esse jus, disputarint. 

ATTI CU S. Et scilicet tua libertas disserendi amissa 
est: aut tu is es, qui in disputando non tuum judicium se- 
quare, sed auctoritali aliorum pareas? 

MARCUS. Non semper, Titeised iter hujus sermonis 
quod sit , vides. Ad re spublic a s firmandas, et ad stabi- 
liendas jure^sanandos populos , omnis nostra per gii ora- 
tio. Quocirca vereor committere , ut non bene provisa, et 
diligenter explorata principia ponantur: nec tamen ut 
omnibus probentur , (namid fieri non poteslj sed ut iis, 
qui omnia recta, atque honesta per se expelcnda duxerunt, 
et aut nihil omnino in bonis numerandum, nisi quod per 
se ipsum laudabile esset, aut certe nullum habendum ma- 
gnum bonum, nisi quod vere laudari ma sponte posset. His 
omnibus (sive in Academia vetere cum Speusippo, Xeno- 
crate, Polemone manserunt: sive Aristotelemet Theophra- 
stum, cum illis re congruente s genere docendi paulum dif- 
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ATTICO. Può egli forse sembrar diversamente dopoché 
è rimasto chiarito, primieramente che quasi delle istessedoti 
degli Dei siamo stati forniti e adornati; in secondo luogo 
esser fra gli uomini una sola e comune maniera di vita-, fi- 
nalmente che tutti sono fra loro vincolati da una certa indul- 
genza, benevolenza e società di diritti? le quali cose tostochè 
abbiamo concesso esser certamente vere, conforme io credo, 
come potremo le leggi ed i diritti dalla natura disgiungere ? 

MARCO. Tu dici bene ed è così veramente, ma secon- 
do il costume dei Filosofi (e non già degli antichi, bensì di 
quei filosofiche quasi fabbricarono l'officina della sapien- 
za (51) ) si dicono ora a parte a parte e distintamente quelle 
cose che diffusamente una volta e liberamente si disputa* 
vano: poiché non isti ma no che a queste ricerche si possa 
sodisfare, se prima non vien separatamente dimostrato che 
il diritto deriva dalla natura. 

ATTICO. Hai tu perduta la tua libertà di parlare, o 
sei tu quel desso che nel disputare non segui già il tuo giu- 
dizio ma servi all'altrui autorità? 

MARCO. Non è sempre così, o Tito; ma ora tu vedi 
qual sia lo scopo di questo discorso: esso tende tutto a stabi- 
lir le repubbliche., a fortificarle col diritto, a convalidare i 
popoli. Per la qual cosa io temo di avventurar dei principi 
o poco opportuni o poco diligentemente considerati. Non già 
che io abbia la pretensione che tutti ne rimangano persuasi, 
lo che è impossibile; ma perchè ne rimangano persuasi co- 
loro, i quali stimano che tutto ciò che è retto ed onesto sia di 
per se stesso indipendentemente da qualunque altra vedu- 
ta desiderabile, o essi dicano che questo è il solo bene, o affer- 
mino che è il massimo dei beni. Di questi, dissi, a me ba- 
sta ottener la persuasione, sia che colla vecchia Accademia 
siano restati nelle opinioni di Speusippo, di Scnocrate, e di 
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ferentes, secuti sunk: sive , ut Zenoni visum est, rebus non 
commutatis , immutaverunt vocabula: sii* etiam Aristonis 
difficilem atque arduam, sed jam tamen fractam et convi- 
ctam sectam secuti sunt , ut virtutibus exceptis atque vitiis 
caetera in summaaequalitate ponerent) his omnibus haec , 
quae dixi , probantur. Sibi autem indulgentes, et corpori 
deservicntes, atque omnia, quae sequantur in vita, quaeque 
fagiani, voluptatibus et doloribus ponderantes, etiam si vera 
dicunt, (nihil enim opus est hoc loco UtibusJ in hortulis suis 
jubeamus dicere, atque etiam ab ornili societate reipublicae, 
cujus par te i7i nec norunt ullam, nec unquam nosse volue- 
runt, paulisper facessant, rogemus. Perturbatricem autem 
harum omnium rerum A cademiam, liane ab Arcesila et 
Cameade recentem, exoremus, ut si le al. Nam si invaserit 
in haec, quae satis scita nobis instructa et composita w- 
dentur, nimias edet ruinas. Quam quidem ego placare 
cupio, submowre non audeo. (b) . . . . 



XIV. Nam et iis sine illius suffimentis expiati sumus.Al 
vero scelerum in homincs atque impietatum nulla expiatio 
est. Itaque poenas luunt, non tam judiciis, ( quae quondam 
nusquam erant, hodie multi/ariani nulla sunt; ubi sunt 
tamen, persaepe falsa suntj quam conscia/ ti a ■ ut eos 
agitent insectenturque furiae , non ardentibus taedis, sicut 
in fabulis , sed angore conscientiae , fraudisque cruciata. 
Quod si homines ab injuria poena , non natura areere de- 
heret quaenam sollicitudo vexaret impios, sublato supplì- 
ciorum metu? quorum tamen nemo tam audax unquam fuit, 
{b) Vtd. Naia \J»\'< E Ja credere e (55) a (/insto libro nella versione* 
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Polentone*, sia che, convenendo con essi nella sostanza, poco 
differendo nel metodo d' insegnare, abbiano seguito Aristo- 
tele e Teofrasto-, sia che, come piacque a Zenone, senza 
mutare le cose ne abbiano cambiati i vocaboli; sia anche che 
abbiano seguitata la diffìcile ed ardua, ma ormai abolita e 

* 

distrutta setta di Aristone, ponendo tutte le cose ad un pari, 
tranne le virtù ed i vizj (52). Coloro poi che secondano il 
proprio talento, ed obbediscono ai sensi, e dal piacere e dal 
dolore misurano ciò che seguire o fuggir convenga nella vita, 
ancorché dicessero il vero (nò è qui luogo a istituirne que- 
stione) vogliamo che predichino queste cose nei loro orti, e 
li preghiamo a ritirarsi alquanto da ogni specie di società ci- 
vile, di cui non conoscono né conoscer mai vollero parte al- 
cuna (53). All'accademia poi novellamente fondata da Arce- 
silao e Cameade perturbatrice di tutte queste cose, chiediamo 
in grazia il silenzio. Conciossiachè se invaderà il campo di 
queste ricerche che con bastevole intelligenza sembra essere 
state per noi istituite ed ordinate, vi porterà immensa rovina: 
la quale accademia in vero desidero placare, non ardisco 
bandire (54) 

XI F. Imperocché di queste cose, anche senza i suffumigi 
di lei possiamo esser purgati (55). Ma perle scelleranze con- 
tro gli uomini e per V empietà non vi è espiazione. Per la 
qual cosa ne pagano le pene non tanto per mezzo dei giudizj, 
che una volta in nessun luogo erano, ora in molli luoghi 
mancano, e dove sono, spesse volte sono fallaci # , quanto per 
mezzo delle furie che gli agitano, non colle ardenti faci, co- 
me sulla scena si vede (56), ma col rimorso della coscienza 
e col tormento della colpa medesima. Che se la pena, non la 
natura stessa dovesse trattener gli uomini dal delitto, quale 
ansia terrebbe in agitazione gli empj, tolto che fosse il timore 

4 
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fjuin aut abnueret a se commissurn esse facinus, aut justi sui 
dolori* causarti aliquam fuigeret, defensionemque facinoris 
a naturae jure aliquo quaereret. Quae si appellare audent 
impiij quo tandem studio colentur abonis? Quod sipoena, 
si metus supplicii, non ipsa turpitudo delerret ab infuriosa 
facinorosaque vita, nemo est injustus\ at incauti potius 
habcndi sunt improbi. Tum aulem qui non ipso honesto 
movemur, ut boni viri simus, sed utilitate aliqua atque fru- 
ctu, callidi sumus, non boni. Nam quid faciet is homo in 
tenebri s, qui hihil limet nisi testem, et judicem? quid in 
deserto loco nactus, quem multo auro spoliare possiti im- 
bccillumj atque solum? Noster quidam hic natura juslusvir 
ac bonus, etiam colloquelur , juvabit , in viam deducet: is 
vero, qui nihil alterius causa facit, et metitur suis cornino- 
dis omnia, videlis, credo, quid sit aclurus. Quod si negabit 
se UH vitam erepturum, et aurum ablalurum, nunquam cb 
cam causata negabit, quod id natura turpe judicet; sed 
quod metual, ne emanet, id est ne malum habeat. O rem 
dignam, in qua non modo dodi, verum etiam agrestcs 
erubescanll 



XV. Iam vero illud stultissimum, exislimare omnia justa 

esse, quae scila sint in populorum institutis, aut le gibus, 

Etiamne, si quae leges sint tyrannorum? Si triginta UH 

Atlieìris leges imponere voluissent,aut,si omnes Alhenien- 

scs delectarentur tyrannicis legibus, num idcirco hae leges 

just e habcrentur? Nihilo, credo, magis illa, quam interrex 
nosicr tidit, ut dictator, quem \ cllet civium, indicta causa, 
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dei gattigli!? F. tuttavia ninno di costoro fu mai tanto audace 
da confessare aver egli commesso il delitto., o da non infingere 
una qualche causa di giusto dolore, o da non cercare scusa 
al misfatto nel diritto stesso di natura. Al quale diritto se ri- 
corrono gli empj, con quanta cura rispettarlo non debbono 
i buoni? Che se è la pena, se è il timor del gastigo e non 
T istessa turpitudine che sgomenta dal menar vita ingiusta 
e ribalda, niuno vi è che sia malvagio-, ed i facinorosi meritano 
piuttosto di esser come incauti considerati. Ed invero, se mossi 
non siamo ad esser buoni dall' amor dell' onesto, ma da 
qualche utilità o vantaggio, non saremo buoni ma scaltri. 
^Ghe farà tra le tenebre quell' uomo il quale teme solo i testi- 
moni ed il giudizio? Che farà se, trovandosi in luogo solita- 
rio, s' imbatterà in alcun debole e solo cui possa di mollo 
oro spogliare? Certo, colui che secondo la nostra dottrina è 
buono, in obbedienza alla natura si abboccherà con esso , lo 
aiuterà, lo accompagnerà per via: quegli poi che nulla opera 
ad altrui riguardo, e tutto misura dal comodo proprio, voi 
ben vedete, io credo, ciò che sia per fare: e se si asterrà dal 
torre a quello la vita e l'oro, non se ne asterrà perchè giudi- 
chi ciò cosa turpe per sua natura, ma pel timore che si ri- 
sappia, cioè perchè temerà che glie ne avvenga alcun male. 
O degna cosa invero, da farne arrossire i più goffi uomini 
non che i sapienti ! 

A'/". È poi cosa stoltissima pensare che sia giusto 
tutto ciò che è stato stabilito nelle istituzioni o leggi dei po- 
poli. Dovranno forse stimarsi giuste anche le leggi dei li- 
ranni? Se i trenta vollero dettar leggi in Atene, e se tulli gli 
Ateniesi si accontentarono di tiranniche costituzioni, do- 
vranno perciò queste reputarsi giuste? (57). Niente più, io 
credo, di quella che dettò il nostro Interré, per la quale il 
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impune posset occidere. Est enim unum jus, quo devincta 
est liomìnum societas, et quod lex constituit una, quac lex 
est recta ratio imperandi atque prohibendi: quam qui igno- 
rat, is est injustus, sive est illa scripta uspiam, sive nusquam. 
Quod si justitia est obtemperatio scriptis legibus instituti- 
sque populorum* et si, ut iidem dicunt, utilitate omnia me- 
tienda sunt: negliget leges, easque perrumpet, si poterà, 
is , qtd sibi eam rem fructuosam putabit fore. Ita fit, ut 
nulla sit omnino justitia; si neque natura est, et ea, quae 
propter utilitatem constituit ur , utilitate alia convellitur. 
Àtqui si natura confir matura jus non erit, virtutes amnes 
tollantur. Ubi enim liberalitas* ubi Patriae cliaritas , uhi 
pietas, ubi aut bene merendi de altero, aut referendae gra- 
tiae voluntas poterà existere? nam haec nascuntur ex eo , 
quod natura propensi sumus ad diligendos homi ne s : quod 
jundamentum juris est, Neque solum in homines obsequia, 
sed edam in Deos caeremoniae religionesque tollantur ; 
quas non metu, sed ea conjunctione , quae est homini cuin 
dco , conservandas pula. 



XVI. Quod si populorum jussis, si principum decreti s , 
si senlentiis judicum, jura conslituerentur; jus esset latro- 
vinari: jus, adulterare: jus , testamenta falsa supponere , 
si haec suffragiis, aut scitis mullitudinis probarentur. Quae 
si tanta potestas est stultorum sente ntiis atque jussis , ut 
eorum sujjragiis rerum natura vertatur: cur non sanciunt, 
ut, quae mala pcrniciosaque sunt, habeantur prò bonis ac 
satuloribus? Aut cur, cum jus ex injuria lex faccre possit, 



/ 
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Dittatore poteva impunemente senza ascoltar difesa uccidere 
qualunque cittadino (58). Imperciocché avvi un diritto per 
mezzo del quale tutta la umana società è congiunta, e questo 
diritto vien costituito da una legge che consiste nella razio- 
nalità del comandare e del proibire} la quale chi non cono- 
sce, sia ella o no scritta, è ingiusto. Che se la giustizia ò 
l'obbedienza alle Leggi scritte ed alle istituzioni dei popoli, 
e se (come sostengono) tutto si misura dall'utile, disprez- 
zerà ed infrangerà, qualora gli ri esca j le leggi colui che giu- 
dicherà potergli ciò tornar conto. Quindi ne avviene che a 
nulla si riduce la giustizia se dalla natura non si desume, 
e quella che in vista della utilità è stabilita, da un' altra 
utilità viene tosto distrutta. Perciò se il diritto non avrà la 
conferma dalla stessa natura sarà tolta via ogni virtù: dove 
infatti la liberalità? dove la carità patria? dove la pietà? 
dove la volontà di ben meritare d' altrui? dove la volontà di 
esser grato potrà esistere? Perciocché queste nascono appun- 
to da quella propensione che la natura ci ha inspirata ad 
amare gli uomini , lo che è il fondamento del diritto. Né 
solamente ogni rispetto inverso gli uomini, ma si torrebbe 
ogni rito ed ogni religione verso gli Dei, cose che non per 
timore, ma per quei vincoli che congiungono l'uomo con 
Dio, credo che si debbano conservare. 

XFI. Che se il diritto dovesse stabilirsi secondo le costi- 
tuzioni dei popoli , i decreti del senato e le sentenze dei 
magistrati j diritto sarebbe l'assassinio, l'adulterio, la fal- 
sificazione dei testamenti, ogni volta che tutte queste cose 
approvate venissero dai suffragi e dal voto della moltitudine. 
E se le sentenze ed i comandi degli stolti hanno tanto potere, 
sicché pei suffragj di essi possa la natura delle cose essere scon- 
volta, perché non sanciscono che le cose cattive e perniciose 
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bonum vadati facere non possit ex malo? Atqui nos legcm 
bonam a mala, nulla alia nisi naturae norma dividere 
possumus. Nec solum jus, et injuria a natura di judicantur, 
sed omnino omnia honesta ac turpia. Nani et communi s 
intelligenlia nobis notas res efficit, casque in animis no- 
stris incoavit, ut honesta in virtute ponantur, in vitiis N 
turpia. 

Ilaec autem in opinione existimare, non in natura posi- 
la, dementis est. Nam nec arboris, nec equi virtus , quae di- 
citur, fin quo ab utimur nomine) in opinione sita est, sed in 
natura. Quod si ita est j honesta quoque, et turpia natura 
dijudicanda sunt. Nam si opinione universa virtus , eadem 
ejus etiam partes probarentur. Quis igitur prudentem , et, 
ut ita dicam , catum, non ex ipsius habitu, sed ex ali qua 
re externa judicct? Est enim virtus perfecta ratio: quod 
certe in natura est. Igitur omnis honcstas eodem modo. 



XVII. Nam ut vera et falsa, ut consequenlia et contraria, 
sua sponte, non aliena judicantur: sic constans et perpetua 
ratio vitae, quae est virtus, itemque incostantia, quod est 
vitium, sua natura probatur. Nos ingenia juvenum, non 
ilem ad ingenia (e); natura virlutes et vitia, quae existunt 

(e) Essendo questo luogo «lei Testo manifestamente corrotto credi a irto di 
far «osa graia ai Lettori riportando la lezione congetturale che ne propone 
Zarcaria Fra re io e di eui, qualunque ella sia, ci siamo valsi u nos ingeniti ju- 
ventini natura jtuiicotnus: non item virtults et vitia quae ejcistunt. ab 
inaeniis judicabuntui ? li ©nei tu et turpia nvn ad ria tur ani e te. » 
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si abbiano per buone e salutari? o perchè quando la legge 
può dell' ingiusto fare il giusto, non potrà in egual modo 
del male farne bene? No, che noi non possiamo con altra 
norma che con quella della natura distinguer la buona dalla 
cattiva legge. Nè solamente il diritto ed il torto per mezzo 
della natura si discernono, ma sì ancora ogni altro onesto e 
turpe: imperocché anche il senso comune ci somministra la 
cognizione delle cose, e quelle negli animi nostri sin di 
principio contrassegnò per modo, che tutto ciò che è onesto 
si ripone tra le virtù, e tutto ciò che è turpe tra i vizj. 

Il creder poi che queste cose esistano nella opinione, 
non nella natura, è da pazzi-, infatti nè dell' albero nè del 
cavallo la virtù (che così abusivamente l'appelliamo) e posta 
nell'opinione, ma bensì nella stessa loro natura; lo che se 
è così, anche il giudizio di ciò che è onesto e di ciò che è 
turpe devesi dalla natura desumere. Imperocché se consacrata 
venisse dalla sola opinione la virtù presa in generale, lo 
stesso sarebbe anche delle singole virtù: ora chi giudicherà 
prudente ed accorto un uomo, non dalle sueabituali operazio- 
ni, ma da qualche altro estrìnseco segno? La virtù è la ragio- 
ne perfezionata, questo perfezionamento della ragione è nella 
natura, dunque è del pari nella natura tuttocjò che è onesto. 

XVII. E come il vero ed il falso, il conseguente e l'in- 
conseguente per loro medesimi, non per altro mezzo si di- 
scernono; nel modo stesso la conseguente ed inalterabile re- 
gola del vivere, che è la virtù, e 1' operare inconseguente 
die è il vizio, per la loro propria natura si riconoscono. « Noi 
» giudichiamo dell'indole dei giovani sulla scorta della na- 
tura » (*) e non si giudicherà sulla Scorta medesima, dello 
virtù c dei vizj che sono un* emanazione dell'indole? Vi è 
0 Vedi la uola al Testo. 
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ab ingenti* , judicabuntur? An ea non aliter? honesta 
et turpia non ad naturam referri necesse erit ? Quod 
laudabile bonum est, in se habeat, quod laudetur ne- 
cesse est. Ipsum enim bonum, non est opinionibus , sed 
natura, Nam ni ita esset beati quoque opinione essent : 
quo quid dici potest stultius? Quare cum et bonum, et ma- 
lum natura judicetur, et ea sint principia naturae: 
certe honesta quoque, et turpia simili ratione dijudicanda, 
et ad naturam ref erenda sunt. Sed perturbatnos opinionum 
varietà*, hominumque dissensio: et quia non idem contingit 
in sensibus, hos natura ccrtos putamus; illa, quae aliis sic, 
aliis secus, nec iisdem semper uno modo videntur, ficta esse 
ducimus. Quod est longe aliter. Nam sensus nostros non pa- 
rens, non nutrix, non magister, non poeta, non scena 
depravai, non multitudinis consensus abducit a vero. 
Animis omnes tenduntur insidiae, vel ab iis, quos modo 
enumeravi, qui teneros , et rudes cum acceperunt, in- 
ficiunt, et Jleclunt, ut volunt: vel ab ea, quae penitus in omni 
sensu implicata insidet, imitatrix boni, voluptas, malorum 
a idem matcr omnium, cujus blanditiis corrupti, quae natura 
bona sunt, quia dulcedinc hac et scabie carent, non ccrni- 
mus salis. 



XVIII . Sequitur Cut conclusa mihi jam haec sii omnis ra- 
tio) id quod ante oculos ex iis est, quae dieta sunt, et jus et om- 
ne lionestum sua sponte esse expetendum. Etenim omnes viri 
boni ipsam aequitatem et jus ipsum amanti nec est viri boni 
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forse differenza? le oneste cose e le turpi non debbonsi forse 
riferire alla natura? Ciò ohe è lodevole è buono, poiché è 
indispensabile che abbia in se stesso la causa della lode, e 
ciò che è buono, è tale, non già secondo l'opinione, ma per 
natura sua propria: lo che se non fosse, vi sarebbero i felici 
anche per opinione, del che nulla può dirsi di più stolto. Per 
la qual cosa, giudicandosi del bene e del male sulla scorta 
della natura, ed essendo questi due principi nella natura ri- 
posti , certamente anche l'onesto ed il turpe debbonsi in 
ugual modo discernere ed alla natura riferire. Se non che 
ne sconcerta la varietà delle opinioni, eia discordanza delle 
umane sentenze, e poiché tal discordanza non veggiamo nei 
resultati dei sensi, questi soli stimiamo per natura infallibili, 
e fallaci quelle cose che vediamo alla mente di alcuni appre- 
sentarsi in un modo, in altro alla mente di altri, e neppure 
alle medesime persone apparir sempre sotto ì* aspetto mede- 
simo. Ma non è cosi. Ciò avviene perchè non i nostri sensi 
sono dal genitore, dalla nutrice, dal precettore, dal poeta, dal- 
l'istrione guastati e dal suffragio della moltitudine sedotti; ma 
sibbene gli animi nostri vengono in tutte le maniere insidiati 
o da quelli or da me rammentati, i quali come li abbiano 
ricevuti teneri e greggi, li conformano e li piegano a loro pia- 
cimento: O dalla voluttà, quella imitatrice del buono, la quale 
risiede quasi ravvolta in ciascun senso, madre di tutti i mali, 
dalle cui attrattive corrotti, non discerniamo abbastanza quelle 
cose che per natura son buone, perchè prive sono di dolcezza 
e di solleticamento (59). 

XVIII. Ora (per venire alla conclusione di questo argo- 
mento) ne consegue ciò che poco fa dicevamo, cioè che il di- 
ritto c tuttociò che è onesto, è di per se stesso appetibile, im- 
perocché tutti i buoni amano l'equità ed il diritto, nèèpro- 
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errare, et diligere quod per se non sit diligendum. Per se 
igitur jus est expetendum et colendum. Quod si jus est: 
etiam justitia. Sic in ea reliquae quoque virtutes per se co- 
lendae sunt. Quid liberalitas? gratuitane est, an mercena- 
ria? si sine praemio benigna, est gratuita: si cum mercede, 
conducta: nec est dubium, quin is, qui liberalis benignusve 
dicitur, ojjicium, non fructum sequatur. Ergo eadem ju- 
stitia nihil expetit praemii, nihil pretii. Per se igitur 
expetitur. Eademque omnium virtutum causa, atque sen- 
tentia est. Atque etiam si emolumentis, non sua sponte wr- 
tus expenditurj una erit virtus, quae malitia rectissime di- 
cetur. Ut enim quisque maxime ad suum commodum refert 
quaecumque agit, ita minime est vir bonus: ut qui virtutem 
praemio metiuntur nullam virtutem, nisi malitiam putent. 
Ubi enim beneficus, si nemo alterius causa benigne facit ? 
ubi, gralus si non eum ipsum, cui rejerunt gratiam, cernunt 
grati? ubi illa sancta amicitia, si non ipse amicus per se 
amalur toto pectore, ut dicitur? qui etiam deserendus et 
abjicendus est, desperatis emolunientis et fructibus: quo 
quid potest dici immanius? Quod si amicitia perse colenda 
est, societas quoque hominum, et aequalitas, et justitia, per 
se expetenda. Quod ni ita est, omnino justitia nulla est. 
Id enim injustissimum est, juslitiae mercedem quaerere 



XIX. Quid vero de modestia, quid de tcmperanlia, quid 
de continentia, quid de vcrecundia, pudore, pudicitiaquc 
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prio dei Imeni V ingannarsi ed amare ciò che di essere amato 
non è degno. Il diritto adunque è di per se stesso degno di 
esser ricercato e rispettato: e se è così del diritto, così è an- 
cora della giustizia, nella quale a tutte le altre virtù ancora 
debbesi per Y intrinseco merito loro prestare osservanza (60). 
Che dirassi della liberalità? è ella gratuita o mercenaria? 
se fa il bene senza veduta di premio, è gratuita-, se con ve- 
duta di mercede, è comprata. Né può revocarsi in dubbio ' 
che colui che dicesi liberale o benefico, ha di mira 1' ufficio 
virtuoso, non la ricompensa. Anche la Giustizia adunque, 
perchè nessun premio, nessun prezzo esige, è per se medesima 
requisita: e lo stesso si dica di tutte le virtù. Che se in visfa 
di emolumento, non per senso spontaneo, si esercita alcuna 
virtù, questa potrà meglio chiamarsi una scaltrezza: imperoc- 
ché nel modo istesso che chi dirige principalmente al proprio 
vantaggio ogni sua azione noné uomo dabbene, coloro che 
misurano la virtù dalla ricompensa, non isti mano virtù che 
le furberie. Dove infatti troverassi un uomo benefico, se nes- 
suno opera bene in contemplazione di altrui? dove un animo 
riconoscente, se coloro che grati sarebbero non ritrovano cui 
tributar gratitudiue? dove quella santa amicizia, se l'amico 
non è con disinteressato cordiale affetto corrisposto? Qual cosa 
pub darsi più barbara, che l'abbandonare e il rigettare un 
amico, perchè si vede fallita la speranza di emolumenti e di 
vantaggi? Che se l'amicizia merita di esser perse stessa col- 
tivata, merita di esser per se stessa ancora desiderata l'umana 
società, l'uguaglianza, la giustizia: che se così non fosse, 
nessuna giustizia vi sarebbe, perche è cosa ingiustissima il 
cercar mercede della giustizia (61). 

XIX, Che diremo poi della modestia, della temperanza, 
della continenza, della verecondia, del pudore, e della pu- 
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dicemus? ìnfamiaene melu non esse petulantes: an legum, et 
j udì ciò rum ? Innocentes ergo et verecundi sunt ut bene au- 
diant? et ut rumorem bonum colligant, erubescunt, et pudet 
impudica loqui? Ac menìmirum istorum philosophorum pu- 
det, qui nullum vai uni vitare, nisi j 'udì ciò ipso notatum, pu- 
tant. Quid enim? possumus eos, qui a stupro arcentur infa- 
miae mctu, pudicos dicere , cum ipsa infamia propter rei 
turpitudinem con se qua tur ? Nam quid aut laudari rite , 
aut vituperari potest si ab ejus natura recesseris , quod 
aut laudane! um, aut vituperandum pntes? An corporispra- 
vitates, si erunt perinsignes, habebunt aliquid ojfensionis: 
animi dejormitas non habebit? cujus turpitudo ex ipsis vitiis 
facillime percipi potest. Quid enim foedius avaritia, quid 
immanius libidine, quid contemptius Umiditale^ quid abjc- 
ctius tarditate et stultitia dici potest? quid ergo? Eos, qui 
singulis vitiis excellunt, aut etiam pluribus; propter danni a 
aut detrimento, aut cruciatus aliquos, miseros esse dicimus, 
an propter vim turpitudinemque vitiorum? Quod item ad 
contrariam laudem in virtute dici potest. Postremo, si prò* 
pler alias res virtus expetitur, melius esse aliquid, quam 
virtutem, necesse est. Pecuniamne igitur? an honores? an 
formami an valetudinem? Quae et, cum adsunt, perparva 
sunt , et quam diu affutura sint, certum sciri nullo modo 
potest. An fquod turpissimum dictu est) voluplatem? At in 
ea quidem spernenda et rupudianda , virtus vel maxime 
cernitur. Videlisne, quanta series rerum sententiarumque 
sit: atque ut ex alio alia ncctantur? Quin labebar longius, 
nisi me relinuissem. 
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dicizia? Basterà egli non essere insolenti per timor dell'infa- 
mi;], o per timor delle leggi e dei giudizj? Potranno adunque 
dirsi innocenti e verecondi coloro clie cercano di parer tali 
per solo fine di accattare un buon nome? e che si astengono 
da ogni detto impudico, unicamente perchè corra di essi buona 
fama ? Mi vergogno altamente di quei filosofi ohe si argomen- 
tano non doversi fuggire il vizio che pel timore del giudicio de- 
gli uomini. Che più? Possiamo noi chiamar pudici coloro che 
per timore dell' infamia stanno lontani dalla dissolutezza, 
mentre in tale infamia si incorre per la intrinseca turpitu- 
dine di quella? qual cosa infatti potresti tu adequatamente 
lodare o biasimare se dalla natura ti dilungassi di quella cosa 
stessa che di lodare o di biasimare ti proponi? Forse che i 
difetti del corpo, se saranno molto notabili, ayranno dello 
spiacevole, e non lo avrà la deformità dello spirito, la cui 
bruttezza facilissimamente può comprendersi dal considerare 
gli stessi vizj? E che vi è di più ributtante dell'avarizia? 
che di più brutale della libidine? qual cosa più dispregievole 
della timidezza? che più abietto della infingardaggine e della 
stolidezza? Che dunque? Chiameremo noi infelici coloro che 
in alcuno di questi vizj o in più ancora si distinguono per 
quel danno, perdita o gastigo cui possono andare incontro, 
o non piuttosto a cagione della violenza e della turpitudine 
dei vizj medesimi? E questo, in senso contrario, pub dirsi an- 
cora della viriù (62). Finalmente se la virtù fosse dipenden- 
temente da qualche altra cosa desiderabile, necessariamente 
ne conseguirebbe che qualchè altra cosa vi fosse migliore della 
virtù. Forse il denaro? gli onori? la bellezza? la sanità? Sif- 
fatti beni, e si tengono in lievissimo pregio quando si godono, 
e non si pub sapere con certezza per quanto tempo ne sarà 
prolungato il godimento. Forse (turpissimo a dirsi) la voluttà? 
Appunto nel disprezzare e nel fuggir questa, massimamente si 
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XX. QUINTUS. Quo tandem? lihenter enim,frater ad 
istam orationem tecum prolaberer. 

MARCUS» Ad finem honorum, quo referuntur et cujus 
apiscendi causa sunt facienda omnia: controversa™ rem; 
et plenum dissentionis inter doctissimos, sed aliquando ta- 
men judicandam. 

ATTICUS. Qui islud fieri potest, L. Gellio mortuo? 

MARCUS* Quid tandem id ad rem? 

ATTICUS. Quia me Athenis audire ex Phaedro meo 
memini, Gellium, familiarem tuum, cum prò consule ex 
praetura in Graeciam venisset, Athenis philosophos, qui 
tum erantj in locum unum convocasse, ipsisque magnopere 
auctorem fuisse, ut aliquando controversia rum aliquem fa- 
cerent modum. Quod si essent eo animo, ut nollent aetatem 
in litibus conterere, posse rem convenire, et simul operam 
sitata illis esse pollicitum, si posset inter eos aliquid 
convenire, 

MARCUS* Joculare istud quidem, Pomponi, et a mul- 
tis saepe derisum: sed ego piane vellem me arhitrum inter 
antiquam Academiam et Zenonem da tum. 

ATTICUS. Quo tandem istuc modo? 

MARCUS. Quia de re una solum dissident, de caete- 
ris miri/ice congruunt. 

ATTICUS. Airi tandem? unane est solum dissensio? 

MARCUS. Quae quidem ad rem pertineat, una; quip- 
pe cum antiqui omnes, quod secundum naturam esset, quo 
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distìngue la virtù. Vedete qual serie di argomenti e di sen- 
tenze, che tra loro col lega te, le une dalle altre si diramano! 
Chi sa dove sarei trasportato se io non mi trattenessi! 

XX. QUINTO. E dove, o fratello? poiché ben volen- 
tieri teco trascorrerei oltre in cosiffatto ragionamento. 

MARCO. Alla ricerca del massimo bene , al consegui- 
mento del quale vuoisi dirigere ogni umana azione, cosa 
invero molto controversa e piena di contrasto fra i più dot- 
ti; e che tuttavia deve una volta esser diffinita (63 J. 

ATTICO. Come potrà questo effettuarsi , poiché è mor- 
to L. Gellio? (64). 

MARCO. Che importa ciò? 

ATTICO. Perchè io mi rammento di avere udito da Fe- 
dro (65) mio amico in Atene, che Gellio tuo famigliare essen- 
do dalla pretura passato in Grecia con impero consolare, adu- 
nava insieme in Atene i filosofi di quel tempo e spiega- 
va sopra di essi molta autorità , facendo sì che nelle dispute 
serbassero moderazione; talché, se non erano intenzionati 
di passarsela in litigj, trovassero modo di conciliazione, 
avendo egli offerta 1' opera sua per porli d' accordo , per 
quanto fosse possibile nelle loro controversie. 

MARCO. Cosa invero burlevole, o Pomponio, e da 
molti posta in ridicolo (66). Piuttosto vorrei esser fatto arbi- 
tro assoluto tra 1' antica Accademia e Zenone. 

ATTICO. Perchè? 

MARCO. Perchè essi in una sola cosa discordano, nel- 
le altre mirabilmente convengono. 

ATTICO. E dici il vero che in una soltanto sono di- 
scordi? 

MARCO. Certamente, per quello appartenga alla nostra 
questione, in una cosa sola dissentono: perocché gli antichi 
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juvaremur in vita, bonum esse decreverint-, hie, nisi quod 
honestum esset, nihil pittori bonum. 

ATTICUS. Perparvam vero controversiarn dicis, ac 
non eam, quae dirimat omnia? 

MARCUS. Probe quidem senti s, si re, ac non verbis 
dissiderent. 

XXI. A TTIC US. Ergo assenti ri s A ntioco familiari meo 
(magistro enim non audeo dicere ) quocum vixi, et qui me 
ex nostris poene convellit hortulis, deduxitque in Acade- 
miam perpauculis passibus. 

MARCUS. Vir iste fuit illc quidem prudens etacutus, 
et in suo genere perfectus, mihique , ut scis familiaris ; 
cui tamen ego assentiar in omnibus , necne, mox videro , 
hoc dico, controversiarn totani istam posse salari. 

ATTICUS. Qui istud tandem vides f 

MARCUS. Quia, si, ut Chius A ri sto dixit, solum bo- 
num esse diceret, quod honestum esset, malumque, quod tur- 
pe; caeteras res omnes piane pares, ac ne minimum quidem 
utrum adessent, an abessent, interesse: valde a Xenocrate 
et Aristotele, et ab illa Platonis jamilia discreparet: es- 
selque inter eos de re maxima, et de omni vivendi ratione 
dissensio. Nane vero cum decus, quod antiqui summum bo- 
num esse dixerunt, hic solum: bonum dicat: item dedecus 
quod UH summum malum, hic solum: divitias, valetudinem, 
pulchritudinem, commodas res appellet, nonbonas: pauper- 
tatem, debilitatcm, dolorem, incommodas, non malas: sen- 
tit idem, quod Xenocrates, quod Aristoteles, loquitur alio 
modo. Ex Ime aulem non rerum, sed verborum discordia, 
controversia nata est de Jinibus: in qua quoniam usucapio- 
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tutti dichiararono esser buono tutto ciò che è secondo natu- 
ra, e nei bisogni della vita ci serve-, questi non esser buo- 
no stimarono se non ciò che è onesto (67). 

ATTICO. Differenza piccola davvero, e non tale da pro- 
durre una totale scissura. 

MARCO. Diresti bene se di cose soltanto, e non anche 
di parole questionassero. 

XXL ATTICO. Tu vai dunque d' accordo con Antioco 
mio familiare ( poiché non ardisco chiamarlo mio maestro) 
in unione del quale bo vissuto, e che mi strappò quasi dai 
nostri orti., e mi fece far pochi passi verso l'Accademia (68). 

MARCO. Costui per verità fu uomo di alta prudenza ed 
acume e perfetto nel suo genere di Glosofare, e, come tu ben 
sai, familiare anche a me. Ora vedremo se io debba o non 
in tutto con lui convenire: e questo io dico, in quanto possa 
avere rapporto alla soluzione della presente controversia. 
i ATTICO. Come dunque la intendi? 
■ MARCO. Ecco: se Zenone (69) sostenesse, come Ari- 
sene di Chio, esser buono solamente ciò che è onesto, e cat- 
tivo ciò che è turpe: tutte le altre cose poi essere alla pari, 
nulla affatto importando se abbiano o no esistenza; molto da 
Senocrate, da Aristotele e dalla scuola di Platone si disco- 
sterebbe, e gran divergenza di. opinioni sarebbe tra essi in- 
torno ad importantissima dottrina ed a tutte quante le regole 
del vivere. Ma chiamando egli il solo bene Y onesto, che gli 
antichi chiamarono il sommo bene: ed il solo male, il disone- 
sto, che era da quelli chiamato il sommo male: e chiamando 
le ricchezze, la sanità, la bellezza cose comode, non buone: 
e la povertà, la debolezza, il dolore cose incomode, non cat- 
tive; egli la intende nel modo istesso di Senocrate ed Aristo- 
tele, quantunque si spieghi con parole diverse. E da questa 

5 



Digitized by Google 



66 LEGGI DI CICERONE 

tieni XII tabulae inter quinque pedes esse voluerunt, de- 
pasci veterem possessi onem A cadenti ae ab hoc acuto no- 
mine non sinemus. Nec Mamilia lege singuli, sed ex iis 
tres arbitri jines re genius. 



QUINTUS. Quamnam ìgitur sententiam dicimus? 

MARCUS. Requiri piacere termino*, quos Socrates 
pegerit: iisque parere. 

QUINTUS. Praeclare, frater, jam nunc a te verba 
usurpantur civilis juris, et legumi quo de genere expecto 
disputationem inani. Nam ista quidam magna dijudicatio 
est, ut ex te ipso saepe cognomi. Sed certe res ita se habent 
ut ex natura vivere, summum bonum sit, id est, vita modica 
et opta virtute perjrià: a ut naturarti sequi, et ejus quasi lege 
vivere, id est, nihil, quantum in ipso sit, praetermittere , quo 
minus ea quae natura postiti et, consequatur, quod inter haec 
velit virtute tanquam lege vivere. Quapropter hoc dijudi- 
cari nescio an unquam, sed hoc sermone certe non potest, 
si quidem id, quod suscepimus perfecturi simus. 



XXII. ATTICUS. At ego huc declinabam nec invitus. 

QUINTUS. Licebit alias: nunc id agamus, quod coe- 
pimus, curri praesertim ad id nihil pertineal haec de summo 
malo bonoque disscnsio. 
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discrepanza non di cose ma di parole è nata la controversia 
Dei fini (IO)-, riguardo alla quale, poiché le XII. Tavole 
non permessero usucapione nell' intervallo dei cinque piedi, 
noi non permetteremo che da cotesto sottile uomo venga oltre- 
passato questo limite, e sia invaso V antico possesso dell' Ac- 
cademia: né secondo ciò che prescrive la legge Mamilia per 
mezzo d'un solo arbitro, ma secondo queste nostre leggi in 
tre rettiGchcremo tal con li nazione (71). 

QUINTO. Che sentenza dunque proferiremo? 
MARCO. Che si ricerchino quei confini òhe Socrate 
stabilì, ed a quelli ci uniformiamo. 

QUINTO. Ottimamente, o fratello : intanto vengono da 
te adoperale parole appartenenti al diritto civile ed alle leg- 
gi, intorno a cui sto attendendo che si volga il tuo discorso. 
Perocché invero ella è questa ( come da te medesimo ho so- 
vente udito ) molto grave ricerca: ma in fine il certo si é 
che il sommo bene consiste nel vivere secondo natura, cioè 
una vita moderata e regolata sulle norme della virtù: ossia, 
nel seguir la natura e vivere conformemente alle leggi di 
essa, vale a dire nel non omettere, per quanto è da se, di 
procurarsi ciò che natura richiede, nel che è compreso il 
vivere secondo che detta la virtù (72). Frattanto non so se ciò 
possa diffinirsi giammai, ma certo non puossi in questo di- 
scorso, se dobbiamo esaurire 1' argomento propostoci. 

* * 

XXII- ATTICO. Anch'io voleva venire a questo , e di 
buon grado. 

QUINTO. Quella ricerca sarà opportuna un' altra volta: 
ora trattiamo di ciò di cui abbiamo cominciato a parlare, 
tanto più che niente ha che fare col proposito nostro la di- 
scussione intorno al sommo bene ed al sommo male. 
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MARCUS. Prudentissime, Quinte dicis: nam quae a 
me adirne dieta sunt . . . fdj. 

QUINTUS. Nec Lycurgi leges, nec Solonis, ncque 
Charondae , ncque Zaleuci , nec nostras XII tabulas, nec 
plebiscita desidero: sed te existimo cum populis, tum etiam 
singtdis hodierno sermone leges vivendi et disciplinam da- 
turum . 

MARCUS. Est huj us vero disputai ionis , Quinte, prò- 
prium id, quod expectas: atque utinam essct etiam f acui- 
tati* mcaeltScd projecto ita se res habet, nt t quoniam vitio- 
rum emenmatricem legem esse oportet, commcndatricemque 
virtutum , Kb e a vivendi doctrina ducatur. Ita Jit, ut ma- 
ter omniuty bonarum artìum sapientia sit: a cujus amore 
Graeco verbo Philosophia nomcn invenit: qua nihil a diis 
immortalibus uberius , nihil florentius, nihil praestabilius 
hominum vitae datum est. Haec enim una nos cum caete- 
ras res omnes , tum, quod est difjicillimxim, docuit, ut no- 
smetipsos nosceremus : cujus praecepti tanta vis , tanta 
sententia est, ut ea non homini cuipiam, sed Delphico deo 
tribueretur, Nam qui se ipse norit , primum aliquid seniict 
se habere divinum, ingeniumque in se siuim, sicut simula- 
crumaliquod, dedicatum putabit: tantoque munere deorum 
scmper dignum aliquid etfaciet et sentiet: et, cdm se ipse 
pcrspexerit , totumque tentarit, intelliget , quemadmodum 
a natura subornatus in vitam venerit, quantaque instru- 
menla habeat ad oblinendam adipiscendamque sapientiam: 
quoniam principio rerum omnium quasi adumbratas intel- 
ligenlias animo ac mente conceperit : quibus illustrafus, 

(d) Ecco la lezione che Giovanni Lambì no rongetlomlincnie forma p*r 
riempire qnesta lacuna, e della iitMkle ci siamo v.»l>i nella versione Kam quae 
a me adJiuc dieta sunt e media p/ti/o.top/iia duci a sunt; tu miteni eufU' 
svis civita tis leges far lasse de* ideras . QUINTUS Equidem necl.jcurgi e te. 
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MARCO. Tu diei benissimo o Quinto , ma quelle cose 
che io Ano ad ora ho dette a le ho attinte dal fonte della Fi- 
« losofia, e tu forse desideri le leggi di qualche città (*) ». 

QUINTO. Io non desidero già le leggi di Licurgo, di 
Solone, di Caronda, di Zaleuco, nè quelle delle nostre XII 
Tavole, nè i Plebisciti} ma penso che da te si debbano oggi 
dettare tanto ai popoli che agli individui le leggi e le nor- 
me del vivere (73). 

MARCO. Questo che tu aspetti, o Quinto, appartiene 
veramente alla presente disputa , e il ciel volesse che fosse 
anche proporzionalo alla mia capacità. Di fatto, siccome la 
legge debbe esser dei vizi 1' emendatrice e la commendatrice 
delle virtù, da questa convient^he si traggano i precetti del 
vivere. Così la sapienza è la madre di tutto ciò che è buono, 
lo cui amore fu detto con greco vocabolo Filosofìa, della quale 
nulla di più fecondo, nulla di più florido, nulla di più ec- 
cellente è stato dagli Dei immortali all'umana vita conces- 
so : imperocché essa sola oltre le altre cose tutte, ci insegnò 
la più difficile , che è il conoscer noi stessi. Del quale iuse- 
gnamento tanta è la forza, e 1' estensione, che non ad uomo 
alcuno ma allo stesso Delfico Dio è da attribuirsi (74). Im- 
perocché colui che conoscerà se slesso, primieramente sentirà 
di avere in se qualche cosa di divino, quindi riguarderà 
come cosa sacra 1' ingegno proprio, e per tanto dono degli 
Dei opererà e mediterà sempre qualche cosa di condegno. 
E allorché avrà ben considerato tutto se stesso, conoscerà in 
qual modo provvisto, sia slato dalla natura messo alla vita,, 
e quanti mezzi egli abbia a conseguir la sapienza; perciocché 
avendo fin di principio concepiti nella mente e Dell' animo 
gli adombrati germi delle cognizioni (75) , sviluppati che 

(•) Vedi 1« Nola nel Testo. 
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sapientia duce, bonum virum, et ob eam ipsam causam 
cernat se bcatum fore* 

XXIII. Nani cum animus, cognitis perceptisque virtù- 
tibus, a corporis obsequio indulgentiaque discesserit; vo- 
luptatemque , si cut, labe ni aliquam decoris , oppresseti t , 
omnemque mortis dolorisque timorem ejì'ugerit , societatem- 
que caritatis coierit cum suis , omnesque natura conjunctos 
suos duxerit, cultumque deorum, et puram religionem su- 
sceperit, et exacuerit illam, utoculorum, sic ingenti aciem, 
ad bona deligenda, et rejicenda contraria : quae virtus ex 
providendo est appellata prudentia: quid eo dici, aut 
exeogitari poterit bcatiusò£lemque cum coelum , terras , 
maria, rerumque omnium naturam perspexerit, eaqueun- 
de generata , quo recurrant, quando , quo modo obitura, 
quid in iis mortale , et caducum , quid divinimi acternum- 
que *it , viderit, ipsumque ea moderantem et regentem pe- 
ne praehenderit , seseque non unis circumdatum moeni- 
bus , popularem alicujus definiti loci, sed civem totius mun- 
di, quasi uni us urbis , agnoverit: in hac ille magnificentia 
rerum, atque in hoc conspectu et cognitione naturae, dii 
immortalesl quam ipse se noscet; quod Apollo praecepit , 
Pftkius? quam contemnet, quam despiciet, quam prò 
in hi lo pula bit ea, quae vulgo due un tur amplissima? 

XXIV. Atque haec omnia, quasi sepimento aliquo, 
vallabit di ssere n di r adone , veri, et falsi judicandi scien- 
tia, et arte quadam intelligendi , quid quamque rem se- 
quatur , et quid sit cuique conlrarium. Cumque se ad ci- 
vilem societatem natum senserit, non solum ili a subì ili 
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gli abbia colla scorta della sapienza , vedrà di potere esser 
buono, e per ciò stesso anche felice. 

XXIII . Infatti, quando 1' animo , conosciute e comprese 
le virtù , si sarà sciolto dall' obbedienza dei sensi, ed avrà 
estinta la voluttà quasi macchia del proprio dei-oro, ed avrà 
cacciato ogni timore di morte e di dolore, ed avrà stretta 
una unione di carità coi suoi simili , riguardandoli a se per 
natura congiunti, ed avrà accettato un culto ed una religione 
pura , ed avrà assottigliato 1' acume così dell' ingegno come 
dell' occhio per accogliere il bene e rigettare il male ( virtù 
che dal provvedere viene denominata prudenza ), che potrà 
immaginarsi di più beato? E similmente quando avrà rimi- 
rato e cielo e terra e mare e la natura di tutte le cose; ed avrà 
veduto d'onde siano provenule, e dove ritornino, quando e 
come siano per aver fine, cosa in esse si trovi di mortale e 
caduco, cosa di divino ed eterno (76), ed appena ne avrà com- 
preso il moderatore e rettore, ed avrà conosciuto sè non ap- 
partenere ad un popolo rinchiuso tra le mura di un limitato 
distretto , ma di tutto il mondo esser cittadino, come di una 
sola città: quanto, o Dei immortali, in quanta magnificenza 
di cose , e nel cospetto della natura così conosciuta , quanto 
bene costui (secondo il precetto di Apollo Pitio) conoscerà se 
stesso! quanto disprezzerà, quanto disdegnerà, quanto terrea, 
vile quelle cose che preziosissime sono dal volgo stimate ! 

XXI E tutte queste cose circonderà come di siepe colla 
facoltà del ragionare, colla scienza di giudicare del vero e 
del falso, e con una certa arte di conoscere quello chea cia- 
scuna cosa convenga o sia contrario (77). Ed allora che ab- 
bia conosciuto di esser nato alla civil società, non solo repu- 
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disputatione sibi utendum putabit , sed elìam fusa latius 
perpetua o rat io ne , qua regat populos, qua stabiliat leges , 
qua casti get improbos , qua tueatur bonos, qua laudet 
claros viros: qua praecepta salutis et laudes apte ad per- 
suadendum edat suis civibus : qua hortari ad decus, revo- 
care a Jlagitio , consolari possit afflictos : faclaque et con- 
sulta fortium et sapientum, curri improborum ignominia, 
sempitcrnis monumenti s prodere. Quae cum tot res tan- 
taeque sint, quae inesse in homine perspiciantur ab iis, 
qui se ipsi velini nosse , earum parens est , educatrixque 
sapientia. 

ATTICUS. Laudata quidem a te graviter et vere. 
Sfd quorsus hoc pertinet? 

MARCUS. Primum ad ea, Pomponi, de quibus actu- 
ri jam sumus; quae tanta esse volumus: non enim erunt, nisi 
ea fuerint, unde illa manant, amplissima. Deinde facio, et 
libenter, et, ut spero, recte: quod eam cujus studio leneorj 
quaeque me eum, quicumque sum, efficit, non possum silen- 
tio praeterire. 



ATTICUS. Ferofacis et merito, et ipse. fuifque id ? ut 
dicis, in hoc sermone faciendum. 
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terà utile per se il valersi della facoltà di sottilmente disputare, 
ma distenderà più diffusamente e senza posa il discorso, col 
quale reggere i popoli, stabilire le leggi, gastigare i malvagi, 
difendere i buoni, lodare i chiari personaggi, porgere ai suoi 
concittadini precetti, salute, e parole atte alla persuasione, 
esortare all'onore, richiamare dalle turpitudini, consolare 
gli afflitti , appalesare con eterni monumenti le gesta dei 
forti ed i consigli dei sapienti, a vergogna ed ignominia dei 
malvagi. Delle quali cose sì varie e sì importanti, come 
quelle che nell'uomo si scorgono da coloro che vogliono co- 
noscere se stessi , è madre ed insegnatrice la Sapienza. 

ATTICO. Cose al certo da te con grave dettato e con 
verità preconizzate : ma a che vuoisi tutto ciò riferire ? 

MARCO. In primo luogo dirò che lutto questo, o Pompo- 
nio, si riferisce a quelle cose di cui imprendiamo a ragiona- 
re, le quali intendiamo che siano di una così alta impor- 
tanza. Nè tali poi sarebbero , ove non fossero di nobilissima 
natura quelle dalle quali derivano . Quindi , io faceva ciò 
ben volentieri, e se mal non mi appongo, a giusta ragione ; 
perchè non posso in modo alcuno passar sotto silènzio quella 
sapienza che di se m' innamora, e la cui mercè, io son fatto 
tale, qualunque io mi sia (78). 

ATTICO. Senza dubbio tu fai ciò giustamente e da tuo 
pari, e (come tu dici) questo era anche molto a proposito nel 
presente ragionamento. 
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(i) Vjicerone aveva scritto un poema intitolato il Mario in cui can- 
tava le gesU di C. Mario. Tal poema è perduto , ma dai tredici versi che 
ci restano , perchè da Cicerone stesso riportati nel primo libro della 
Divinazione , e da quello che riporta poco più sotto in questo mede- 
simo libro , s' intende che in un tratto del poema slesso si celebrava Ma- 
rio , il quale era augure, nell'atto di ricevere da un'aquila, eh* ei stara 
osservando su di un albero, l'augurio del suo futuro trionfo. Infatti nella 
fuga cui Io costrinsero le persecuzioni della fazione Sillana, dopo avere inutil- 
mente tentato il mare, leggesi che sospinto a terra a Circeo andò ramin- 
gando , e da' suoi nemici celandosi nei canneti del Li ri. Ora questo Liri 
era un fiume che, come avremo luogo di vedere anche altrove, scendeva 
in vicinanza del municipio di Arpino, patria comune a Cicerone ed a C. 
Mario, cioè nel sito stesso dove ha luogo il dialogo tra M. Tullio , Quinto 
fratello, e Attico loro familiare e fratello della moglie di Quinto , e dove 
appunto Attico stesso, che per la prima volta capita in questo luogo f V etìi 
Zi. a, Cap. I. ), si avvisa di riconoscere nella quercia in cui si avven* 
gono , quella medesima da M. Tullio rammentata nel poema del Mario. 
Arpino era un municipio ai confini del Sannio oggi Abruzzo: attualmente 
è un castello nella Terra di lavoro, Regno di Napoli. A una lega di di- 
stanza da Arpino era la casa avita di Cicerone situata in un isola for- 
mata dal fiume Fibreno , il quale dopo poco tratto va a scaricarsi nel 
fiume Liri sopraddetto, come si vedrà al Cap. 3. L. 2. 

(a) Adriano Turnebo pensa che questo verso possa appartenere ad un 
epigramma fattcPda Scevola in lode del poema di Cicerone suo discepolo 
nella scienza del diritto. V. la nota (20) a questo Libro. 

(3) Plinio Histor. natur. Lib. Xf^I. Cap. 44 diceche a'suoi tempi esisteva 
anche in Alene quello stesso olivo che nella contesa tra Minerva e Nettuno, 
chi dei due dovesse dare il nome alla città di Cecrope , Minerva fece na- 
scere ad un tratto in un confronto del suo competitore, il quale fece nascere 
un cavallo , e per cui la Dea vinse e si meritò di dare alla città il nome 
d' Atene. 

NelP Odissea di Omero P Eroe di quel poema al L. 5. verso 162. 
nel parlare alla figlia di Alcinoo re di Corcira , dove era approdato nau- 
frago, per tributarle un elogio l'assomiglia al virgulto della palma chadice 
di aver poco prima veduta in Dclo presso all'ara di Apollo. 
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A conferma di ciò che dice fautore, che molte cose per In loro me- 
moria diuturnamente rimangono , le quali per natura non sarebbe possi- 
bile che si conservassero , si potrebbe aggiungere che sulla tomba di Con- 
furio, nato nove anni prima di Socrate, si venera ancora V albero che ci 
piantarono i suoi discepoli. 

(4j Verso del Mario di Cicerone. L'Aquila secondo Plinio non si spa- 
venta allo scoppio del fulmine: dalla quale opinione forse nacque il mito 
che la fece custode dei fulmini di Giove. 

(5) Questa istori.» di Romolo è per esteso narrata da Tito Livio Lib. 
I, iG. ed è pure Unto magistralmente quanto brevemente toccata nel Lib, 
II Cap. io. della Repubblica dello stesso Cicerone, le cui parole mi pregio 
riportare volgarizzate dal P. D. Pietro Odescalcbi . u Ma per verità fusi 
» grande iu lui (in Romolo) la forza dello ingegno e del valore, che sulla 
*» fede di Protralo Giulio, uomo rozzo, si crede di Romolo eiò che molti 
» secoli innanzi di niun altro mortale avevano voluto credere. Del qual 
» Procolo si racconta, che ad istigazione de' padri, i quali volevano da se 
» rimuovere il sospetto della uccisione di Romolo, dicesse in assemblea di 
» uvere egli veduto Romolo su quel colle, che al presente chiamasi Quiri- 
ti naie: essergli stato da lui comandalo, che pregasse il popolo, affinchè 
■n «ii quel colle gli si fabbricasse un tempio: se esser dio, ed aver nome 
» Quirino ». Quanto alla casa di Attico disceso, come dice Plutarco, d'an- 
tichissima stirpe romana , sì sa non solo dal detto Biografo ma aurora, e 
con maggior precisione, da Cornelio nipote. ( Cap. i3. Vita di T. P. Jt- 
tici ) che essa era la casa Pamfiliana o Tanfilinna situata sul monte Qui- 
rino ereditala d.l suo Zio materno , che era ( Cap. 5. loc. cit. ) un tale 
Q. Ceoilio cavalier romauo, familiare di L. Lueullo , uomo di naturale 
difficilissimo. 

(6) Borea re di Tracia portò via Orizia figlia di Krcleo re di Alene che 
gli era siala negata (Ovidio Metamorfosi L. ($). Nel dialogo di Platone in- 
titolalo il Fedro Socrate interrogato da Fedro slesso se creda vero questo 
fatto, risponde che se noi credesse, come non debbono crederlo i sapienti, 
ciò non sarebbe un assurdo ; e che egli è di parere che il Vento Borea 
gettasse nel mare Orizia sollevandola da certe rocce che accenna vicine al 
luogo dove avviene il dialogo , la quale così morta, siasi poi finto essere 
stata rapila. Ora è nolo che Tilo Pomponio dicevasi Allieo appunto per 
avere per mollo tempo abitalo in Alene { Cornelio Nep. Cap. a. /oc. cit), 
dal che preude V autore argomento di rammentare il fatto di Orizia come 
avvenuto vicino alla sua abitazioni?. 

(71 Ninna Pompilio uomo Sabino, come attesta Cicerone nel Cap. i3. 
della Repubblica, chiamalo da Curi in Roma perchè regnasse , a fine di 
accredilarsi presso il popolo, spacciava di essere iti corrispondenza colla 
Ninfa Egeria. Tit Li». Lib. I. 19 

Andando Tarquinio a diporlo nel suo carro unitamente alla propria 
moglie Tranquilla, uu 1 Aquila gli levò il cappello di capo ed indi a poco 
sul capo - glie lo ripose. Tranquilli espe la nella scienza degli auguri i gli 
predisse il r.guo , e Tarquinio fu in elicilo il quinto re di Roma. ( Tito 
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Liv. Lib. I. 38). Potrebbe congetturarsi d'onde nascesse questo favoloso 
racconto ? 

Narra Dionigi d' Alicarnasso Lib. III. 84 clic quando gli Etruschi 
conferirono a Tarquinìo il principato sulle loro città , tra le altre regie 
insegne di cui gli fecero donativo , come le scuri, i fasci ec. che rimasero 
perpetuo fregio del popolo romano , gli presentarono principalmente una 
corona d'oro ed uno scettro adorno in cima di un' Aquila. Quesf Aquila, 
ohe da Tarquinio in poi fu stemma temuto dei formidabili Quiriti, fece forse 
immaginare il prodigio di cui parlano c T. Livio e tutti gli storici di quel Re. 

(8) LT accusa di poca sincerità contro Erodoto è aulica quanto la di 
lui fama e reputazione di Padre della Istoria: apparente antilogia nota- 
ta da Cesare Cantù non che da altri uomini versalissimi , e della quale 
sembra potersi far rimprovero anebe al nostro autore. Diodoro Siculo 
appunta Erodoto di favoloso, e dice giovarsi di Cadmo, Ellanico , Ecateo 
ed altri, di cui sono perdute le opere. Slrabonc asserisce che Ctesia, Ero- 
dolo, Ellanico non meritano maggiormente fede di Omero ed Esiodo. Arpo- 
crazione , secondochè dice Schoell ( Storia della letteratura greca profana 
Lib. 3. Cap. 17.} scrisse intorno alle menzogne die si trovano nella sto- 
ria di Erodoto , scritto citato da Suida ed oggiruai perduto. Plutarco e 
Luciano V han pure accusalo di aver tradita la verità. Perchè dunque fu 
egli nel tempo stesso dalla concorde antichità chiamato Padre dell' Istoriai 
A me sembra facile la risposta. Prima di Erodoto quei popoli antichi In- 
diani , Egizi , Feniej , e Greci non ebbero che tradizioni allegoriche ed 
epiche di cui erano custodi i sacerdoti. Erodoto o fu il primo che con- 
dusse a termine un ordinata narrazione dei sociali avvenimenti, o se ebbe 
contemporanei , questi gli rimasero molto addietro nel magistero isterico, e 
forse non ebbero maggior credito di fedeltà, come abbiamo inteso da Stra- 
bone. E poi un fallo che presto si perderono gli scrini di costoro, e su- 
perstiti rimasero , come tuttora rimangono quelli di Erodoto É inoltre da 
ricordare che Tucidide scrive, che fino ai tempi di suo padre i greci nulla 
seppero delle antichità loro proprie. Ora siccome Erodoto era vecchio 
quando Tucidide era ancor giovine ( cosicché dovè essere del di lui pa- 
dre contemporaneo ) , è facile cougetturare quanto poco prima di Erodoto 
slesso, poi evasi dai greci conoscere sia della Storia loro, sia della stra- 
niera, e concludere che esso fu veramente il primo Scrittore di Storie. Ecco 
dunque i titoli per cui dovè, ed a ragione, esser detto il Padre dell'Istoria. Egli 
non ebbe competitori, e fu creduto perciò che l'istoria dovesse contentarsi di 
quel padre, benché qualche volta sospetto d'infedeltà. Anche Gio. Balt. Vico 
nell'introduzione alla sua opera dei principi della scienza nuova, parlando dei 
tempi eroici, dice » il qtial tempo si determina nell' Opera aver duralo tra 
» i Greci in fino a quelle di Erodoto detto padre della Greca storia; i cui libri 
n sono ripieni in più parte di Favole, e lo stile ritiene moltissimo dt\V Omeri- 
<n co; nella qual possessione si sono mantenuti tutti gli storici che sono vc- 
« nuti appresso , i quali usano una frase mezza Ira la poetica e la vol- 
» gare rt. E ciò basti a giustificazione del nostro Tullio. Noi però non vo- 
gliamo abbandonare questo argomento senza avvertire che l'accusa, cui per 
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tanti secoli andò soggetto quel grande, è rimasta in gran parte dai viaggi, 
dagli studj e dalle scoperte moderne smentita. Merita su questo proposito, 
sul quale non è nostro scopo trattenerci, di esser letta la sopra rammentala 
opera di Schoeil al luogo da noi citato. Soggiungeremo soltanto che Ero* 
doto di Alicarnasso in Caria scrisse V istoria delle cose più memorabili dal 
regno di Ciro fino a quello di Artaserse sotto cui viveva. La sua istoria 
è in nove libri, e per onorarne l'eccellenza fu a ciascun libro dato il 
nome di una delle Muse. Teopompo era di Chio, contemporaneo di Fi- 
lippo il Macedone discepolo di Isocrate. Cornelio Nepote nella Vita di Al- 
cibiade Cap. a. ponendolo accanto a Timeo lo chiama gravissimo istorico: 
dice avere egli parlato di Alcibiade, e si maraviglia che questo sia stato lo- 
dalo da lui, caratterizzando Unto esso, ( Teopompo) quanto Timeo per due 
grandissimi maldicenti. 

(9) Vedi Not. (87.) al Lib. a. 

(10) L' Autore nel Libro a. de Oratore Cap. 12. dice che negli an- 
nali de Pontefici consisteva fino ai suoi tempi l' istoria scritta di Roma, 
e spiega ciò che fossero questi annali. Da più luoghi del Lib. II. di Tito 
Livio , da Plinio Stor. Nat. Vili. 5 7 , e da A. Gellio Notti Au. IL 
28. e IV. 5. si rileva che di futili particolarità si riempivano gli annali 
de' pontefici: ivi per esempio si registravano i prezzi de' grani, il numero 
degli eclissi del Sole e della Luna , che il grido del topo interruppe gli 
auspicj, e cose di simil maniera. Il perchè trattandosi di tradurre la parola 
del testo jucundius , che sottoposta allo studio ed «Ha congettura dei filo- 
logi è stata o ritenuta o mutata in injucundius , jeiunius, nudius e e/t/n- 
cidtus , mi sono appreso al consiglio di chi ritenendo la lezione jucun- 
dius la riguarda come una ironia non estranea all' umore di Tullio , la 
quale ho creduto rendere colla parola godevole. Passa quindi l' autore per 
bocca di Attico a noverar quelli che senza meno sulle tracce degli annali 
(quantunque in gran parte perduti nell'incendio di Roma ) scrissero le loro 
non lodevoli storie. 

Attico rammentando a Marco tra gli altri storici di poco conto an- 
che Catone vi aggiunge ** che sempre hai in bocca » e dice ciò con ragione, 
poiché Cicerone slesso ne parla molto , e in lode ( sebbene non come 
Storico ) nel Bruto. 

(11) Di Celio Antipatro parla Tullio al luogo citato del de Oratore ed 
al Cap. 26. del Bruto, e ne fa menzione anche il Giureconsullo Pomponio 

Dig. L. I. TU. a. §. 4<>- 

(12) Accio è rammentato dal nostro autore, come storico e poela at 
Cap. 18. e 28. del Bruto. Alcuni invece di Accio leggono Macro sup» 
ponendo che P Autore intenda di parlare di quel C. Livinio Macro che 
rammenta nel Bruto C. 67. nelF orazione prò Rabinio C. a. ed Att. 
I.ib. I. Ep. 4., e di cui fa menzione Valerio Massimo Lib. IX. Cap. la. 
Non intendo di dare un assoluta mentita a questa opinione sostenuta da 
eruditissimi uomini, a capo dei quali è Carlo Sigonio: ma lo non ho potato 
non determinarmi per Accio massimamente per la troppa differenza che 
passa tra le doti che Cicerone stesso attribuirebbe a questo scrittcre , nel 
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luogo che ora cade in esame , e quelle che gli attribuisce al detto Cap. 
67. del Bruto) di modo che non mi sembra che possa ritenersi V ano e 
T altro per un medesimo individuo. 

(13) L. Sisenna scrisse delle guerre coi Marsi avvenute 90 anni circa 
avanti G. C. Dice Adriano Turnebo nel suo commentario che questi fu Pre- 
tore , e morì nell* isola di Crela dove era andato al comando di un eser- 
cito. 

(14) Clitarco in questo luogo rammentalo dall'Autore scrìsse per quanto 
dice T istesso Turnebo , le gesta di Alessandro, essendogli stato compagno 
nelle sue spedizioni. Quintiliano loda il di lui ingegno, ma ne biasima la 
poca fedeltà storica. 

(15) Si rileva dall' Epistola ad Attico 6. del Lib. II. essere stato da 
Cicerone scritto un certo libro riguardante le cose di Pompeo e di altri otti- 
mati ( per quanto può intendersi non molto virtuose ) libro che egli chiama 
àncora cioè fatti non pubblicamente noti. E dall'Epistola 1. dello stesso 
libro intendiamo che mentre esso aveva scritto in greco un libro sul pro- 
prio Consolato, anche Attico ( e senza che 1' uno sapesse dell' altro ) aveva 
scritto un libro sul medesimo argomento, e parimente in greco. Di un tal 
lavoro di Attico ne venghiarno istruiti anche da Plutarco. 

(t6) Chiamavasi Ubera legatio presso i Romani il permesso che veniva 
accordato a' principali magistrati e specialmente ai Senatori di recarsi nelle 
Provincie senza incarico di alcun pubblico ufìzio e per solo privato inte- 
resse. » Qui libera legatione abest , non videtur reipublicae causa abesse ; 
» hic enim non pubblici ora mod i causa sed sui abest ». Così il Giurecon- 
sulto Ulpiano , come si trova scritto nel Dig. Lib. 5o. TU. 7. Leg. 14. 
Ed appellavasi votiva quella legazione che aveva 1' oggetto di andare a 
sciogliere qualche voto, per cui -fosse occorso recarsi ad alcun tempio o al- 
tro luogo sacro. L' autore parla esattamente della libera legazione al Cap. 
8. del Lib. III. di quest'opera. Fèd. V. (40) e (40 al detto Lib. III. 

(17) Ai militari concedevasi il riposo quando erano giunti ai cinquanta 
anni, ed a quelli che occopavano impieghi civili si concedeva quando era- 
no divenuti sessagenari. Allorché Cicerone scrisse quest'opera era prossimo 
all' età di sessanta anni. 

(18) » Romae dulce diu fuit et sole m ne , reclusa mane domo vigilare 
»» clientique promere jura. » Horat. Epist. 1. Lib a. 

(19) L' Autore al Lib. 1. de Oratore Caf). 60. dice » Solet quidem 
*> Roscius dicere , se , quo plus sibi etatis accederet , eo tardiores ti- 
« bicinis modos , et cantus remissione esse faeturum. » A queste parole 
appunto riferisce Attico il suo discorso. Roscio celebre Attore comico era 
particolare amico di Cicerone e di lui maestro nell' arte di declamare. 

(ao) Precettore di Cicerone nella scienza del diritto fu Quinto Mucio 
Scevola figlio di Publio, come Cicerone stesso dice nel Bruto Cap. 89. 
» Ego autem juris civilis studio multura operae dabam Quinto Scevolae 
•n Publii filio, qui quam nerumi ad docendura se dabal , taraen consulen- 
ti tibus respondendo studiosos audienci i docebat. » E questi due, padre e 
figlio Scevola sono appunto i due Pontefici di cui 1' autore parla al Lib. 
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a Cap. ao. e seguenti di quesl' opera: i medesimi che rammenta Pompo- 
nio Dig. Lib. I. Tit. a. §. 4«- Erra dunque il Sig. R.G. Polhier quando 
nella Mia Prefazione alle Pandette Part. a. Cap. i. dice che maestro di 
Cicerone fu un Quinto Mucio Scevola augure, diverso da quello figlio di 
Publio , e che succedè a suo padre nel pontificato. 

(ai) Sebbene sia sembrato a taluno che Ciceroue in questo luogo aia 
troppo rigido r.ensuratore dei Giureconsulti dell 1 età sua, dovendo ad essi 
servire di scusa la condizione dei tempi e la risi rettezza dei mezzi , come 
riflette 1* egregio Francesco Forti nei suoi due Libri delle Istituzioni 
Chili L. i. Cap. 3. Sezione i. §. 39; non è tutlavolta men vero che 
era fin d'allora a desiderare un ben ordinalo Codice desunto dai prin- 
cipe generali di giustizia, e capace nel tempo slesso di sodisfare ai bisogni 
del tempo. Ragionevole peraltro è il dubbio , se anche Cicerone stesso 
fosse riuscito a queslo intento: perocché quantunque siansi perduti e non 
si possano conseguentemente sottoporre a giudizio gli altri libri delle leggi 
nei quali si proponeva , come egli stesso dice nel Lib. 3. Cap. 20., di 
trattare del diritto civile, e l'altra opera di lui De jure civili in actu 
redigendo rammentata da Aulo Gellio Lib I. aa., e di cui sembra voler 
parlare anche Quintiliano nelle sue istituzioni oratorie Lib. la. Cap. 3; 
si può nonostante ritenere che tali opere non vennero mai nelP uso del 
Foro: lo che se fosse stato, ne avrebbe qualche parte almeno salvata dal 
deperimento la ripetizione degli esemplari che ne sarebbe conseguila, non 
che la testimonianza dei Giureconsulti successivi , e la collezione Giusti- 
nianea. 

(aa) Due servitù prediali urbane delle quali parlano le istituzioni im- 
periati di Giustiniano Lib. a. Tit. 3. §. Urbanorum. 

(a3) Ciò apparteneva all' ufizio dei Giureconsulti. Giova qui riportare 
le parole del Forti Lib. a. delle Istit. L. 1. Cap. 3. Se*. 1 § 33,* Ma gene- 
•» Talmente parlando V ufizio dei giureconsulti consisteva nel suggerire cau- 
» tele per far prudentemente ed efficacemente i contralti e i testamenti, 
ti nel prescrivere le formule delle azioni giudiciarie, e nel rispondere in 
» tesi alle consultazioni di gius. * 

(a4) La devozione di Tullio inverso Platone resulta da più altri luoghi 
delle sue opere. Rammenterò fri gli altri queslo delle Tuscul. Lib. 1. 
Cap. 17. » Errare raehcrcule malo cum Platone , quem tu quanti 
r» scias scio , et quem e^ ore tuo adminor , quara cum islis vera sen- 
» tire ». Ma poiché ro 1 è caduta in acconcio la citazione di questo passo 
non voglio dispensarmi dal fame con Cesare Caulù la comparazione con 
quello tanto più ragionevole di S. Agostino che parlando evidentemente 
dei platonici si esprime così n Isti Philosophi cacteros nobilitate et aucto- 
n ritalc vicerunt noti ob aliud , nisi quod , longo quidem intervallo, ve- 
li runlamen reliquis prupinquiores sunt veritati. n De civit. Dei XI. 5. 
Ma tornando a Cicerone ecco come tratta lutti gli «Uri filosofi a confron- 
to di Platone e di Socrate « Plebeii omnes philosophi . . . qui a Platone 
* et Socrate et ab ea familia dissident appellandi sunt » Tusc. I. Cap. a3. 

(a5) 11 discorso di Marco si reperisce ai dialoghi di Platone, sulle Leg- 
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ftf , nei quali tono introdotti a parlare P Ospite Ateniese, che è Plaloue 
'lesso, Clinia cretese e Muglilo, i quali trovansi nelP isola di Creta chia- 
mala anche da Virgilio Gnossia regna. Al principio del primo dialogo 
P Ospite Ateniese propone di passeggiare per una strada ombrosa che con. 
ducevi tempio di Giove, e di riposarsi di quando in quando attesa la sta- 
gione calda e P età loro avanzala, e Clinia lo previeiie che colà trove- 
ranno dei bellissimi cipressi. 

(ao Qui P~éulore manifesta il suo disegno ( su cui si avvolge in so* 
stanza tutto il primo libro ) di non voler prendere a modello le leggi già 
costituite, ma di volere bensì, come rileva P autore Francesco Forti t> co- 
li struire una norma razionale , al paragone della quale si potesse distin- 
si guere la legge buona dalla cattiva » Istit. Ci*. L. i. Cap. 3. /e*, i. §. 
{o. Se non che riflettendo che alla fine del Cap. 6. del Lib. I. si pro- 
pone per nonna quella foggia di governo che nei libri della Repubblica. 
dichiarò esser P ottima, la qua! foggia come tale laudata nei detti libri 
è appunto la repubblica romana tale quale era costituita. ( Ved. N. 
(33) al Lib. I. ). E riflettendo che la stessa cosa ripete anche nel Cap. 
io. del Lib. II., Cap. a, e 5. del Lib. III. { Fed. N. (9) al Lib. III. ), 
e che effettivamente , cotuc vedremo nel progresso dell' opera, le leggi da 
esso dettate sono in gran parte le medesime che già erano state e dalle 
XII tavole e da successive disposizioni presso i Romani costituite; nasce 
il sospetto che giusto sia il rimprovero fattogli da ua celebre scrittore vi- 
vente, il quale dice che Cicerone ri Sebbene studiosissimo di Platone e pel- 
» legrino imitatore di esso nei generali, secondo che apparisce nelP opera 
ft che stese sulla legislazione, discendendo ai particolari , colloca P esem- 
j» piare nel fatto e non nelP idea , e propone a modelli del giure e del 
» reggimento le dodici tavole e la romana repubblica «. Gioberti, Primato 
T. 3. p 107. Losanna 1846. 

(37) Le leggi delle dodici tavole furono pubblicate nelP Anno 3oo o 
3o3 di Roma, dove furono recate dalla Grecia per mezzo di una amba» 
sceria che era stala colà a quest' oggetto spedita. Cos'i porla la tradizione 
della quale fanno testimonianza Dionisio d' Alicarnasso Lib. X verso il 
fine e Tito Livio L. III. Si. e segg., dietro i quali fu riferita anche dal 
giureconsulto Pom [ionio L. a. §. 4- ^88- De Orig. Jur. E quantun- 
que questa opinione sembri accreditata ( per tacere di molli altri argo- 
menti portati in campo dai dotti ) dalPosservarsi che P Autore al Cap. a5 
L II. di quesP opera stessa , parlando delle Leggi relative ai funerali , 
dice che i Decemviri presero quelle che Solone aveva dettate agli Ateniesi 
e quasi colle stesse parole le inserirono nella decima Tavola : e dal ve- 
dersi che al successivo Cap. 36. ripete diverse disposizioni che hanno mol» 
ta analogia con quelle del Legislatore Ateniese, alcune dello quali, come 
avvertiremo alla Not. (157) del Lib. II. passarono poi nelle Pandette; tul- 
tavolla non può tale opinione ritenersi come assolutamente sicura. Infatti 
Cicerone slesso al Cap. 44. Lib. I. De Orat. fa dire a Crasso, che le 
Leggi delle XII Tav. superauo in sapienza tutti i libri dei filosofi: e quindi 
•aggiunge che se si confrontano colle Leggi di Licurgo; di Dracone e di 

6 
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Solone, si vede quanto gli Autori di quelle superarono in prudenza tulle 
le alire nazioni. K qui Crasso mostra chiaro di dir casa die si oppone 
alla credenza ed al sentimento dei più, perchè prima di proferire tal pro- 
posizione si esprime » Fremant orones licet, dicam quod sentio « : Ora 
avverte molto saviamente Gio. Batt. Vico ( Scienza nuova Lib. L Vegli 
Elementi. §. ga. ) che se le Leg. delle XII. Tavole si fossero veramente 
reputate da Cicerone come importazione greca , egli aviebbe alle parole 
dell 1 Oratore M. Crasso contrapposta la riprensione del Giureconsulto Sce- 
vola che pure si trova a far parte del dialogo. Lo che non vedendosi fat- 
to , è da ritenere che 1' Autore del dialogo stesso non altro abbia avuto in. 
mira che di accennare alla falsità della famigerata spedizione. Veramente 
io non credo che alcuno abbia trattata questa questione più dottamente 
e più acutamente del Vico , al quale volentieri rimetto gli studiosi : ma 
non sarei lontano dall' adottare il parere dell' Aud. Forti Istit. Ci». Lib. 
i. Cap. 3. Leg. I. §. 9., il quale rifiutando 1' opinione che le XII tavele 
fossero una legislazione trapiantala dall' estero, e ritenendola piuttosto co- 
me la consuetudine degli antichi di Roma, non vede peraltro strano che 
i romani si valessero degli esempi di altra nazione di anteriore incivili- 
mento , per ridurla a maggior certezza, o in certi casi per procurar- 
ne il miglioramento. Nel 387 di Roma furono istituiti i Pretori e gli 
Edili. Ai primi apparteneva in generale l'amministrazione della giustizia 
negli aflàri civili, tranne il render ragione relativamente alle contrattazioni 
ehe si fanno nei mercati , ed alla pulizia che apparteneva ai secondi. E 
«iccome la legge non sopperiva a tutti i casi speciali, tanto gli uni che 
gli altri quando assumevano la magistratura erano soliti mandar fu ora un 
editto col quale annunziavano in che forma e su quali massime avrebbero, 
durante il loro uffìzio , giudicati gli affari che ad essi competevano. E 
questo formò ciò che poi fu in complesso chiamalo Diritto Onorario. Ma 
poiché alcuni Prelori usavano di mutare deniro l'anno 1' editto, sostituen- 
done uno diverso, e ciò per potere a loro talento favorire chi meglio loro 
piaceva ; il senato nell* anno 585 per lorre tanto arbitrio ordinò che essi 
dovessero per tutto i'auno del loro ministero lener ragioue secondo l'editto, 
che proponevano in principio, che peiò fu detto Editto perpetuo. Intorno 
a ciò è da vedersi ffeinec. Historia Edictorum et Edicti Perpetui Lib. 2. 
Cap. I. § 3. - 5. Dalla saviezza poi ed uniformila delle massime che , 
ad onta degli abusi, prolessarono quei magistrati nacque V autorità che 
asssunsu nell' Amministrazione di GiusSizia Y Editto pretorio, il quale, 
come dice il nostro Autore, era a' suoi tempi il fondamento del diritto, 
ed il primo studio di quelli che all'esercizio del foro si indirizzavano, 
rome preceden temente Io erano le leggi delle XII tavole. Tanto da questi 
brevissimi cenni, quanto dalle parole che Cicerone mette in bocca ad At- 
tico si rileva, che il perfezionamento della giurisprudenza romana fu 
operato meno dalle leggi che dall' autorità dei magistrali e dagli studi dei 
Giureconsulti. ' 

t 

(a8) Convengono gli interpetri ehe qui Cicerone intende di parlare di 
Servio Sulpizio. Questi fiorì tra il finire del settimo ed il cominciare delToU 
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tavo secolo di Roma al trmpo dulia massima perfezione del dirilto civile, 
alla quale ebbe gran parie, conforme lo attesta l'elogio the Cicerone stesso 
ne fa nella IX Filippica. Queslo Giureconsulto fu autore di molle novità 
nel diritto civile , ed è per queslo che ${>esso leggesi nelle Pandette Ser- 
viti* coastituit. Ci narra Pomponio Dig. L. I. TU. a. de Origine /uri* 
§. 43' che essendosi Servio nella sua gioventù dato all'oratoria, ed essendo 
andato alla casa del giureconsulto Q. M. Scevola per interrogarlo del di» 
ritto che gli abbisognava conoscere riguardo ad una causa che aveva presa 
u difendere , nè avendo inlesa la risposla di Scevola per ignoranza delle 
parole civili , sicché ripeteva la domanda , Scevola lo rimproverò dicendo 
esser somma vergogua per giovane patrizio ignorare le leggi della patria. 
Tocco da questa riprensione Servio si applicò al diritto frequentando la 
casa di Scevola e di altri giureconsulti, e .tappiamo che di poi scrisse molti 
libri di cui rimangono pochi frammenti. Fu console, mollo soffri per la 
patria in quei tristissimi tempi, morì oppresso dai disagj in una ambasce- 
ria , ed ebbe una statua nel foro , onore riserbalo a quelli che per la pa- 
llia .avevano sacrificala la vita. 

(29) L' Autore in questo luogo presenta lulla la orditura della sua ope- 
ra , la quale è distribuita nel seguente modo. Tratta nel primo libro della 
legge e del diritto secomlo i principi! dettati dalla ragione naturale, che 
costituiscono in sostanza la giustizia universale e ciò che oggi Diritto 
<li natura si appella. Parla nel secondo libro della Religione, e nel terzo 
dei magistrati, scendendo in tal guisa a stabilire l'ordinamento sociale, per 
mezzo delle gerarchie e di determinala forma di governo; ciò che costituir 
sce il diritto pubblico. Finalmente, come ci rileva da questo passo non die 
dalla fine del libro terzo, trattava nel quarto e nel quinto libro ( dei quali 
il tempo ci è stalo invidioso ) dei diritti dei privati, senza trascurare ti 
diritto della città di Roma , che per eccellenza dirilto civile vien chia- 
malo. 

Non si sa comprendere come dopo un esempio di sì sapiente deci- 
sione del diritto , aberrassero i romuni Giureconsulti in laute assurdità 
«piatile se ne leggono nel primo titolo delle Pandette. Iu due cose soltanto 
( che non sono forse la miglior parte ) si conformano es*i, o piuttosto si 
approssimano alla dottrina di Cicerone. Egli , nel luogo che attualmente 
esaminiamo e in altri luoghi delle sue opere, chiama diritto delle genti quello 
che costituisce la giustizia universale e che oggi si appellerebbe eselusiva- 
mente diritto di natura. Così nel Lib. 3. C. 5. de Offi cii s. u Ncque hoc 
t> solino natura , id est , jure geutiuin , sed elìam legibus populorum eie.» 
e nel Lib. I. C. i3. Tuscul. si legge » Omni autera io reconscnsio omnium 
t» genlium lex naturae pulanda est ». E presso a poco nello slesso senso 
viene il diritto delle genti inteso da Ulpiano, quando diceZ. 1. Dig. delstit. 
et Jure « Jus genlium est quo gentes humanae utunlur». Non ometterò per 
allro di osservare con Samuele Puffendorf De jure nat. et gent. L. II. 
4Jap. 3. §. 7. che 1* uso di questa definizione suppone che il Diritto di 
natura veuga provalo con un argomento a posteriori, lo che è sommamente 
aasurdo, come chiaramente vien dimostralo da quel dotto Pubblicista . Si ap- 
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prussiaiano poi alla dollrina di Ciceroue i G. C. romani quando compren- 
dono nel diritto pubblico la religione. Che ciò faccia il noslro autore * 
.Manifesto dal passo su cui ci siamo fermati : e vediamo che Ulpiano al 
luogo citato si esprime » Publicura jus in sacri* , in sacerdotibus et in 
w magi strati bus consislit ». l>el resto, con buona pace di Ulpiano e dei suoi 
apologisti (G. F. Sleinacber, Apologia Ulpianisive de notione juris gentium 
a jure naturali accurate (lisjungenda) nulla di più mostruoso può imma- 
ginarsi di quella divisione del diritto, prima in pubblico b piiyato , e 
quindi del raiYvro, in naturale, delle genti, e civile. Per le quali divisio- 
ni , primieramente viene a sottrarsi il diritto pubblico dai canoni di 
giustizia universale, in che i romani G. C. intendevano, come abbiamo vi- 
sto, far consistere il diritto delle genti , e quindi si ammette un diritto 
naturale comune agli uomini ed alle bestie, di che appena sa scusarlo Puf- 
fendorf L. C. §. 3. dicendo che nou del diritto vollero parlare, ma dell' or- 
dine stabilito «lai Creatore p*r la conservazione delle specie. 

(3o) Ho qui da scusarmi dell' essermi alcun poco allontanato dalla let- 
tera del testo colle parole Non dir così o Quinto. A chi leggermente get- 
tasse I' occhio sulla precedente proposizione di Quinto , e quindi sulla ri- 
sposta di Marco che comincia alle dette parole , sembrar potrebbe esserci 
una certa contradizione : imperocché mentre Quinto dice che chi insegna 
il diritto altrimenti da quello che ha enunciato Marco, troverà piuilosto la 
via delle liti che della giustizia , Marco risponde negativamente soggiun- 
gendo ( ciò che può sembrare la proposizione di Quinto in altri termini ri- 
petuta ) che litigiosa è 1* ignoranza del diritto e non la scienza. Ma se bene 
sì pondera lo spirilo di questo dialogo, noi intenderemo che Quinto troppo 
trasportato dalla forza del discorso di Marco, e forse da fraterna parzialità, 
dice favorire non la giustizia ma le liti ogni altro sistema fuori di quello 
accennalo dal fratello: per lo che il fratello stesso lo riprende, e non vo- 
lendo intero questo soverchio elogio , soggiunge non esser cosi , ma in 
vece , che il favorire piuttosto le liti che la giustizia dipende dall' essere 
ignoranza anzi che scienza in coloro che praticano il dintlo. Ed in questa 
tanto più mi confermo , considerando che la particella ac che 



precede imrnedialaraenle la risposta di Marco, talora ha ( secondo che dica 
il Faociolati ; forza di contro tfuanu Per Irar fuori adunque colla maggior 
possibile il senso sopra accennato mi son creduto autorizzato ad 
alcun poco lo stretto rigor della lettera come il lettore avrà 



osservalo. « « ■ i i 

(30 Premetterò che una questione filologica c.de sulle parole haud scio 
m recte che ho rese e certamente con ragione. Sebbene questo modo Ia- 
lino abbia apparentemente un significalo negativo, pure d»ll insieme, del 
discorso in cui lo adopera l'autore . e dai molli esempi che trovansi nella 
lingua latina , che vengono diali anche dal Turnebo, è maniieslo avere il 
significato affermativo che gli abbiamo attribuito. 

La definizione che l'Autore dà della Legge, per quanlo si rileva da 
Diogene Laerzio VII , 8o , è conforme alla opinione degli Stoici. In ter- 
mici preiso a poco simili il nostro Autore medesimo la ripete nel M. I, 
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Cap. 14. De Nat. Deor; e nel Lib. 3. Cap. 17. De Republica si esprime 
così » E adunque la vera Legge una rella ragione , cougruenle a natura , 
1» diffusa in tulli , costante, sempiterna: che ordinando chiama al dovere, 
n vietando dal delitto allontana: che tuttavia nè indarno ordina o vieta agli 
•n onesli uomini , nè ordinando o vietando muove gli scellerati » (Tra- 
duzione del P. Don Pietro Odescalchi). 

(3a) La Legge in greco è detta vòp.of dal verbo viftètf che significa 
attribuire: ed in latino deriva da Legere che ha il significato di scegliere. 

(33) Cicerone De Bepub. Lib. 1. Cap. 46. Traduzione dal P. Don 
Pietro Odescalchi » La quale repubblica ( la romana ), se così piace, 
n ( perchè quelle cose , le quali voi conoscevate , avete pur voluto ascol- 
» tare da me ) mostrerò quale sia , e rome iusieme sia ottima : e tolta ad 
«1 esempio la nostra , a quella acconcerò , se mi verrà fallo , tutto il ra- 
rt gionamento che io debbo tenere intorno all' ottimo reggimento della' 
» città ». 

(34) L' Autore nell 1 intraprendere a dettare il suo codice di leggi , ri- 
tenendo la repubblica romana come il più perfetto modello di reggimento 
civile, riconosce V importanza massima della costumatezza dei cittadini, 
e confessando che a questa uou puossi col solo mezzo della legge scritta 
provvedere, si propone di svolgere dalla natura i principi del diritto, con 
che è dato insinuare negli animi sentimenti di virtù, e giungere così ad 
oltenere quella rettitudine di azioni che le sauzioui civili nou valgono a 
conseguire. Non per questo sembra che V autore volesse del tutto esimersi 
dal dire qualche cosa, peculiarmente riguardante la condotta morale al- 
meno della classe più distinta dei cittadini, poiché vedremo al Cap. i3. 
del Lib. 3. come e-li promette ad Attico di trattare in qucsf opera stessa 
di una certa educazione e disciplina, colla quale intenda di correggere i 
vrizj deirOrdiue Senatorio. Ma questo trailo che noi non rinvenghiamo , 
resla desideralo come lauti altri che ci ha rapili V ingiuria del tempo. 

(35) L' Autore intende quivi parlare dei fiumi Liri e Fibreno che 
scorrono presso ad Arpino dove era la villa di Cicerone. Questi due fiumi, 
dei quali il Liri chiamasi oggidì Garigliano , rendevano per quanto si ri- 
leva anche dai Cap. 1. e ò. del Lib a. mollo ameno il soggiorno di Ar- 
pino. 

(36) Attico, come si raccoglie da più luoghi, apparteneva alla setta degli 
epicurei : ed Epicuro menlre ammetteva resistenza degli dei ( giacché egli 
non giunse mai ad essere ateo, dove il suo sistema di materialismo do- 
veva poi condurre i suoi seguaci ) negava sopra a tutto la provvidenza. 
Bene a ragione adunque Cicerone avanti di progredire nel discorso ha do- 
mandato ad Attico, se convenga sulla provvidenza degli Dei. Attico rispon- 
dendo per T affermativa ha con giocoso modo osservato, che il canto degli 
uccelli ed il sussurrare delle acque avrebbero impedito a' suoi compagni di 
udirlo. Ora Marco per corrispondere allo scherzo con brio non minore, 
applaudisce alla cautela di non farsi udire dagli Epicurei, attribuendo loro 
buoua fede, ma molla irritabilità come anche nelle Tusculane Lib. Ut, 

Cap. ai. 
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II dolio Pietro littorio nella sua opera intitolata ExplicationeS 
stiarum in Ciceronem castigationum dice che la Sentenza di Epicuro qui 
riportata dall' Autore trovasi nel capitolo primo del Libro di quel filosofo 
intitolato x-jaiai $o%ctt - Sententiae maxime ralae. 

(37) Lattanzio dopo avere Lib. 2. Cap. 12. Jstit. tf/V. riferite queste 
parole dell'Autore; soggiunge t Videlis ne hominem ( Ciceronem ) quani- 
r» vis longe a veniali*' nolilia remota m , tamen quonisro imagineni sapien- 
v lise tuebalur, intellexisse non nisi a Deo hominem potuisse generari 

(38) Asserisce 1' Autore che comune fra 1' uomo e Dio è la ragio- 
ne , anzi la retta ragione. Sta bene che la ragione , o vogliam dire V in^ 
telligenza sia qualità propria tanto di Dio che degli nomini ; ma F intel- 
ligenza di Dio non é specificamente simile a quella degli uomini. L* una 
è assoluta , necessaria , infinita , perfettissima ; V altra è relativa , contin- 
gente , finita , imperfetta. La Sentenza di Cicerone presa a rigor di ter- 
mini è una conseguenza del panteismo , da cui molli sistemi filosofici sì 
antichi che moderni sono aiTelti; ed a vicenda spianerebbe a quello la vi». 
Lo stesso si dica relativamente alla proposizione che poco più sotto emette 
relativamente aHa virtù, la quale parimente asserisce esser la stessa tanto 
nell'uomo che in Dio. 

Quanto poi alla società tra gli uomini e gli Dei, essa viene da Cice- 
rone ripetuta anche nel Trattalo Uè IS'ui. Deor. L. a. Cap. 3i, 0 dal 
Lib. 4. Cap. 3. De J ari bus chiaramente* si rileva essere otta tal dottrina' 
più particolarmente appartenuta agli Stoici: perocché parlando di essi ed 
encomiando le toro opere e le dottrine loro, dice » At quanta conantur? 
* Mumium huuc otunem oppidum esse nostrum ». E nel Cap. i3. del 
Lib. 1. del Trattalo della Repubblica volgarizzato dal P. D. Pietro Ode- 
sealf hi si legge w Siimi tu forse non appartenersi alle nostre Casè il sapere 
» ciò che si operi e che si faccia là nella magione , la quale non è già 
» quella che le mura nostre circondano, ma è questo mondo tutto che gli 
yt iddii ci dettero a soggiorno ed a patria comune con esso lóro? rt 

(3<)) L' esigenza di divinità minori , demoni e genii di diversi ordini 
é gerarchie, fc la lord dipendenza da un essere superiore a tutti ed onnipb- 
fertte, era dogma riconosciuto tanto da Platone fondatore della vecchia Ac- 
cademia, e dai neoplalouici suoi seguaci che mollo vi si travagliarono so- 
pra, quanto da Zenone fondatore della setta stoica. Che Ciceróne poi pro- 
fessasse r unità duella divinità si rileva non solo da questo, ma da più altri 
luoghi delle Sue opere. Torna qui opportuno il riferire qu.into dice Gio- 
itimi De Mailer nella sua Storia universale Lib. 5. §. V. parlando di 
Cicerone *» Se ti fai a leggerne le opere filosofiche , scorgi fin dove gli 
•n nomini si erano spinti ne' più ardui problemi di metafisica e di naturai 
n religione mi tempi immediatamente anteriori alla fondazione del Cristia- 
* nesirao ». Se non che, non meno coincidenti cogli insegnamenti della 
rivelazione, sebbene molto più lontane di tempo, sono le speculazioni del 
divino Platone da cui il nostro autore, come egH slesso in più di un luogo 
della presente opera confessa , ha attinte le dottrine che va professando. 

H 7jo) L 1 Autore nel principio del eapilolo riferisce il suo discorso ai 
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diversi sistemi ed opinioni dei Filosofi inlorno alla origine della sj*cie 
umana, delle quali opinioni hanno poi diffusamente parlalo Censorino De 
Die Natali Cap. 3., Lattanzio Instit. Div. Lib. a. Cap. ia-, Eusebio De 
preparatione Evangelica Lib» i. Cap. 8. - Platone nel Timeo dice che i 
corpi sono fatti dalle divinila minori , gli animi dal Sommo Iddio. Ma 
Tullio riguarda la sostanza dei corpi come propriamente appartenente a quella 
specie di cose che sono fragili e caduche, cioè alla materia o alla terra, 
da cui dice che noi gli abbiamo sortiti , mentre 1* origine delle anime la 
desume direttamente da Dio. Al qual proposilo è notabile la Sentenza di 
S. Agostino esposta colle seguenti parole w Nam cum corpus e terra, spi- 
li ritum possideamus e coelo, ipsi terra et coeluia sumus » Retractationes 
Lib. I. Cap. I. 

(40 Dice Adriano Turnebo che gli Sloici credevano che fossero insite 
nella natura dell' uomo alcune scintille, le quali divenute udulte costituii 
•ero la verità, e che da ciò appunto nasce la definizione che ci viene date 
dall' autore la virtù niente altro è che la stessa natura portata alla som- 
ma sua perfezione. Ciò posto, non passando tra gli Dei e gli uomini al- 
tra differenza che 1' essere in quelli la natura subito perfette , in questi 
soltanto suscettiva di perfezionamento, ne consegnila che la virtù nn« 
volta sviluppata negli uomini debba esser la medesima che negli Dei: ciò 
che appunto dice Tullio in questo luogo. Que»to principio molto bene si 
accorda con quello della somiglianza dell 1 uomo con Dio, e con tulli gli 
adiri principi anche di diversi scuola, che l'Autore ha già -messo ed è per 
mettere in campo in questo sublime tratto dell'opera, in cui non so se 
sia più ammirabile 1' acume del filosofo o la facondia dell'oratore. 

(^a) Nel magnifico quadro in cui vengono dall' Autore messi in bella 
Vista tutti i doni sì fisici che morali, de' quali l'uomo è stato arricchito 
nella persona , professa chiaramente la dottrina delle idee innate, dottrina 
gagliardamente sostenuta anche in tempi meno remoti , quindi nel passalo 
Secolo screditata affatto e rifiutata , ed oggi in forma più convincente , e 
duratura risorte dalle meditazioni di due potenti ingegni, Rosmini e Gio- 
berti. <•*• 

Il Turnebo citando a qnetfto luogo molli passi delle opere di Cice- 
rone attribuisce principalmente agli Stoici qnesta dottrina delle idee in- 
nate: dice che gli Sloici chiamano le idee innate xoivà twoiai xmi tp.pvroi 
Vfo\»^i( communes notiones et ingenitae anticipationes'. Soggiunge che 
erroneamente sostengonò alcuni trovarsi il Vocabolo «rpóXii4»e anticipano 
presso Platone, essendone stato Epicuro H primo Autore : e finalmente 
combatte l'opinione di quelli che credevano che ciò che è scritto nel Fe- 
done e nel Menane di Pitone possa- aver rapporto alhino colle idee fa- 
nate, sostenendo che di uulla altro che della metensicosi si intende par- 
lare in quelle opere. 

Riguardo alla pvroìì nrpòXw^/j, quanto può ritenersi col Turnebo 
che essa appartiene ad Epicuro, altrel lauto è certo che nulla ha che fare 
colle idee innaie. Secondo Epicuro non si hanno nozioni se non quelle 
che si accanano , per com dire, dal di fuori di noi 3 le quali non sono 
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che percezioni sensilnli, e solamente è in noi la facoltà ili generalizzar*. 
Orni' é che il Sig. J. Tissot , Histoire abregé de la Philosophie pari. 
■ • ZiV. a. Chap. 3. §. j. mollo opporlunameule al rostro proposilo così 
si esprime » L' idée generale ( ir?ò\*fyc noi qu'on traduit aussi quelque 
ti Ibis d'une manière plus conforme à l'etimologie, mais aussi plus olisco - 
n re, par le mot anticipatìon ) n 1 est, sui va ut Epicure , que le souvenir 
« il' un plus ou moin grand nombre «le phénomènes passés que V impres- 
ti sion sensible exlérieure a produits daus V «me, et par conséquent le ré- 
ti sultat de plusieurs senso i io ns » 

Quanto poi all' opinione che sembra esprimere il Turnebo, cioè eh« 
dagli Stoici piuttosto che da Platone abbia il nostro autore tratta la doU 
trina delle idee innate , e che nei Dialoghi del Fedone e del Jtfedone non 
siasi il fondatore dell' antica accademia occupato che dei sogni della me- 
tensicosi , me ne rimetto a quanto ne dice il lodalo Sig. Rosmini nel suo 
Saggio su IT origine delie Idee, Prefazione^ Seùone I f. Cap. /. Art. 26. 
Egli dopo aver riportalo in traduzione un pezzo del Menone prosegue : 

■» Nel qual passo è ehiaro, come Platone chiamasse la Scienza tradi- 
ti zionale, guasta com'era dalle favole popolari e poetiche , in sostegno 
» del suo sistema sulle idee; giacché ammettendo egli queste innate, la 
» maggior parte non giungeva a concepire un modo nel quale potessero 
» esistere nella mente degli uomini prima della esperienza dei sensi , e di 
« dove fosser venule. Fu ad agevolare 1' intelligenza popolar»- che Platone 
« usò una favola adattata alla popolare intelligenza; e quota fivola, di cui 
ti vestì il suo sistema per renderlo più ricevuto , fece il contrario efTello 
r> e nocque sommamente al medesimo in altri tempi; giacché i tempi di» 

* struggono le falsità, e insieme con queste cadono talora per alcuno spa- 
ti zio le verità medesime , che a quelle con un provvedimento fallace si 
» sono congiunte, in lino Che queste da quelle non vengano interamente 
ti divise e falle stare da se: perocché è quando la verità si trova priva di 
t» tuli' altri sostegni , che dura immobile ti. 

ti Verameute altro è la spiegazione favolosa, che dà Plotone del mo« 
t» do .in, !,• nell'anima umana sono introdotte le idee; e altro è il suo si- 
ti sterna filosofico condotto e stabilito mediante ragionamenti ( non cerco 
ti ora se veri o frisi ) puramente razionali. All'incontro i maggiori avver- 
ti sarii di Platone sogliono muovere il campo contro hi parte favolosa del 
t» Platonismo , e dimostrar gratuito , falso ed empio , che le anime uina- 

* ne, anzi di entrar ne' corpi, sieno stale nelle Stelle, ed indi più volte 

* venule quaggiù, e colassù tornate, dove pur, morendo i corpi, scarce- 
tt rate ritornino: e di ciò conchiudono, il sistema di Platone essere un 
ti vano soguo ed una irreligion da fuggirsi (*) : quasiché quel sistema con- 

(*) ti Non così i Padri della Chiesa, massimamente Sant'Agostino. Que- 
» sii separa ciò che è erroneo in Platone e favoloso, da ciò che è filosofi- 
io co ed anche vero. Solamente la prima parte da Sani' Agostino è coni- 
ti ballula colf autorità della fede cristiana. Sulla parte filosofica egli ra- 

* giona: oppone armi eguali ad armi eguali, abbuile la favola colla rivela- 
li zione, e lialta tu parie razionale col ragionamento, a 
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» sislesse in quelP Accessorio che Platone vi aggiunse per adornarlo, a suo 
n credere , e renderlo più attraente alla immaginazione del popolo , e 
» principalmente di quel fantastico , in mezzo al quale scrìveva ». 

A convincerci poi che Cicerone ha anzi molto da vicino seguito PU- 
tone in questa dottrina delle idee innate, bastano quelle di lui parole che 
poco sopra abbiamo incontrate - talché si direbbe c/te V uomo conosce 
Iddio quasi c/te si rammenti e conosca a onde è venuto - Bastano diasi, 
queste parole, dove P attivazione della idea innata di Dio viene da lui 
riguardala come reminiscenza , confrontate colla massima che Cicerone 
stesso nelle Tuscul. L. i. Cap. 34. chiaramente attribuisce a Platone - Ita 
nihil ali ad est discere , nisi recordari - e con quella che il filosofo Ate- 
niese medesimo esprime nel suo Menone - cercare ed imparare è una re- 
miniscenza - E ciò giustifica anche Platone dagli attribuitigli sogni dell» 
metempsicosi , perché se così fosse , vi sarebbe caduto anche Tullio suo 
seguace , o in qualche maniera ne avrebbe fatto parola ; del che non si 
vede traccia sulle sue opere , nò alcuno , eh* io mi sappia , ha osato im- 
putargli tal pecca. 

(43) Toccando l'Autore le qualità fisiche dell'Uomo, nota specialmente 
la struttura diretta del corpo e i lineamenti del volto. Quanto alla primi 
torna a proposito rammentare i noti versi di Ovidio: 

» Pronaqoe cnm spectent animalia caetera terram 
» Os nomini sublime dedit , coeluroque lucri 
» Iussit, et ereclos ad sydera lollere vullus. 

Metamorph. Lib. I. 

Quanto ai secondi , dice in sostanza che la idea rappresentata nella lingua 
Utina dalla parola vultus non è con egual felicità rappresentata in greco 
dalla parola jrg#Va»xor. Infatti vultus par derivare dalla parola voluntas t 
quasiché la volontà si manifesti dai moti della faccia dell'uomo, mentre. 
WQÌ***«* sembra derivare da i-góc in verso e tVftyLs» vedere, 

(44) Non sembra che neppure tra i considerevoli frammenti delia Re- 
pubblica ultimamente ritrovali dal celebre Monsignor Mai esista quel tratto 
cui 1' autore intende in questo luogo riferire il suo discorso. 

(45) Che è ciò che la natura , o piuttosto la mente umana per innata 
intelligenza primieramente conobbe ? da cui partendosi da per se stessa, 
molto avanti progredisce, e senza nessun precettore da se stessa rassoda 
e perfeziona la ragione ? Chi conosce il sistema di Vincenzo Gioberti 
converrà che Cicerone acccuuava già all' intuito ontologico , e disegnava 
il conseguente sviluppo sintetico dell» formolo ideale della sua Universa- 
lità scientifica. Vedi il dello Autore Introduzione allo studio della Fi- 
lo sufi a Cap. 4. e 5. 

(46) Combatte qui gli Epicurei che la giustizia desumevano dall' utile, 
e conseguentemente dalla varia opinione che può ciascuno inloruo all'uti- 
lità formarsi. Lattanzio nelP Epitome delle Istit. div. Cap. riporta 
come preziose queste parole dell' Autore. Riguardo al vnlore dell' utile di- 
riiupello al giusto è da vedersi la Nola (49» a queslo Libro. 
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(4 7 ) Nel dimostrare 1' uguaglianza che esìstè tra gli uomini , intende 
provare che anche le idee di molestia, di allegrezza, di desiderio e di ti- 
more astrattamente considerate sono eguali nella mente di tutti , quantun- 
que ciascuno ue ritragga le relative impressioni da oggetti diversi , e li 
equipara alle superstizioni religiose, tra le quali non trova differenza, né 
giudica maggiore la superstizione di quelli che adorano il cane e il gallo 
( feticismo seguilo anche dagli Egiziaui ) della superstizione di coloro che 
tributano cullo ad altre false divinità. .... "i ■ . ' 

(48) (I Poeka del quale parla Cicerone è Terenzio, il quale nella Com- 
mèdia inviolata Heautonùmorumenos, Jet. i. Scen. i. pone questo con- 
cetto in bocca al vecchio Creme > -. ^ 

"«•••» . • » i ■::•»..' i , . ì • 

Nomo sum , humani miài a me alienum puto. 

(49) Nonostante la cognizione della legge e del diritto di cui gli uomini 
erano stali dalla natura arricchiti per mezzo dell' uso della retta ragione , 
come dice il noslro autore; sedotti dalla imm.igine del bene ravvisala nel 
proprio interesse^ ben presto della retta ragione abbandonarono i della mi. 
Nù ia questo aberramento andò solo la depravaaioue uralica del comune 
degli uomini, ma vi trascorsero coloro i quali dolisi alle speculazioni della 
filosofia si erigevano a maestri dell' umanità. Lattanzio Insta. ckV. L. 5. 
Cap. 16. così va riepilogando gli argomenti di Cameade. « Jura.sibi ho- 
i) tuiues prò utililale sanxi-.se , scilicet varia prò moribus et apud eosdem 
m prò temporibus saepe mutata ; jus autera naturale esse nullum. Omnes 
rt homiues et alios animante ud utilitales suas natura ducente ferri; proin- 
* de aut nullam esse jusfiliam , aut si srt aliqua summam esse slullilialn * 
w qu uilaiu sibi nocerct alieni* commodis cousulens. Ohinibtts popiili» qui 
» florereut imperio , et Romnnis quoque ipsis , qui tótius òrbis potiren- 
» tur , si fusti velini esse, hoc est , si aliena reslituant , ad casas esse re- 
ti deundum ii. 

* Mi non potendosi l'umano ingegti* lungamente prestare agli errori 
ed alle logiche inconseguenze di mezzo alle quali bisognava sfacciatamente 
passare per sostenere le massime di Cameade e dagli altri Epicurei : nè 
colendo per altra parte renunziare alle dotirine che il vagheggialo scopo 
della utilità suggeriva , furono con nuovo e forse non nien fatale errore 
•eparali il giusto dall' utile, e due distinte facoltà se ne formarono , la 
Scienza , cioè, del diritto di natura, e V Arte politica. E tanto è antico 
questo sistema di separazione, ohe a quanto ne dice H nostro Autore e i>» 
questo luogo e nel L. 3. C. 3. De OJficiis , ebbe a lagnarsene lo stesso 
Sottrate. Tuttavólta nè le lagnanze di Socrate, nè T Autorità della Selta 
Stoica che segui questa di lui dottrina, come ce ne assicura Tullio mede- 
simo al luogo sopra citalo , valsero ad eliminare un tal sistema; del quale 
fantio testimonianza le opere della massima parte dei Pubblicisti fin qui co- 
nosciuti. Grozio nel suo trainato De jure belli et pacis. Próleg. §. 57. dice 
« Temperavi me ab bis quae alteriti! sunl Iraclalionis, ut qùae deceiit quod 
» ex usu sit facere, quia ista suaro autem babenl speciale»» Politreumj quam 
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w recto ita aolam tractat Aristotele*, ut alieni nil admisccat, contri qua\i 
« fecit Bodinus, apud quera haec ars cum Juris nostri arte confunditur -» 
JE Giù. Maria Laro predi Juris pubbl. univer. Proemium §. 8 w. Jus pu* 
u bficum quid justum , quidve injustum sit in ordinanda regendaque Re- 
n pubiica ex poni t , ars autem politica quid utile » . ' 

Finalmente a rivendicare la dottrina di Socrate e degli Stoiri siine 
nel nostro Secolo Gio. Domenico Romagnosi gran luminare della Scienza, 
e se Tullio al Lib. 3. Cap. 18. De Officiis disse » eadern utilitalis qUae 
» bonestatis est regula », esso nella sua Introduzione allo Studio del 
Diritto Pubblico universale - Prospetto generale delle materie etc. Cap. 
a. §. 37. disse m II vero utile ed il giusto sono fra loro troppo stretta- 
ci mente legati , o a dir meglio , sono così unificati , cbe V espressione 
» dell'uno si può con tutta fiducia assumere come l'espressione dell'altro »\ 
E qui mi sia permesso trattenermi ancora un momento, dacché netta 
Enciclopedia Storica di Cesare Cantù , luminare de 1 nostri giorni per cui 
nutro la maggiore stima e venerazione , leggo ( JEpoc. 5. Cap. a3. Eh' 
omento e Filosofia Romana ) farsi rimprovero agli Stoici ed a Cicerone 
di- questa massima ripetuta anche nel Libi 3. cap. 7. De Ojficiis, dóve Tullio 
parlando di Panesio ( non di Zenone ) si esprime « Nihil vero utile quoó* 
y> non idem honestum ; nihU honestum, quod non idem utile sit sa epe te- 
w statur : negatque ullam parie majorera in vitarà horataum in vdsi.tse qoain 
» co rum opinione», qui illa distraxerint ». Convengo anch'io chè sia una 
esagerazione stoica il dire che non patisce Regolo tormentato dai Cartagi- 
nesi , e che è bealo l'uomo virtuoso nel toro di Falaride , ma sostengo 
che gli stessi patimenti , la slessa infelicità possono avere una utilità in- 
trinseca ed assoluta: lo cbe si verifica massimamente quando non si pos- 
sono evitare senza tradire il giusto e 9 onesto. Se eiò non fosse , a? po- 
trebbe negare 1' utilità che recarono a se e alla religione le migliaia dei 
martiri che suggellarono coi loro sangue la nostra fede , senza dire degli 
altri immemorabili alti eroici che illustrarono F umanità di tulli i luoghi 
e di tutti i tempi. Che poi aia opera santissima l' insinuare sì nella scienza 
che nella pratica il ricongiungimento del giusto coir utile , sicché Fòrte 
politica o si mansuefaccia o sparisca , ce lo dica il riflettere che se fosse 
«tata in vigore la massima di Socrate , degli Stoici, di Cicerone e del Ro- 
maguosi , forse non avrebbe il Duca Valentino commesse , nè il Segreta- 
rio fiorenffno suggerite le atrocità, di cui ci fanno testimonianza le istorie. 

(5o) Mollo hanno detto gli interpetri sulla lacuna che trovasi in que- 
sto luogo. Ma poiché come altesta Turnebo , in due antichi còdici si 
trovano qui scritte le parole de amicitia locus^ è credibile che ciò vòglia 
riferirsi a quel passo del Lib. J. Cap. 16. De Amicitia ove è scritto 
« Aiutcorum esse omnia comrnunia « corrispondente alla Sentenza attri- 
buita a Pittiigora rd rary p/Xa» xctve» xai q>t\tav ieòrirtot. la quale ab- 
biamo posta nella versione come formante parte del discorso di Cicerone , 
non senza peraltro marcarla con virgolette. ,,t: ' 11 

Non ci sembra tuttavia troppo azzardato il supposto che a qtìésl a la- 
cuna possa appartenere eziandio il frammento chè trovasi in i\altàli*ki 



Digitized by Google 



92 ANNOTAZIONI 

Lib. V, C. H. il quale basta leggere per accertarsi della stretta relazione 

che ha coll'argomento in questo luogo dall' autore trattato ( Vedi i (Varani, 
delle Leggi di M. T. Cicerone riportati in fine di questa versione Framm. 
del Lib. I. ) 

(5i) Rammentando Cicerone i Filosofi antichi non intende certamente 
di parlare né di Tali te , né di Democrito, nè di Eraclito , nè di Anassa- 
gora , che fisici si appellarono perchè non occuparonsi della morale, au- 
tore della quale fu Socrate » qui pareti s philosophiae jure dici potest » 
Cic. De finibus L. a- Cap. i; ma intende parlare* di Socrate stesso, e 
certamente dei filosofi della vecchia Accademia, di cui Platone è fondatore. 
Per quelli poi che egli dice aver fabbricala 1' officina della Sapienza, sem- 
bra volere intendere di quei filosofi più receuti, forse della sella peripate- 
tica, che sottoponendo il modo di ragionare a certe regole determinate, 
ne avevano islituita un 1 arte. 

(5a) Prima di inoltrarsi nella illustrazione di questo passo parrai op- 
portuno notare il significato che dà Cicerone al vocabolo honestum che or 
si è incontrato e che più volle ancora si incontrerà. Onesto nel nostro 
volgare suona tutto ciò che è coerente alla giustizia e al dovere, come 
si rileva anche dall' esempio citato nel Vocabolario della Crusca : ed i ro- 
mani G. C. gli attribuivano presso a poco il significato medesimo, e per 
accertarsene basta vedere la L. 4-- Dig. de Ritu Nuptiarum e la L. 187. 
Dig. De Reg. Jur. Vediamo qual definizione ne dà Tullio al Lib. a. C. 
i\. De Juribus » Honestum igitur id inlelligimus , qui d tale est, ul de- 
w tracia omni utili Li le, sine ullis praemiis fruclibusque per se ipsum pos- 
» sit jure laudari ». Anche noi pertanto daremo al vocabolo onesto il mede- 
simo significato ; e per non ritornare un' altra volta su questo argomento 
gioverà avvertire che anche la parola decus che s' incontrerà al Cap. ai. 
di questo libro 1' abbiamo nel medesimo modo tradotta, perchè anche a 
questo si vede , in quel luogo almeno, dall' Autore attribuito il medesimo 
significato. 

Il principio adunque che all' Autore basta di fissare è che ciò clus 
è retto ed onesto è di per se stesso, ed indipendentemente da qualunque 
altra veduta, desiderabile ; principio generale implicitamente accettalo da 
tutte le scuole e filosofi che a questo luogo rammenta, e così anche dalla 
Scuola di Platone, da cui derivarono Speusippo , Senocrate e Polemone , 
la quale sostanzialmente e con poca differenza di parole conveniva con 
Aristotele e Teofrasto nella dottrina che P onesto è il massimo dei beni \ 
come da quella di Zenone che insegnava esser V onesto il solo bene , e 
tanto più finalmente dalla Scuola di Aristonc , la più austera di tulle e 
«he fino <r allora veniva universalmente rigettata , nella quale si insegna- 
va , nulla esservi di buono fuorcìiè la virtìt , nulla di cattivo fuorché il 
vizio, e conscguentemente avere ogni altra cosa il carattere dell' indifferenza 
( txti*90ft'a ) e nulla doversi considerare ciò che di intermedio tra il vizio 
e la virtù aveva posto Zenone suo precettore. 

Sol proposito della somiglianza che Cicerone accenna passare tra gli 
Accademici ed i Peripatetici, cioè tra la Scuola di Platone e quella di Ari- 
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statele intorno alla rammentala dottrina , non è qui da passare tolto il 
silenzio ciò che dice U Sig. Rosmini nei Principi dtlla Scienza morale: 
« molte Scuole dell'antichità differiscono più nella maniera dell'esprimer- 
ti si , che nel fondo della cosa : la quale e osservazione importante assai 
i» per chi volesse tessere una storia della filosofia , perocché gli Storici , 
« molli a dir vero ed eruditi che noi n 1 abbiamo , narrano più tosto le 
» forme. esteriori de' sistemi, che il loro fondo e 1' interna sostanza. * 

Vediamo ora chi erano i Filosofi che 1' Autore ha posli nel suo di- 
scorso , non trascurando di porre in primo luogo Socrate padre della fi- 
losofia e Platone capo della vecchia Accademia , che V Autore ha ormai 
rammentato , e più volte ancora rammenterà. 

Socrate Ateniese figlio di Sofronisco Scultore e di Fenarete levatrice 
fu maestro di Platone : egli che di mezzo alle tenebre del gentilesimo fa- 
ceva pur qualche passo verso la verità, fu condannato a morte come em- 
pio verso la religione. Era nato nell'anno 4^9, e morì di cicuta ed in car- 
cere nell' anno 348. avanti 1' Era Cristiana. 

» Platone nato nell' isola d' Egina il 43o. ( av. G. *C ) discendente 
» per padre dalla famiglia di Cadmo , e per madre da quella di Solone , 
» di buon' ora si diede allo studio delle arti belle , pittura , musica , poe- 
ti sia , geometria ; e i calcoli matematici si accoppiarono nel vasto ed ele- 
r> vaio suo ingegno all' entusiasmo del bello. Le lezioni <H Socrate svi- 
ti hip paro no la filosofica sua vocazione. Morto il maestro , viaggiò per 
•n istruirsi , visitò i filosofi di Grecia e i Sacerdoti di Egitto : ebbe rela- 
n zioni anche con Dionigi il vecchio , poi col giovine tiranno di Sira- 
n casa ,. e ne fu perseguitato pel suo amore della giustizia. I popoli gli 
» chiesero leggi, i re consigli. La Scuola da lui fondata nei giardini d'Ac- 
ri caderoo fu un centro di luce che si diffuse lontano. Mori il 348 ( av. 
*» G. C. ). Pubblicò la sua filosofia sotto forma di dialoghi che furono 
r> classificati in diverse maniere » Cantù Enciclopedia Storica - Sistemi 
filosofici - Filosofia Greca JF.° X. Plato se. - Riguardo, a questo Filosofo 
piacenti rammentare il giudizio che ne dà Vincenzo Gioberti. Introduzione 
allo studio della Filosofia Cap. 8. w Le Dottrine Platoniche prese nella 
r> loro sostanza , e rimessone ciò che vi ha d' ipotetico e d' imperfetto , 
n sono tuttavia così vegete e fresche come quando apparvero in Alene 

Speusippo Ateniese ( 399. av. G. C. ) nipote di Platone : gli succede 
nell' Accademia , insegnò per otto anni , e poco si allontanò dai principi* 
dello Zio. 

Senocrate di CaWdonia (*3r4. av. G. C. ) successe a Speusippo ed 
insegnò nell' Accademia per venti anni. 

Polemone di Soli cillà della Cilicia ( 3i4- av. G. C. ) apparteneva 
anch' esso alla vecchia Accademia , essendo stalo discepolo di Senocrale , 
cui pur succede. 

Aristotele nato a Slagira in Macedonia ( 385- av. G. C. ) si ap- 
plicò in principio allo studio della medicina. Si porlo alle lezioni di Pla- 
tone air età di diciassette anni e lo ascollò per venti anni. Fu precettore 
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di Alessandro Magno. Dettava le sue lezioni nel Liceo in Alene passeg- 
giando , e così de ite origine alla Scuola dei Peripatetici da iriff t art?*» 
pasteggiare. Accusalo da un parlilo politico fi ritirò a Calcide nelT Eu- 
bca ed ivi mori. 

Tea/tasto d 1 Eresso neir Isola di Lesbo ( 286. av. G. C. ) di cui 
il primo nome era Tistauco. Egli fu il successore immediato di Aristotele 
nel peripato. 

Zenone nato a Ciào nell' boia di Cipro ( circa 340. an. av. G. C. ) 
recatosi ad Alene per causa degli affari commerciali di suo padre vi ascoltò 
Grate il Cinico , il Megarese Stilpone , Senocrate e Polemone , e quindi 
divenne egli stesso capo di una Scuola che fu detta Stoica da jtoo por- 
tico dove dettava le sue leziooi. Si dice che esso, onde procacciarsi il so- 
stentamento, lavorasse la notte per poter consacrare 1' intiero giorno allo 
studio della filosofia. 

Aristom di Cbio ( 378. av. G. C. ) fu discepolo di Zenone , ma al- 
lontanatosi dai di lui principj formò, come abbiamo già visto, una Scuola 
«Jie ebbe brevissima vita. 

(53) L' Autore rifiuta di mettere a parte del suo discorso gli Epicurei, 
e vuole ebe vadano a predicarle ne' loro orti. Epicuro Ateniese nato 342. 
nani av. G. C, fondatore della Setta del suo nome, teneva le sue confe- 
renze filosofiche nei proprii orti ; e i di lui segnaci seguendone l' esempio 
filosofarono negli orti slessi che egli lasciò loro per testamento. E con ra- 
gione li rifiuta, poiché quaado anche ( come egli dice ) le loro massime 
fossero vere, non potrebbero mai venire in eampo tanto inopportunamen- 
te , quanto allora che si tratta di cose riguardanti la Repubblica , impe- 
rocché non puossi immaginar dottrina che più della loro sia sovversiva di 
ogni ordine sociale. Il dottissimo Adriano Turnebo le riferisce con queste 
parole » Sapientem omnia sua causa facere : Rempublicam capessero ho- 
■» rainera bene sanum non oporterc : Nibil esse praeslabiliu* oli osa vita, 
» et conserta et piena voluplatibus ». 

(54) Arce sila di Pi la no nel!' Elide ( circa 3 18-241. av. G. C. ) in- 
struilo nella poesia, nell'eloquenza e nella matematica ascollò le lezioni di 
Teofrasto e di Polemone in Atene : e Cameade ( circa 2i5-i3<) av. G. ) 
discese dalla Scuola di Arcesila coir ordine indicati* da Cicerone nel Lu- 
cullo ossia Lib. II. Academicorum Cap, VI. » . . . a Cameade qui est 
» quartus ab Arcesila. Audi vii cnim Hegosiroum qui Evandrum audierat, 
» Lacydis discipulum , rum Arcesilae Lacydes fuisset ». 

Arcesila e Cameade vengono riguardali come i fondatori della nuova 
Accademia. Il primo dice Cicerone ( loc. cit. ) non si occupò di stabilire 
veruna opinione , ma soltanto a co ni ball ere quelle di tutti. L' altro ( De 
Mat. Deor. c. 65. e altrove ) facondo e sottile attaccò la teologia, la cosmo- 
gonia ad il fatalismo degli Stoici: egualmente che Epicuro , nulla ammet- 
teva vero e falso in se stesso , ma solo per 1' opinione che se ne forma, e 
cosi sosteneva che nulla vi é di giusto o di ingiusto: nelle cognizioni umane 
ammetteva il verosimile ed il probabile, negando sostanzialmente la cer- 
tezza. 
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E da credere che te nuu esistesse la lacuna che qui presenta il le* 
sto, riuscirebbe torse più chiaro il senso delle parole dalle quali I.» lacuna 
stessa comincia. Secondo Adriano Turnebo sembra che Cicerone dichiari 
di non volere onninamente eliminare la nuova Accademia , come ha fallo 
degli Epicurei per non mostrare troppa diffidenza delle proprie ragioni. 
Non intendo dare una mentila al Turnebo, ma non posso dissimulare il 
sospetto che V Autore sia qui stato mosso da un certo riguardo per la 
nuova Accademia , alla quale non di rado s 1 aecoslava , come assai chiara- 
mente si rileva da molli luoghi delle sue opere, tra i quali rammenterò il 
Cap. 4. Lib. 3. de Officiis » Nobis auleti) nostra Academia mugnaia li- 
» cestisca dal, ut quodeumque maxime probabile occurrat, id nostro jure 
ti liceat defendere w Intorno alle opinioni filosofiche di Cicerone in generale 
merita di esser visto ciò che ne dice Cesare Cautù, Enciclopedia Storica 
- Epoca V. Cap. a3. Eloquenza e Filosofia Romana , luogo da noi ci- 
tato anche alla Nota (49). 

(55) Quantunque sia difficile V indovinare quali fossero i concetti dall'Au- 
tore spiegati nel pezzo precedente a queste parole, e dal quale siamo man- 
canti, molto ragionevole ne sembra la congettura che, su queste parole me- 
desime cos'i mozze e per se slesse rimaste senza senso , trae il Turnebo 
dall' osservare che in quello che ne vien dopo Cicerone parla degli interni 
rimproveri della coscienza. Riflettendo dunque il rammentalo dottissimo 
commentatore che Epicuro asseriva che le dollrine. da lui insegnale tene- 
vano luogo di una espiazione contro il timore della morte e degli Dei; 
suppone che Tullio gli risponda con mordace irrisione che per guaren- 
tirsi da tali timori non ha hisogno delle di lui espiazioni e suffumigi , o 
quali altri siansi rimedi suggeriti dalle sue dottrine , soggiungendo ( come 
si vede scritto ) che per la malvagità non vi è espi azione nò rimedio , at- 
tesi i rimorsi della coscienza. E di opinione il Turnebo stesso che questo 
passo di Cicerone sia slato forse appositamente radiato e distrutto , per 
aopprimere le empietà di Epicuro che ivi erano espresse. 

(56) Neil' assenza di Alcibiade circa 4°3. anni avanti G. C. gli Spartani, 
fattosi loro capo Lisandro , assalirono Atene e la vinsero : nè volendola 
tuttavia distruggere , promisero agii Ateniesi la pace sotto diverse condi- 
zioni , tra le quali vi era quella che dovessero esser governati da trenla 
Spartani , che divennero altrettanti tirauni. Così V istorico Giustino 
Lib. 5. 

(57) La lezione di questo passo è contrastata specialmente dalla parola 
Iiaque alla parola ut eos , ma il senso non ne è dubbio. Ciò che l'Autore 
dice delle furie della Scena pare che voglia più particolarmente riferirlo 
alle Eumenidi Tragedia di Eschilo. 

(58) Parla quivi TAutoie di quella Legge che L. Fiacco crealo Interré 
83. anni av. G. C. fece uel dare a Siila la dittatura; per la qua! legge 
doveva ritenersi come irrelratlabile costituzione tutto ciò che al Dittatore 
fosse piaciulò di ordinare. Vedi Cicerone stesso nella Oraùone III. in 
Jiuilw* Cap. IV. 

a » ' 
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(!>9) A diluciJazione di questo passo, nelP inlerpetrarc e tradurre ac- 
conciamente il quale ( se pur ci sarà riuscito ) ho incontrata qualche dif- 
ficoltà , mi sembrano opportune alcune brevi riflessioni. 1/ Autore com- 
balte la massimi di coloro che il giusto e V ingiusto reputano consistere 
nelP opinione , ed indagando onde derivi un tale errore , si avvisa tro- 
varne la causa nella differenza che passa tra le cose fisiche che cadono sotto 
i sensi, intorno alle quali il giudizio degli uomini trovasi comunemente 
uniforme, e le cose morali fabjetto della mente, intorno alle quali il giu- 
dizi) degli uomini è al sommo vario, sicché talora la medesima cosa non 
è neppur dal medesimo uomo vista sempre nell' aspetto stesso. Da questa 
differenza adunque suppone possa essersi inferito che il giusto , e V in- 
giusto come cosa che è >ubjetto della mente , ed intorno a cui può 
trovarsi vario il giudizio degli uomini , dipende solo dalla opinione che 
ciascuno può formarsene. Ma nega egli la legittimità di tale illazione di- 
cendo Quod est longe aliter , e soggiunge che la sicurezza che si trova 
nell* apprendere la cognizione delle cose fìsiche, a differenza dell' inganno 
cui è sottoposto il giudizio sulle cose morali, dipende dal non essere i sen- 
si, come è P animo, circonvenuti da tutte quelle cause di pregiudizi! ed 
errori che enumera nelP ultima parte del paragrafo. Dal che se ne debba 
concludere che sottratto lo spirito dal dominio di questi prégiudizii ed er- 
rori, è capaca di riconoscere il giusto e V ingiusto tanto manifestamente, 
quanto manifestamente i colori ed i suoni sono riconosciuti dai sensi. 

(60) Dice Aristotele che suolevasi ritenere come proverbiale questa 

n Just iti a in se yirtutes compiteti tur oranes 

Ethicorum Lib. 5. Cap. I. 

(61) Dopo aver provato che la Giustizia deve praticarsi senza veduta 

d 1 interesse, soggiunge che se fosse diversamente, non vi sarebbe più giu- 
alizia , ossia la giustizia verrebbe ad essere distrutta , e ciò perete è cosa 
ingiustissima il cercar mercede della giustizia , che è quanto dire, per- 
chè si incorrerebbe nel principio di contrazione, colP ammettere un ente 
( quale è la giustizia ) che nel tempo medesimo , e fosse obbligatorio di 
per se stesso , e potesse esser trascorato o osservato a piacimento , e se- 
condo la ricompensa che se ne volesse in retribuzione. 

(62) Cioè, che chiamar dobbiamo felici coloro che esercitano le virtù, 
non già per quel bene o ricompensa che ne possono ricavare , ma per 
P eccellenza e pel pregio intrinseco della virtù medesima. 

(63) Da queste parole si rileva che Cicerone non aveva per anche 
scritto il Trattato de Finibus honorum et malorum contenente in sostanza 
la controversia dei sommi beni e dei sommi mali, ma che fino d'allora 
aveva in animo di scriverlo. 

(64) L. Gelilo Puhlicola è da Cicerone Iodato come valente oratore 
nel Bruto Cap. 47* e 11 e ' 1 orazione Pro Sesti o lo chiama n est clarissi- 
» mus et forti ssira us cousui n Ved. Valerio Massimo Lib. 8. Cap. 0. e 
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L. Floro L 3. Cap. 6. Plutarco |m»ì nella fila del nostro Autore dice 
che Gellio fu quegli che decretò a Cicerone la eurnna civica. 

((55) Fedro, da cui Attico ripete ciò che narra di Gellio , fu filosofo 
epicureo, e di esso furono discepoli Attico e Cicerone. 

(66) Ali 1 epoca in cui viveva Gellio, circa 8o anni avanti G. C. , i fi- 
losoli della Grecia, comunque divisi di opinioni, derivarono liuti dalla setta 
di Fpicuro. Quindi è che riflettendo ai principj che professavano costoro, 
e di tener per guida il proprio particolare interesse , e di far dipendere 
dall' opinione il vero ed il giusto, dei quali abbiaui fatto parola alle Note 
(46j {53; e i54) di questo libro ; non è chi non veda quanto giustamente 
Cicerone getti il ridicolo sull'assunto di metterli d'accordo su quei punti, 
intorno ai quali dissentivano. 

(67) Vedi la Not. (5a) di questo medesimo libro. Il principio che i\i 
si rammenta esser /' onesto il massimo dei beni (proprio della vecchia 
Accademia e comune anche ai l'eripateliei per cui lo attribuisce agli an- 
tichi testi ) , contiene in se quello di cui 1' Autore fa menzione in questo 
luogo, cioè esser buono lutto ciò che è secondo natura, e nei bisogni della 
vita ci serve ( f ed. De Finib. L. IF. £. 6. ) , il quale, come esso 
dice, poco differisce da quello di Zenone non esser buono se non ciò che 
è onesto. 

(68) Antioco discepolo di Filone lasciata la nuova f Accademia , fece 
passaggio alla vecchia , e come si rileva dal Lib. I. Cap, <j. De Nat. 
Deor. , scrisse un libro contenente le conciliazioni dei Peripatetici cogli 
Stoici. Attico fa per alcun poco suo'dis.cepolo , e però dice che gli fece 
t ir pochi passi, e allontanandolo dagli orli lo condusse verso 1' accademia. 
Dice poi che non ardisce chiamarlo soo maestro a cagione dei suoi condi- 
scepoli, che non avrebbero sentito volentieri che esso riconoscesse per mae- 
stro uno che aveva abbandonata la loro setta. 

(69) La persona della quale V autore intende di parlare e che nel testo 
si vede lasciala sottintesa, è Zenone, che noi per chiarezza abbiamo nella 
traduzione nominatamente espresso. 

(70) In questo discorso 1' Autore intende nel tempo medesimo , e di 
far conoscere di quanto lieve momeulo sia la discrepanza tra il principio 
dell' antica Accademia e quello di Zenone, come ha accennato nel prece- 
dente capitolo , e di spiegare ad Attico come egli , rapporto a ciò, non è 
tuttavia intieramente d' accordo con Antioco. E poiché vediamo che Tul- 
lio prima di tutto rigetta l' opinione, che Zenone professasse la massima 
slessa di Arislone di Chio , è da supporre che esso voglia cosi confutare 
Antioco, il quale probabilmente sosteneva ciò in quel libro di cui abbiamo 
parlalo alla Nota (68). Asserisce infalli Cicerone che se Zenone avesse pro- 
fessala la massima stessa di Arislone , impossibile sarebbe la conciliazione 
di esso colle altre Scuole. Dimostra in fine esser la discrepanza di cui par- 
lavamo di sopra non di cose, ma di parole'; e dice esser da quella nata 
la controversia dei sommi beni e dei sommi mali che corrisponde al 
Trattalo De Finibus honorum et malorum del quale abbiamo fatto men- 
zione alla Nota (63). 
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(71) Profitta della espressione in cui si imbatte De finibus per fare 
una elegante non men che giocosa allegoria sulla dottrina dei confini del 
bene ossia dei sommi beni regola dettata riguardo ai confini dei pos- 
sessi dalla Legge delle XII Tavole Tav. Fili F r am. 3. nelV Opera di 
Goto/redo. L'Alciato nel libro De quìnoue pedum praescritione If* n. 
rifiutando la parola voluerunt «he si legge nel testo a questo luogo , e so- 
stituendovi noluerunt che meglio sembrigli accomodarsi al senso del di- 
scorso ( consiglio che noi pure abbiamo seguito ), dice che la Legge delle 
XII Tavole aveva stabilito che tra due fondi limitrofi fosse uno spazio di 
cinque piedi non passibile di usucapione, il quale dovesse servire at co- 
ronilo dei due possessori per potervi passare, farvi transitare armenti eri- 
volyere F Aratro. La Legge Alamilia poi, come assicura il Sigonio De An- 
tiquo jure civiunt Romano rum Libro I. CapiL XI. fu pubblicata al 
tempo della guerra giugurtina dal Tribuno della Plebe C. Mamilio, che 
per avere con questa disposi/ione provvisto intorno alla confinatoti dei 
fondi fu detto Limitano. Vedi Gravina De Orig. et progres, jttris Lib. 
a. Cap. G7. Questa Legge che richiamava in vigore il disposto delle XII 
Tavole, stabiliva, secondo che dice F Autore, che nelle controversie che 
fossero nate sullo spazio dei cinque piedi venisse eletto un arbitro Agri- 
mensore. Ora Cicerone dice di non. volere stare all' unicità delF Arbitro 
suggerita dalla L. Mamilia , ma di volere ehe questa rettificazione sia fatta 
in tre, secondo la Legge che egli slesso va facendo, lo che forse si re- 
ferisce ad una disposizione di simil natura da lui dettata in alcuno dei 
libri che ci mancano. Vi è chi pensa che nei tre Arbitri , cui si pro- 
pone rimettere il giudizio, abbia voluto significare se, Quinto e Allico in- 
terlocutori in questa opera ( lo che dalle parole che seguono sembra il 
più. verosimile ): altri intendono che abbia voluto significare se, L. Tor- 
quanto e C. Trinano interlocutori nel Trattalo De Finibus. 

(73) Prima che Marco abbia tempo di riprendere il suo discorso per 
venire a dire ( conformemente alla promessa fatta eolle precedenti parole ) 
quale, secondo Socrate, è nella presente disputa il confine della vecchia 
Accademia , Quinto lo previene e lo dice egli slesso : il vivere secondo na- 
tura inteso nel modo da luimedesimo spiegato. Fed. De Juribus Lib. a. 
Cip. !!• De OJficiis Lib. 3, Cap. 3. Tusculan. Lib. 5. Cap. 

(73) Quanto a queste ultime parole dell' Autore vedi la Not. (36) al 
presente Lib. 

Licurgo si ha generalmente per F ordinatore del governo Spartano. 
Ma a quello che ne dice Cesare Cantù nella sua Enciclopedia Storica - Le- 
gislazione N. //., ciò che si narra intorno alla Vita di lai ed al tempo 
in cui visse è tanto mescolalo colla favola , che alcuni lo hanno credulo 
un personaggio immaginario. Dello Autore nou aderisce a tale opinione, 
non impugna che possa esservi stato un Licurgo legislatore di Sparta, ma 
nou va persuaso che le leggi e costituzioni di quella Repubblica siano 
F opera di un solo uomo. Plutarco può sodisfare chi fosse vago di sapere 
tuttociò che^i è detto di lui. 
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Solane fu il iccondo Legislatore degli Ateniesi. Alle crude leggi «li 
Dracone che lo precedè, sostituì quelle sapienti e più miti che lo resero 
celebre. GH Ateniesi, che Siila chiama i più ingrati degli uomini, si re. 
sero tali anche inverso Solone, il quale mori fuoruscito dall' Attica in età 
di anni 80. e 559. avanti P Era Cristiana ( Vedi Plutarco ). Carondu di 
Tnrio sul Golfo di Taranto nella M.igna Grecia fu discepolo di Talete Mi- 
lesio e Legislatore dei Turj suoi concittadini : e Zaleuco di Locro pari- 
mente nella Magna Grecia, oggi Gieracc in Calabria, fu Legislatore dei 
Locresi. Valerio Massimo nel Lib. 6. Cap. 5. parla della somma ed esem- 
plare giustizia dell'uno e dell'altro. 

Delle Leggi delle XII. Tavole abbiamo detto abbastanza altrove. Vedi 
IS'ot. (27) a questo Libro. 

I Plebisciti erano decreti che la plebe emanava per mezzo del suo 
Tribuno. Divennero obbligatorj per tutto il popolo romano soltanto nell'an- 
no di Roma 406 in forza della Legge Orazia. (Ved. Liv. Lib. III. 55.) 

(74) Si scolpivano nel tempio di Apollo in Delfo le Sentenze dei Sa- 
pienti , e si attribuivano al Nume come oracoli. La Sentenza rammentata 
in questo luogo dall' Autore è, come ne attesta Plinio L. 7. Cap, 3a., di 
Chilone mio dei sette sapienti della Grecia. 

( 7 5) Vedi la Not. fa) a questo Libro. 

(76) Molto ragionevolmente Adriano Turnebo pensa che V Autore se- 
guendo quivi le dottrine degli Stoici, nel toccare le cognizioni del mondo 
fisico, intenda riferire il suo discorso alla prevalenza delP elemento igneo, 
che avendo data origine a tutte le cose, deve in fine tutte consumarle uni- 
tamente agli altri elementi. Queste opinioni adottate dagli Stoici erano 
presso a poco quelle di Eraclito di Efeso che visse 5oo. anni av, G. C* 
Vedi Tissot, Histoire abregée de la Ph ilo Sophie - Part. t. L. fc, Chap. 3. 
§ 8. e Canta. Encicloped. Storica - Sistemi Filosofici N.* XII Zenone. 

(77) Diogene Laerzio , VII. 40. Zenone dice che gli Stoici erano soliti 
di paragonare In filosofia ad un campo fertile cui dicevano esser siepe la 
Logica, fruito l'Etica, terreno ed alberi la Fisica. Cicerone chè qui non 
s' occupa della Fisica , sembra che con quello che segue alluda al frutto 
cioè alla parte morale della Filosofia. 

(78) Conosce V Autore che le considerazioni sulle quali si è diffuso po- 
trebbero a taluno non sembrare molto strettamente connesse col suo sog- 
getto : omT è che mette in bocca ad Attico la domanda , dove con tutte 
quelle cose vuole andare a parare. Dal che prende argomento di giustifi- 
carsi , e Io fa con poche parole bensì , ma con quella fona , nobiltà ed 
evidenza che mai non falliscono al principe degli Oratori. 
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LIBER SEC^UISUUS 

r. Amcvs. Sed visite , quoniam et satis jam ambu- 
latimi est | et tibi aliaci dicendi inilium sumendum est, locum 
mutemus , et in insula , quae est in Fibreno , ( nani opirior 
itti alteri Jlumini nomen esse ) sermoni reliquo demus ope- 
ram , sedentes ? 

MARCUS, Sane quidem. Nam ilio loco libentissime 
soleo uti , sive quid mecum ipse cogito , sive aut scribo , 
aut lego. 

A TTICUS. E quidem qui nunc primum venerim, sa ti a - 
ri non queo: magnificasque villas, et pavimenta marmorea, 
et laqueata tecta contemno . Ductus vero aquarum , quos 
isti Nilos, et Euripos vocant , quis non, cum haec videal , 
irriserit ? Jtaque , ut tu paulo ante de lege et de jure dis- 
serens, ad ria tura m referebas omnia , sic in his ipsis rebus, 
quae ad requietem animi delectationemque quaeruntur , 
natura dominatur. Quare antea mirabar , (nihil enimhis 
in locis nisi saxa et montes cogitabam : idque ut facerem , 
et orationibus inducebar tuis, et versibus) sed mirabar, ut 
dixi, te tam valde hoc loco delectari. Nunc contra miror, 
te, cum Roma absis , usquam potius esse. 
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/. Attico. Or vuoi tu, giacché abbiamo passeggialo 
abbastanza, e devi riprendere il discorso, che mutiamo luo- 
go? e là in queir isola che è nel Fibreno (1) (perocché io 
credo che così si chiami queir altro fiume) sedendo ci ac- 
cingiamo a proseguire il ragionamento? 

MARCO. Ottimamente , poiché volenti erissimo soglio 
frequentare quel luogo, ossia che meco stesso vada pensan- 
do ^ qualche cosa, o eh' io scriva, o eh* io legga. 

ATTICO. Per vero dire dacché son venuto qua non me 
ne posso saziare, e non mi curo delle magnifiche ville., dei 
marm orei pavimenti , né delle intagliate soffitte. Chi poi 
non deriderà gli acquedotti che i nostri chiamano Nili ed 
Euripi (2) quando vegga questi luoghi? Così, come tu poco 
fa del diritto e delle leggi ragionando, lutto alla natura rife- 
rivi , anche in queste cose che a riposo ed a sollievo dello 
spirito si procurano, la natura primeggia. Veramente per 
T addietro io mi maravigliava (poiché nuli' altro mi figura- 
va in questi luoghi che sassi e monti, ed a così pensare mi 
inducevi tu stesso coi tuoi discorsi e co' tuoi (3) versi), mi 
maravigliava, io dico, che tanto di questi luoghi tu prendessi 
diletto : ora al contrario stupisco che allontanandoti da Roma., 
tu possa stare altrove che qui. 
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MARCUS* Ego vero , curri licci plurcs dìes abessc , 
pracsertim hoc tempore anni , et amocnitatem liane et sa- 
lubritatem sequor ; raro autem licet. Seri nimirum me alia 
quoque causa cleleclat, quae te non attingit ita. 

ATTICI! S. Quae tandem ista causa est. 

MARCUS. Quia , si verum dicimus , haec est mea , 
et hujus fratris mei germana patria : hinc enim orti stirpe 
anliquissima : hic sacra: hic genus, hic majorum multa ve- 
stigia. Quid plura? liane vides villam, ut nunc quidemest, 
lautius aedificatam patris nostri studio ; qui cum esset in- 
firma valetudine , hic fere aetatem egit in literis. Sed hoc 
ipso in loco cum avus viveret , et antiquo more parva esset 
villa, ut Illa Curiana in Sabinis , me scito esse natum. 
Quare inest nescio quid , et latet in animo ac sensu meo , 
quo me plus hic locus , /orlasse dt leclet : siquidem etiam 
ille sapientissimi^ yir , Itliacam ut vidcr-et , immortalità- 
tem scribi tur repudiasse. 



II. ATTICUS. Ego vero libi islam justam causam 
jiaio , cur huc libenlius venias , atque hunc locum diligas. 
Quin ipse, vere dicam, sumilli villae amicior modo factivs , 
atque huic omni solo, in quo tu ortus et procreai us es. Mo- 
vemur enim nescio quo pacto locis ipsis , in quibus eorum, 
quos diligimus , aut admiramur , adsunl vestigia. Me qui- 
dem ipsae Mae n astrae Alenae non tam operibus m ligni- 
ficò exquisitisque antiquorum artibus deleclant , quam re* 
cordatione summorum virorum , ubi quisque habitare , ubi 
sedere, ubi disputare sit solitus , studioseque eorum etiam 
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MARCO. Per verità quando mi è permesso assentarmi 
per qualche giorno, massimamente in tale stagione (4), ven- 
go subito in questa amenità ed a questa aria salubre: ma ciò 
awicn raramente. Io però ci trovo un altro motivo di dilet- 
to, ebe te non può interessare ugualmente. 

ATTICO. E quale ? 

MARCO. Quello, a vero dire, dell'esser questa la patria 
germana di me e di questo mio fratello, perocché di qua 
venghiamo da antichissima stirpe , qui le cose sacre, qui la 
parentela, qui molte vestigia dei nostri maggiori. Che più? 
questa villa che ora tu vedi, fu così più suntuosamentc edi- 
ficata per cura di nostro padre, il quale essendo valetudina- 
rio qui passò quasi tutta la vita tra le lettere. Ma sappi che 
io son nato in questo stesso luogo quando viveva ancora il 
mio avo, e quando, secondo Y antico costume, la villa era 
piccola come quella Curìana nella campagna Sabina (5): per 
la qual cosa mi sta ncir anima e nel cuore un non so che, 
per cui forse più questo luogo mi diletta. Ed in vero anche 
di quel sapientissimo uomo si scrive, che rinunziò all' im- 
mortalità per riveder la sua Itaca (6). 

//. ATTICO. Certamente io stimo questa una causa 
molto ragionevole per eccitarti a venir qua più volentieri 
ed a portare affetto a questo luogo. Anzi io stesso, lo dico 
con sincerità, sono divenuto più amico di questa villa e di 
questo suolo, dappoiché so che quivi sei nato e sei stato edu- 
cato: imperocché ci sentiamo non so in qual modo mossi da 
quei luoghi stessi, nei quali è qualche vestigio di coloro che 
amiamo od ammiriamo. Ed in vero la mia medesima Atene 
mi diletta non tanto per le magni6che opere e squisite arti 
degli antichi, quanto per le ricordanze dei sommi uomini 
dove abitare, dove sedersi, dove disputare solevano: e per- 
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sepulcra contemplor. Quare istum , ubi tu e.i nalus, plus 
amalo posthac locum. 

MARCUS. Gaudeo igitur, me incunabulo, pene mea 
tibi ostendisse. 

ATTICUS. Equidem me cognosse admodum gaudeo. 
Sed illud tamen quale est: quoti paulo ante dixisti , hunc 
locum ( idem ego te accipio dicere Arpinum ) germanam 
patriam esse vestram? Numquìd duas habetis patrias? an 
est il la una patria communis? ni si forte sapienti UH C to- 
tani fuit patria non Roma , sed Tusculum. 

MARCUS. Ego mehercule et UH , et omnibus munici- 
pibus duas esse censeo patrias : unam naturae, alter am ci- 
vitatis: ut ili e Calo , cum esset Tusculi natus, in populi Ro- 
mani civitalem susceptus est. Ilaque, cum ortu Tusculanus 
esset, rifilate Romanus, habuit alteram loci patriam , al- 
tera rn juris : ut veslri Attici, priusquam Theseus eosdem 
migrare ex agris et in astu , quod appellatur , omnes se 
conferre jussit , et Sunii erant iidem et Attici: sic nos et 
eam patriam ducimus , ubi nati: et illam qua excepti sumus. 
Sed necesse est charitate eam praestare, in qua reipublicae 
nomen et universae civitaiis est , prò qua mori , et cui nos 
totos dedere, et in qua nostra omnia ponere, et quasi con* 
secrare debemus. Dulcis autem nonrmulto secus est e a, quae 
genuit, quam illa , quae excepil. Itaque ego hanc meam 
esse patriam prorsus nunquam negabo, dum illa sit major, 
et ìiaec in ea contineatur. 



III. ATTICUS. Ri eie igitur Magnus die noster , me 
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«ino i loro sepolcri attentamente contemplo. Per la qua) cosa 
da ora in avanti amerò maggiormente questo luogo nel quale 
tu sei nato. 

MARCO. Godo adunque di averti quasi la mia culla 
mostrata. 

ATTICO. Ed io in verità godo al sommo di averla co- 
nosciuta (7): ma, a proposito, che significa ciò che poco fa 
dicesti, che questo luogo (quale sento da te chiamare Arpi- 
no) è la vostra patria germana ? Forse avete due patrie? o 
non è forse quella sola la patria a tutti comune? se per 
avventura a Catone, queir uomo sapiente, non fu patria 
Roma , ma Tusculo (8). 

MARCO. Affé eh' io credo che tanto esso quanto tutti 
i che provengouo da qualche municipio abbiano due 
patrie, una di nascita, l'altra di cittadinanza. Il perchè 
quel Catone essendo nato in Tusculó, ed essendo stato rice- 
vuto nella città del Popolo Romano, era Tusculano per na- 
scila, Romano per cittadinanza: V una è patria di luogo 
1' altra di diritto. E come i vostri Ateniesi quando Teseo li 
raccolse dalle campagne e li ridusse tutti nella città, diven- 
nero e Sunii ed Ateniesi nel tempo medesimo (9), in simil 
modo noi riguardiamo come patria, e quella dove siamo na- 
ti , e quella dove siamo stati ricevuti. Ma è necessario preferir 
udì' amor quella, il cui nome è il nome della civiltà uni- 
versale, quella per cui dobbiam morire, alla quale dobbiamo 
abbandonare tutti noi stessi, nella quale doLbiam riporre e 
quasi consacrare tutte le cose nostre. Tuttavolta quella che 
ci generò non è molto men cara di quella che ci accolse : 
onde io giammai negherò esser questa mia patria, abbenchc 
quella sia maggiore e questa in essa sia contenuta (10). 



HI. ATTICO. Con tutta ragione adunque il nostro 
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audiente, posuit in judicio, cum prò Balbo tccum simuldi- 
ceret, rempuhlicam nostrani justissimas huic municipio gra- 
tias agere posse, quod ex eo duo sui conservatores extitis- 
sent: ut jamvidear adduci jhanc quoque, quae te procreavit, 
esse patriam tanni. Sed ventum in insulam est. Hac vero 
nihil est amoenius. Etenim hoc quasi rostro funditur Fi- 
brenus, et divisus aequaliter in duas partes latera haec al- 
luit , rapideque dilapsus cito in unum confluii , et tantum 
compie c ti tur , quod satis sit modicae pale strae loci. Quo 
effecto , tanquam id habuerit operis ac muneris, ut hanc 
nobis efficeret sedem ad disputandum , statim praecipilat 
in Lirem, et, quasi in familiam patriciam venerit, amittit 
nomen obscurius , Liremque multo gelidiorcm facit. Nec 
enim ullum hoc frigidius Jlumen attigi, cum ad multa acces- 
serim , ut vix pede tentare id possim : quod in Phoedro 
Platonis facit Socrates. 

MARCUS. Est vero ita : sed tamen huic amoenitati , 
quemadmodum ex Quinto saepe audio , Thyamis Epirotes 
tuus Me niliil, opinor, concesserit. 

QUINTUS. Est ita , ut dicis : càve enim pules Attici 
nostri Amaltheo ylatanisque illis quidquam esse praecla- 
rius. Sed , si videtur , considamus hic in umbra , atque ad 
eam partem sermonis, ex qua egressi sumus, revertamur. 

MARCUS. Praeclare exigis , Quinte. At ego effu- 
gisse arbitrabar: et tibi horum nihil deberi potest. 

QUINTUS. Ordire igitur : nam hunc tibi totum di- 

camus diem. 
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Pompeo magno , allorquando insiem con te perorava in fa- 
vore di Balbo, disse in giudizio, udendolo io stesso, clic la 
nostra repubblica poteva render grazia a questo municipio 
per avere esso data 1' esistenza ai suoi due conservatori (11) : 
talché mi sembra poter dire con verità esser tua patria an- 
che questa che ti diede i natali. Ma eccoci venuti nell' isola j 
ne cerio vi ha un luogo più delizioso di questo: qui il Fi- 
breno vien rotto come da una nave, e diviso in due parti 
uguali bagna questi lati, e rapidamente scorrendo, va ben 
presto a riunirsi in un sol punto, e tanto spazio abbraccia 
quanto basterebbe ad una mediocre palestra. Poscia, quasiché 
1' oggetto e l'uffizio suo fosse quello di procacciare una sede 
alle nostre disputazioni , corre tosto a scaricarsi nel Liri, e 
come se fosse entrato in una famiglia patrizia perde il nome 
suo più oscuro, e rende il Liri alquanto più gelido. Di fatto 
sebben mi sia accostato a molti fiumi, non ne ho mai trovato 
uno più freddo di questo , sicché a slento posso metterci il 
piede, come appunto fa Socrate nel Fedro di Platone (12). 

MARCO. È di fatto così: ma il tuo Tiame nell'Epiro, 
per quanto sono indotto a credere da ciò che sovente ascollo 
da Quinto, non la cede punto a questa amenità. 

QUINTO. Egli è appunto come dici, né credere che vi 
sia alcuna cosa più bella dell' Àmaltco e dei Platani del 
nostro Attico (13). Ma se volete, sediamoci qui all' ombra, e 
torniamo a quella parte del ragionamento, alla quale siamo 
rimasti. 

MARCO. Tu fai una giusta richiesta , o Quinto , mentre 
io pensava di esimermene, ma in queste cose non ti si può 
restar debitore di niente. 

QUINTO. Comincia adunque perché noi ti consacriamo 
tutto intiero questo giorno. 
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MARCUS. A Jove Musarum primorjia, 



sicut in Arati Carmine orsi sumus. 
QUINTUS. Quorsum istuc ? 

MARCUS. Quia nane itidem ab eodem, et a eaeteris 
diis immortalibus sunt nobis agendi capienda primordio. 
QUINTUS. Optime vero frate/*: et fieri sic decet. 

IV. MARCUS. Fideamus igitur rttrsus, priusquam 
aggrediamur ad leges singulas, vim naturamque legis, ne, 
cum referenda sint ad eam nobis omnia , labamur inter- 
dirti errore sermonis, ignoremusque vim sermonis ejus , 
. quo j ura nobis dejinienda sint. 

QUINTUS. Sane quidem, hercule; et est ista recta 
docendi via. 

MARCUS. Hanc igitur video sapienti ssimorum fuisse 
sententiam , legem neque hominum ingeniis exeogitatam , 
nec scitum aliquod esse populorum , sed aeternum quid- 
dam, quod universum mundum regerel, imperandi , prò- 
hibendique sapientia. Ila principtm legem illom et ulti" 
mam, mentem esse dicebant, omnia r adone aut cogentis , 
aut vetanlis dei: ex qua illa lex , quam dii fiumano gene- 
ri dederunt, recte est laudata : est enim ratio, mensque 
sapienlis , ad jubendum , et ad deterrendum idonea. 

QUINTUS. Aliquoties jam iste locus a te tactus est : 
sed ante quam ad populares leges venias , vim istius coele- 
stis legis explana , si placet : ne aestus nos consuetudinis 
absorbeat, et ad sermonis morem usitati trahat. 

MARCUS. A parvisenim, Quinte, didicimus, si IN 
jus vocat , atque ejusmodi alias , leges nominare. 
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MARCO. Sia da Giove il principio, 



come incominciammo nel poema di Arato (14). 
QUINTO. A che ciò? 

MARCO. Perchè anche adesso da Lni e dagli altri im- 
mortali Dei fa d' uopo prender cominciamento. 

QUINTO. Ottimamente, o fratello, così va fatto. 

IV* MARCO. Vediamo ancora prima di trattare di alcu- 
na legge speciale qual sia la forza e la natura della legge in 
generale; onde, dovendo noi tutto a quella riferire, non ca- 
diamo in qualche enor di parola, ed ignoto non ci sia il 
valore di quelle frasi , colle quali dobhiam determinare il 
diritto (15). 

QUINTO. Benissimo, questo è il vero modo d'insegnare. 

MARCO. Veggo adunque essere stata opinione dei più 
sapienti che la legge non è nè un parto dell'umano ingegno, 
né una deliberazione di popolo alcuno*, ma è un che di eter- 
no che regge il mondo colla sapienza del comandare e del 
proibire. Così dicevano che la prima ed ultima legge è la 
mente di Dio, che tutto secondo ragione od eccita o trattiene. 
E perchè discende da essa, meritamente ottien plauso quella 
legge che gli Dei concessero all' uman genere: questa infatti 
è la ragione e la mente del saggio fatta abile ali' esortare ed 
al distogliere. 

QUINTO. Questo punto è stato da te già alquante volte 
toccato, ma prima che tu discenda alle leggi da dettarsi al 
popolo, schiarisci, se ti piace, la forza di questa celeste legge, 
affinchè la corrente della consuetudine non ci inghiottisca, 
€ non ci tragga all' uso del linguaggio comune. 

MARCO. Da giovinetti, o Quinto, imparammo a lammen- 
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Sed vero inteliigi sic oportet , et haec , et alia jussa ac 
vetita populorum vim, non habere ad recte facta vocandi, 
et a peccatis avocandi: quae vis non modo senior est, quam 
aetas populorum et civitatum , sed aequalis illius , coelum 
alque terras tuentis et regenlis dei, Neque enim esse mens 
divina sine ratione potest , nec ratio divina non hanc vim 
in rcctis pravisque sanciendiò habere : nec , quia nusquam 
erat scriptum , ut contra omnes hostium copias in ponte 
unus assisteret , a tergoque pontem interscindi juberet , 
idcirco minus Coclitem illum rem gessisse tantam, Jortitu- 
dinis lege atque imperio putabimus: nec, si regnante Tar- 
quinia nulla erat Romae scripta lex de slupris > idcirco non 
contra illam legcm sempilernam Sext. Tarquinius vim Lu- 
cretiae Tricipitini filiae , attulit. Erat enim ratio profecta 
a rerum natura, et ad recte faciendum impellens,et ade- 
lieto avocatisi quae non tum denique incipit lex esse, curn 
scripta est, sed tum, cum orta est: orta autem simul est cum 
mente divina. Quamobrem lex vera atque princeps , opta 
ad jubendum, et ad vetandum, ratio est re età stimmi Jovis. 



V. QUINTUS. Asò€fìtior,frattr, ut quod est rectum, 
verum quoque sit , neque cum literis , quibus scita scribun- 
tur aut oriatur, aut occidat. 

MARCUS. Ergo ut illa divina mens , summa lex cjf,- 
ilem cum in homine est perfecto , et in mente sapientis. 
Quae sunt attieni varie , et ad tempus descripta popult , 
favore magis, quam re, legum nomen tenent. Omnem enim 
legem quae cuidem recte lex appellari possit , esse lauda- ' 
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tar la legge Chi e chiamato in giudizio (16), ed altre simili, 
ma non deve credersi che questo ed altri precetti e proibizioni 
fatte ai popoli abbiano forza di chiamare alle buone e di 
distorre dalle cattive azioni, poiché questa forza non solamen- 
te è più antica di ogni popolo e civiltà, ma è coetcrna a quel 
Dio che solo regge e governa l'universo. Nè invero può con- 
cepirsi mente divina senza ragione, nè divina ragione può 
non avere questa forza, tanto riguardo alle buone che alle 
cattive azioni. Ne perchè non era in alcun luogo decretato che 
un solo uomo difendesse il ponte contro le truppe dei nemici 
e comandasse che dietro a lui fosse il ponte stesso tagliato, 
reputeremo che Coclite operasse cosa meno grande, seguendo 
la legge ed il comando della magnauimilà. Nè perchè sotto 
ilRegnodiTarquinio nessuna legge esisteva in Roma contro 
gli stupri , fu per questo meno contraria alla legge eterna 
la violenza che Sesto Tarquinio inferì a Lucrezia, la figlia di 
Tricipitino (17): perciocché esisteva una ragione derivante 
dalla natura delle cose, stimolo alle buone, richiamo dalle 
malvagie azioni. La quale non incomincia ad esser legge dal 
momento che viene scritta , ma è legge fino da quando na- 
cque: ed essa è nata insieme colla stessa mente divina. Per 
la qual cosa la vera e la princìpal legge perfetta, sì nel coman- 
dare che nel proibire, è la retta ragione del Sommo Giove. 

* « 

V. QUINTO. Convengo, o fratello che ciò ehc è retto sia 
anche vero, e che non nasca o si estingua insieme colle scrit- 
ture per mezzo delle quali le leggi si promulgano. 

MARCO. Adunque, come la mente divina è la somma 
legge, questa del pari è nella mente dell'uomo quando è 
perfetto e sapiente. Quelle ordinanze poi che sono variamente 
e secondo i tempi dettate ai popoli, piuttosto per 1' opportu- 
nità che per la sostanza meritano il nome di leggi. Percioc- 
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bilem, quibusdam talibus argumentis docent. Constai prò- 
fedo ad salute m civium, civitatumque incolumitatein , vi- 
tamque hominwn quietam et beatam , conditas esse leges, 
eosque qui prìmum , ejusmodi scita sanxerint , populis 
ostendisse, ea se scripturos afque laturos , quibus UH ad' 
scriptis susceplisque , honeste beateque vivereni: quae cutn 
ita composita sanctaque essent, eas leges videlicet nomina- 
runt. Ex quo intelligi par est eos, qui perniciosa et in j usta 
populis jussa descripserint, cum contra fecerint, quam poi- 
liciti professique sint , quid vis polius tulisse , quam leges : 
ut perspicuum esse possiti in ipso nomine legis interpretan- 
do inesse vim etsententiam fusti , et juris legendi. Quaero 
igitur a te, Quinte, sicut UH solenti quo si civitas careat, 
ob eam ipsam causam, quod eo careat, prò ni hi lo haben- 
da sit, id esine rmmerandum in bonis? 

! 

s • 



QUINTUS. Ac maximis quidem. 

MARCUS. Lege autem carens civitas, anne ob ipsam 
habenda nullo loco? 

QUINTUS* Dici aliter non potest. 

MARCUS. Necesse est igitur, legem haberi in rebus 
optimi s. 

QUINTUS. Prorsus assentior. 

MARCUS. Quid, quod multa perniciose* multa pesti* 
fere sciscuntur in populis 3 quae non magis legis nomen at- 
tingunt , quam si latrones aliqua consensu suo sanxerint ? 
Nam neque medie or uri praecepta dici vere possent , si 
quae inscii imperitique prò salutaribus mortifera conscri- 
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cbè ci viene insegnalo, clie ogni legge la quale possa giusta- 
mente chiamarsi tale., debbe esser laudabile per alcuni 
cosiffatti argomenti. £ certo invero che le leggi sono state 
trovate per la salute dei cittadini, per la incolumità delle ci- 
vili associazioni, per la quiete e per la tranquillità della vita 
degli uomini, e che i primi che sancirono queste disposizioni, 
dovettero mostrare ai popoli di scrivere e pubblicare tali co- 
se, approvate e ricevute le quali, sarebbero vissuti felicemente 
ed onestamente insieme: e queste cose come furono così or- 
dinale e sancite, Leggi propriamente le nominarono. Dal che 
conviene intendere che coloro i quali dettarono ai popoli 
perniciosi ed ingiusti precetti, avendo fatto il contrario di 
quello che avevano promesso ed -emisi proposti, tutt' altro 
dettero ebe leggi* E da ciò resti ad evidenza dimostrato esservi 
nella significazione del nome Legge la forza ed il senso dello 
sciogliere ciò che è giusto e di diritto (18). A te dunque do- 
mando, o Quinto, come suol farsi tra i filosofi: se una città 
è priva di una cosa, la cui mancanza la rende indegna di 
stima alcuna, quella tal cosa dovrà ella annoverarsi tra 
i beni? 

QUINTO. Anzi tra i grandissimi beni. 
MARCO. Ora una cilià priva di legge potrà ella mai go- 
dere estimazione veruna? 
QUINTO. Giammai. 

MARCO. Bisogna dunque considerare la legge tra le cose 
ottime. 

QUINTO. Certamente. , . 

■ 

MARCO. Che diremo, perchè molte cose perniciose e 
pestifere nei popoli si statuiscono, le quali non più merita- 
mente ottengono il nome di legge che se dal capriccio di la- 
droni fossero dettate? Infatti come non potrebbero veramente 
dirsi ordinazioni mediche quelle mortifere che invece delle 

8 
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pserint: neque in populo lex, cuicuimodi fuerit Ma, etiam 
si per nido s uni aliqui populus acceperit. Ergo est lex ju- 
storum injustorumque distinctio , ad Ulani antiquissimam , 
et rerum omnium principem expressa naturarti , ad quam 
leges hominumdiriguntur, quae supplicio improbos ajficiunt, 
defendunt ac tuentur bonos. 

VI. QUINTUS. Praeclare inlelligo:nec vero jam atiam 
esse uilam legem puto non modo kabendam , sed ne appel- 
landam quidem. 

MARCUS. Igitur tu Titias et Apulejas Leges nul- 
las putas? 

QUINTUS. Ego vero ne Livias quidem. 

MARCUS. Et recte, quae praesertim uno versiculo 
scnatus, puncto temporis, sublatae sinl: lex autem Ma, cu- 
jus vim explicavi, neque tolti, neque abrogati potest» 

QUINTUS. Eas tu igitur leges rogabis videlicet, quae 
nunquam abrogentur? 

MARCUS. Certe , si modo acceptae a vobis duobus 
erunt. Sed, ut vir doctissimus fecit Plato, atque idem gra- 
vissima philosophorum omnium, qui princeps de republica 
conscripsit idemque separatim de legibus e jus , id mi hi 
credo esse faciendum; ut priusquam ipsam legem recitem, de 
e jus legis laude dicatn. Quodidem et Zaleucum, et Charon- 
dam fecisse video; cum quidem UH non studii et delectatio- 
nis, sed reipublicae causa leges civitatibus suis scripserint. 
Quos imìtatas Plato, videlicet hoc quoque legis putavit esse, 
persuadere ali quid , non omnia vi ac minis cogere. 
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salutari venissero falle da ignoranti ed imperili dell'arte; 
nemmeno può dirsi legge, di qualunque sorta ella sia, quella 
che ordina cose dannose; quando anche 1' abbia il popolo 
accettata. La Legge adunque è la distinzione del giusto dal- 
l'ingiusto modellata sul tipo della natura , antichissima regi- 
na di tutte le cose, secondo la quale le leggi umane si diri- 
gono al gastigo dei malvagi, alla difesa e tutela dei buoni. 

VI. QUINTO. Ho inteso benissimo, ed ormai io credo 
die in altro modo, non solo non si possa aver legge, ma nep- 
pure se ne possa parlare. 

MARCO. Tu dunque non chiami leggi quelle Tizie 
ed A pule jc? 

QUINTO. Neppure quelle Livi e» 

MARCO. E sta benissimo, massimamente quelle che 
vengorto-aunullate con una sola linea del Senato ed in un 
solo istante (19). La vera legge è quella di cui ho spiegata la 
l'orza, e che non si pub né togliere nè abrogare. 

QUINTO. Tu dunque detterai delle leggi che mai saran- 
no per essere abrogate. 

MARCO. Certamente, purché vengano accettale da am- 
bedue voi. Imperocché io credo dover fare come quel dottis- 
simo uomo di Platone, principe dei Filosofi e fra essi il più 
autorevole, e che separatamente scrisse e della Repubblica e 
delle Leggi di quella; cioè ragiouare dell'eccellenza delle 
Leggi prima di dettarle: lo che vedo aver fallo anche V istesso 
Zaleuco e Caronda, avendo essi uon per modo di studio e di 
diletto, ma per interesse della repubblica dettale leggi ai lo- 
ro concittadini. 1 quali imitò Platone, perocché stimò essere 
uffizio della legge l'adoperare anebe la persuasione, e non a 

■ 

tutto costringere colla forza e colle miuaccie. 
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QUTNTUS. Quid, quod Zaleucwn istum negat utlum 
fuisse Timaeus? 

MARCUS. At Theophrastus auctor hattd deterior, 
mea quidem sententia ; meliorem multi nominanti comme- 
mo rant vero ipsius cives, nostri clienles , Locri. Sed sive 
fuit, sive non fuit, nihilad rem. Loquimur, quod traditum est. 

• • • • 

< VII* Sit igitur fam hoc a principio persuasum civibus, 
dominos esse omnium rerum, ac moderatores deos : eaque 
quae gerantur, eorum geri ditione, ac numinc , eosdemquo 
optime de genere hominum mercri: et qualis quisque sit, 
quid agat, quid in se admittat, qua mente, qua pietate co- 
lat religiones , intueri : piorumque et impiorum habere ra- 
tionem. His enim rebus imhutae mentes, kaud sane abhor- 
rebunt ab utili, et a vera sententia . Quid est enim verius, 
quam neminem esse oportere tam stulte arrogantem , ut in 
se rationem et mentem putet inesse > in coelo mundoque non 
putet? aut ea, quae vix summa ingenii r adone comprehen- 
dat, nulla ralione moveri putet? Quem vero astro rum or- 
dines j quem dierum noctiumque vicissiludines , quem men- 
sium temperalo, quemque ea, quae gìgnuntur nobis ad 
fruendum; non gratum esse cogant; hunc hominem omnìno 
numerare neque decet? Cumque omnia, quae rationem 
habent, praestent iisj quae sint rationis expertìa; nefasque 
sit dicere > ullam rem praestare naturae omnium rerum: 
rationem inesse in ea confitendum est. Uliles esse autem 
opinioncs has, quis neget, cum intelligat, quam multa fir- 
mentur jurejurando ; quanlae salulis sint focderum religio- 
ne*; quam multos divini supplicii metus a scelere revocat iti 
quamque sancta sit socia as civium intcr ipsos, diis immor- 
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QUINTO. Come ciò, se Timeo nega esser mai esistito que- 
sto Zaleuco? 

MARCO. Ma Teofrasto, autorità di non minor conto, ed 
anzi a parer mio di maggiore, lo afferma: molti ne fanno 
menzione, e lo rammentano poi i Locrcsi suoi concittadini e 
miei clienti (20). Ma sia o no esistito, ciò niente rileva, noi 
diciamo ciò che è scritto. 

VII, Siano dunque prima di tutto persuasi i cittadini che 
gli Dei sono padroni e regolatori di tuite le cose, e che tutto 
si fa per autorità e virtù loro, che sono benemeriti del gene- 
re umano, veggono qual sia ciascuno, qual cosa ei faccia, in 
qual modo pensi, con quale animo, con qual pietà coltivi la 
religione, ed hanno contezza dei buoni e dei malvagi. Im- 
bevute le menti di queste massime non si allontaneranno certa- 
mente dall' utile e dal retto pensare. Cosa vi è infatti di più 
vero, che 1' esser necessario che nessuno sia sì stoltamente 
arrogante da credere esistere in se stesso ragione e consiglio, 
e non esistere poi nel cielo e nel mondo? o da credere che 
senza ragione si muovano quelle cose che appena col mag- 
giore sforzo della ragion propria comprende? Chi poi non si 
sente spinto a gratitudine dall' ordine con che si muovano gli 
astri, dalla vicenda dei giorni e delle notti, dal regolare cor- 
so delle stagioni, da tutte quelle cose che a nostro godimento 
germogliano, néppure merita di essere tra gli uomini annove- 
rato. E conciossiachè tutti gli esseri dotali di ragione sieno 
superiori a quelli che della ragione son privi, e sia nefando 
il dire esservi alcuna cosa che vinca in eccellenza] la stessa 
natura-, fa di mestieri confessare che in essa si trova la ra- 
gione suprema di tutto ciò che esiste. Chi vorrà poi impugna- 
re T utilità di siffatte opinioni solo che consideri^quante cose 
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talibus interpositis tum judicibus, tum testibus? Ilubcs legis 
prona ni uni sic e/i ini hoc appellai Plato. 



QUINTUS. Habeo vero, frater, et in hoc admodum 
detector , quod in aliis rebus aliisque sententiis versaris , 
atqne il le: nihil enim tam dissimile est, qttam vel ea, quae 
ante dixisti, vel hoc ipsumlegis exordium. Unum illud mihi 
videris unitari, orationis genus. 



MARCUS- Fellem /urtasse : quis enim id potest, aut 
umquam poterit unitari? Nam si-ntentias interpretat i per- 
facile est. Quoti quidem ego face rem, nisi piane esse vellem 
meus. Quid enim negotii est, eadem prope verbis iisdem 

conversa dicere ? 

QUINTUS. Prorsus assentior. Veruni, ut modo tute 

dixisti, te esse malo tuum. Sed jam expromc , si placet, 
isias leges de religione. 

MARCUS. Expronam equidem, ut poterò: et, quoniam 
et locus et sermo familiaris est, legum leges voce proponam. 

QUINTUS. Qiddnam id est? 

MARCUS. Sani certa legum verba, Quinte, neque ita 
prisca, ut in veteribus XII, sacratisque legibus; et tamen, 
quo plus auctoritatis habeant, paulo antiquiora, quam lue 
sermo est. Eum morem igitur cum brevitate, si poterò, con- 
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vengono suggellate col giuramento, quanto iia salutare la 
religiosa osservanza dei trattati, quanti vi sono che si asten- 
gono dal misfatto per timore della divina punizione e quanto 
sacro divenga il vincolo che tra loro unisce gli uomini in so- 
cietà, se nelle umane bisogne intervengono come giudici e 
testimoni gli Dei immortali? Eccoti il proemio della legge, 
. perchè così lo chiama Platone. 

QUINTO. Certo questo è il proemio, o Fratello, e molto 
me ne compiaccio perchè gli argomenti e le dottrine nelle 
quali ti aggiri liei trattare il presente soggetto, sono ben di- 
verse dalle sue. Nulla infatti ne differisce tanto quanto e ciò 
che precedentemente hai detto, e questo esordio medesimo: 
sicché a me sembra che tu ne imiti solamente il modo di es- 
porle (21). 

MARCO. Forse lo vorrei fare, ma chi può o potrà mai 
imitarlo? esporne le dottrine è facile, lo che certamente fa- 
rei, se non volessi essere del tuito mio: ed infatti che diffi- 
coltà può esservi a dire le medesime cose tradotte pressoché 
colle medesime parole? 

QUINTO. Ne convengo pienamente, e però amo piuttosto 
che, come benissimo hai detto poco fa, tu sia del tutto tuo. 
Ma oramai esponi, se li piace queste leggi intorno alla 
religione. 

MARCO. Le esporrò invero come potrò, c poiché è qui 
familiarità di luogo e di discorso, reciterò a voce le teggi 
delle leggi. 

QUINTO. Che intendi tu dire con questo ? 

MARCO. Vi sono nello stile delle Leggi, o Quinto, cer- 
te parole non tanto antiquate quanto quelle che si trovano 
nelle antiche Leggi delle XII tavole e nelle Leggi Sacre (22), 
ma tuttavia talHla avere un poco più di autorità, perchè 
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scquar. Lcges autem a me edentur non petfectae: nam esset 
in/ìnitum: sed ipsae snmmae rerum atque se n tentine. 



QUINTUS. Ita vero necesse est. Quarc audiamus. 



Vili. MARCUS. AD DIVOS ADEUNTO CASTE. 
PlETATEM ADHIBENTO. 
Opes AMOVENTO. 

Qui secus faxit, deus ipse vindex erit. 



SePABATIM NEMO HABESS1T DEOS, NEVE NOVOS, SED 
NE ADVENAS, MSI PUBLICE ADSCITOS , PRIVATIM CO- 
LUNTO. 

CONSTRUCTA A PATBIBUS DELUBBA HABENTO. 
LUCOS IN AGBIS HABENTO. 

Et la rum sedes, ritus f amili a e patrumque ser- 
va nto. 

dlvos , et eos, qui coelestes semper ii ab iti, 

COLUNTO. 

Et ollos, quos endo coelo merita vocaverint , 

HBRCULEM , LIBERUM , AESCULAPIUM , CASTORE U , POLLU- 
CEM j QUIRINUM. 

- 

- 

AsT OLLA, PROPTER QUAE DA TUR UOMINI ADSCENSUS 
IN COELUMj MENTEM, VIRTUTEM, PIETÀ TEèi , FIDEM , 
EARUMQUE LAUDUM DELUBBA SUNTO. 
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più antiche del presente nostro modo di parlare. Seguirò 
dunque un tal sistema , col quale, se ri usci ramini, otterrò 
eziandio brevità. Queste leggi però non vi saranno da me 
esposte tutte intere, lo che sarebbe eccessivamente lungo., ma 
soltanto i sommi capi e le sentenze di esse (23). 

QUINTO. Cosi infatti conviene; stiamo dunque ad u- 
dire (24). 

FUI. MARCO. Agli Dei castamente si acceda. 
Pietà' verso di Essi si osservi. 
Lontane le ricchezze se ne tengano. 
Chi diversamente adopererà', lo stesso Iddio avrà' puni- 
tore. 

Nessuno nuovi Dei in particolare si abbia: ne' a stra- 
nieri NUMI SE NON A PUBBLICA VENERAZIONE AMMESSI, PRESTI CUL- 
TO IN PRIVATO. 

I TEMPII FABBRICATI DAI MAGGIORI SI MANTENGANO. 

« 

SlANVI NELLE CAMPAGNE I BOSCHI SACRI. 

Le sedi dei Lari , i riti delle famiglie e dei padri si 

CONSERVINO. 

Gl' Iddìi che sempre come celesti fuuo.no reputati si 

VENERINO) 

E QUELLI CHE Pe' MERITI LORO VENNERO ASSUNTI AL CIELO , 

Ercole , Bacco , Esculapio , Castore , Polluce , Qui- 
rino (25). 

Vi sieno anche i tempii ad onore di quelle virtù' per 

CUI L* UOMO SI FA DEGNO DI SALIRE AL CIELO j LA MENTE , IL VA- 
LORE i LA PIETÀ' (26), LA FEDE. 
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NSC ULLA riTIORUM SJCBJ SOLEMNI A OBKUNTO. 

Feriis jurgia amovento, 

EasQVB IN FAMULIS, OPERIBUS PATRATIS , II A- 
MENTO. 

ITAQUB, UT ITA CADAT IN ANNVIS AMFRACT1BUS , 
DE SCRIPTUM ESTO. 

CERTASQUE FBVGES yCEBTASQUE BACCAS SACEBDOTES 
PUBLIC E ti» ANTO: HOC CEBTIS SACRI FICUS , AC DIEBUS. 

ItEMQUB ALIOS AD DIES UBERTATEM LACTIS, POE' 
TtfSQUE SEBFANTO. 

Id QUOD NE COMMITTI POSSIT, AD EAM REM ET RA- 
TIONEM, CURSUS ANNUOS SACERDOTES FINIUNTO. 

QUAEQUB QUOIQUE DIVO DECORA E GRATA EQUE SINT 
MOSTI AB PROriDENTO; 

DiriSQUB ALtIS ALIt SACERDOTES, OMNIBUS PONTI- 
ness, SINGULIS FLAMINES sunto. 

FlBGINES rESTALBS IN URBE CUSTODIUNTO IGNE* 
rOCI PUB IICI SEMPtTERNUM. 

Quoque haec privatim et publice modo rituq ue 

FIANT, DISCUNTO IGNARI A PUBLICIS SACEBDOTIBUS. 

EORUM AUTEM DUO GENERA SUNTO; UNUM, QUOD 
PRAESIT COEREMONIIS ET SACRISI ALTERUM QUOD INTER- 
PRETETUR FATIDICORUM ET VATUM EFFATA INCOGNITA , 
CUM SBN ATUS POPULUSQUE ADSCIVERIT. 
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A CBLEURAZIONB DEI Villi CULTO VERUNO NON 81 A. 

Le liti in tempo di feria si tacciano. 
Le ferie anchb ai servi, terminate che siano le loro 
f accende, si permettano. 

e le ferie stesse vengano destinate in guisa che in certi 

PREFISSI PERIODI DELL* ANNO RICORRANO* 

Ed I SACERDOTI TALI DETERMINATE MESSI E POMI, IN SACRIFICI! 
E GIORNI S TABIL1TI OFFERISCANO. 

E PARIMENTE AD ALTRI RITI E CEREMONIE I GIORNI DELL* U CER- 
TA.' DEL LATTE (27), E DEI PARTI RISERBINO. 

Ed AFFINCHÈ IN QUESTE COSE non si pecchi, ciò che si debbi 

FARB IN TUTTO IL CORSO DELL* ANNO I SACERDOTI STABILISCANO. 

E QUALI VITTIME SIANO A CIASCUNA DIVINITÀ* CONVENIENTI E 
GRADITE DETERMININO. 

Ad altri Dei altri sacerdoti siano addetti: autorizzati^ 

PRESSO TUTTI GLI Dfil ABBIÀNVI I PONTEFICI: AD ALCUNI SINGO- 
LARMENTE SIANO I FLAMINI DESTINATI (28). 

E LE VERGINI VESTALI NELLA CITTA* IL FOCO PERPETUO DEL 
PUBBLICO CUSTODISCANO. 

Ed in qual modo e CON QUALI RITI QUESTE COSE IN PUBBLICO 
ED IN PRIVATO SI FACCIANO, COLORO CHE NON LO SANNO DAI PUB- 
BLICI SACERDOTI LO IMPARINO. 

Di QUESTI POI SB NE ABBIANO DI DUE SORTE, ALTRI CHE ALLE 
CEREMONIE ED Al SACRIFICI PRESEGGANO, ALTRI CHE GLI OSCURI 
DETTI DEI VACCINATORI ED INDOVINI, DIETRO l' APPROVAZIONE 
DiiL SENATO E DEL POPOLO, INTERPRETINO. 
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INTERPRETES AUTEM JOVIS OPTIMI MAXIMI PUBLtCt 
JVGURES SIGNIS ET AVSPICUS POSTEA VIUENTO. 

* 

DlSCtPLINAM TENENTO. 

SACERDOTES FIN ETÀ FIRGETAQUE, ET SALUTEM PO' 
PULÌ AUGURA NTO. 
I QUIQUE AGENT REM DUELLI, QUIQUE POPULAREM , AU- 

SPJC1UM PRA EMONENTO OLLIQUE OS TEMPER ANTO. 

DlVORUMQUE IRAS PROVIDENTO, IISQUE APPARENTO. 

CoELIQUE FULGURA REGIONIBUS RATIS TEMPERANTO: 

UrBEMQUE, ET AGROS , ET TEMPLA LIBERATA , ET 
EFF ATA H A BENTO : 

QUA EQUE AUGUR IN JUST A: NEFASTA : VITIOSA : DI- 
RA defixerit, Irrita infectaque sunto: 

Quique NON paruerit capitale esto. 

IX. FOEDEREM , PACIS , BELLI , INDUCI A RUM ORATO- 
RES, FECIALES, JUDICES DUOSUNTO. BELLO DISCEPTANTO. 

Prodigia, portenta ad Etruscos et haruspices, 

SI SENATUS JUSSERIT DEFERUNTO l 

Eteri aque principes disciplinam doceto. 

QUIBUS DIVIS CREVERINT , PROCURANTO l IIDEMQUE 
FULGURA ATQUE OBSTITA PIANTO. 
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Quindi gli auguri interpreti di giove ottimo màssimo per 
miizzo degli opportuni segni ed auspici il loro prognostico 

EMETTANO. 

L' AUGURALE DISCIPLINA CONSERVINO. 

I SACERDOTI PER LA FECONDITÀ' DELLE VIGNE E DEI CAMPI, E 

- * 

per la salute del popolo preghino (29). 

Coloro che si impegnano in affare, sia militare, sia ci- 
vile, L* AUSPICIO CONSULTINO, ED A QUELLO Si UNIFORMINO. • 

LE AVVERSIONI DEGLI Dei PREVENGANO, ED ALLA LORO VOLON- 
TÀ* OBBEDISCANO. 

SECONDO LA REGIONE DALLA QUALE SI PARTE, IL FUROR DEL- 
LA CELESTE FOLGORE RATTEMPRINO (30>. ^ » 

I LUOGHI DESTINATI ALL* AUGURIO , SIA IN CITTA*, SIA NELLA 
CAMPAGNA, IMPEDIMENTO ALCUNO NON ÀBBfÀNO, E NE SIANO DALLA 
PAROLA DELL'AUGURE I LIMITI DETERMINATI (31). 

E QUELLE COSE CHE L* AUGURE AVRÀ* DESIGNATE INGIUSTE,' NE- 
FANDE, VIZIOSE E DI CATTIVO AUGURIO, PER INGANNEVOLI E PERNI- 
CIOSE SI ABBIANO." ' A • v ' - V * * ■ l ' v ^ ^ 

Chiunque non obbedirà' di péna capitale sìa reo. 

IX. Per le alleanze, per le Faci, per la guerra, per 

LE TREGUE E PER LE AMBASCERIE SlANVI DUE G1UÒIOI FECI ALI I QUE- 
STI SUL DIRITTO DI DICHIARAR GUERRA DISCUTANO (32). 

Quanto ai prodigi! ed ai portenti, agli aruspici etruschi, 

SE IL SENATO LO COMANDERÀ*, DEFERISCANO. 

I PRINCIPALI DELLA REPUBBLICA LA SCIENZA -DEGLI ARUSPICI 

dall* etruria apprenderanno (33). 

Gli aruspici stessi a quelli Dei che essi medTesimi indiche- 
ranno FACCIANO SACR1FICI1 DI PROPIZIAZIONE , ED EGLINO PURE I 
FULMINI E CIÒ CHE NE E STATO PERCOSSO ESPI1NO. 



\ 
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NoCTURNA MULIERUM SACRIFICIA NE SUN2J PIUK- 
TER OLLA, QUA E PRO POPULO RITE FI AUT. 

Neve quem initianto , nisi ut assolet Cl:.zì.i , 
Graeco sacro . 

è 

SACRUM COM MISSUM t QUOD NEQUB EXPlARl POTERIT , 
IMPtE COM MISSUM EST l 

QUOD EXPlARl POTERIT, PUBLICI SACERDO.jJS J?~ 
PIANTO. 

LUDIS PUBL(CtS , QUOD SI NE CURICULO ET SI NS CZ 2- 
TATIONE CORPORUM FIAT , POPULAREU LAETITIAA IN 
CANTU ET FIDIBUS , ET TIBUS MODERAJfTO ; 

EaMQUE CUM DIVUM HONORE JUNGUNT0. 

• ■ 

Ex PATRUS MTIBVS OPTUMA COLUNTO. 

PRAETER IdAEAE MATRIS F A Si U LOS , EOSQUB JUSTIS 
DIE bus * ilgQUtS STIPEH COGITO. 

Sacrum, sacrove commendatcm qui clepset.it p.a- 

PSERITQUE , PARRICIDA MSTO. 

• > • ». , «• • 

• ■ • 

PERI UHll POE HA DIVINA EXITIUM', HUMAXx Dr 
DECUS* 

INCESTUMPONTIFICESSUPREMO SUPPLICIO SANClUlf 1 O. 
IMPWS NE AUDETO PLACARE DONIS IRAU DEORUM. 

• » « * ■ 

Caute vota reddunto. 
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I NOTTURNI SACRIFIZI DELLE DONNE SIANO ABOLITI FUOR QUEL- 
LI CHE, SECONDO I RITI, SI FANNO PEL POPOLO. 

NÈ ALCUNO SIA AD ALTRI MISTERI, FUORCHÉ A QUELLI DI CERE- 
RE, MA NON SECONDO IL SOLITO RITO GRECO, INIZIATO (34). 

II peccato di religione sia inespiabile, se avvertitamente 
B CON piena malizia è commesso. 

Quello che potrà' essere espiato i pubblici sacerdoti lo 

ESPIINO. 

• 1 • 4 | « ■ r * \ n » » • 

In QUEI PUBBLICI SPETTACOLI NEI QUALI NON HAN LUOGO NE 
IL CORSO NE I COMBATTIMENTI, LA POPOLARE LETIZIA SIA NEL CAN- 
TU, E NEL SUONO DELLE CORDE E DB* FLAUTI MODERATA. 
L' ONORANZA ITEGLI Dei VADA AD ESSA CONGIUNTA. 

% 

• ■ \ • . . . 

i ■ • • 1 • • - • 

TRA I RITI PATRII GLI OTTIMI SIANO DILIGENTEMENTE OS- 
SERVATI. * 

NlUJÌO, FUORCHÉ I SACERDOTI DELLA MADRE IDEA, ED ANCH' US- 
fi MEI DEBITI GIORNI SOLTANTO, ELEMOSINE RACCOLGANO. 

/ à. i .* « *"• ■ « ' • ' 1 i •«. 

Colui che avrà' portata via pi nascosto, o rapita una co- 
sa SACRA O DEPOSITATA NEL SANTUARIO^ PARRICIDA SIA DICHIA- 
RATO (35). 

Allo spergiuro sia pena divina la morte, umana la in- 
famia. 

All'incesto i pontefici l' ultimo supplizio decretino. 
Di placare l' ira degli dei colle Offerte l' empio non 

ARDISCA. 

. ■ 

Scrupolosamente i voti si adempiano. 
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POENA VIOLATI JURIS ESTO. 

Ne quis jgrum consecrato. 

AVRI y ARGENTI , EBORIS SACRANDI MODUS ESTO. 

Sacra privata , perpetua m attento. 

• «■•■•,, 

DEORUM MANIUM JURA , SANCTA SUNTO. 
HOS LETO DATOS , DIFOS HABENTO. 
SUMPTUM IN OLLOS LUCTUMQUE MI NU UNTO. 

X. ATTICUS. Conclusa quidem est a te magna lex, 
sane quam breviter: et ut mihi quidem vidctur, non multum 
discrepat ista constitutio religìonum a legibus Numae, no- 
strisque moribus. 

- MARCUS. An censes, cum in illis de re public a libri* 
persuadere vidcatur Af rie anus, omnium rerum public arum 
nostram veterem illam fàisse optimum , non necesse esse 
optimae reipubllcae leges dare consentaneas ? 

ATTICUS. L nmo prorsus ita censeo. 

MARCUS. Ergo adeo exspectatae leges, quae genus 
illud optimum reipublicae contineant: et, si quae forte a 
me hodie rogabuntur, quae non sint in nostra republica , 
nec fuerint: tamen crani fere in more major um, qui tum, 
ut lex, valebat. 

ATTICUS. Suade igitur, si placet, istam ipsam le- 
gem , ut ego , UTI ROGAS, possim edicere. 

MARCUS. Ain tandem, Attice, non es edicturus 
aliter? • 
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libro secondo 
La violazione della. religione sia punita. 



Vìi) 



Non si consacrino campi. 

Nel consacrare l' oro, l argento e l avorio si usi mode- 
razione. 

La pratica dei sacrjfizii privati sia conservata a perpe- 
tuità'. 

La religione degli Dei mani sia inviolabile. 

I TRAPASSATI COME DIVINITÀ* SI RIGUARDINO. 

Le spese ed IL corrotto FUNEBRE SI DIMINUISCANO. 

I 

A". ATTICO. Tu hai invero con molta brevità conclusa t n 
una importante legge sulla religione, la quale, come a mei ( 
sembra, non mollo si discosta dalle leggi di Numa e dai no- 
stri costumi. 

MARCO. Non ti par' egli forse necessario che, essendo 
T antica Repubblica nostra (come la pensa l'Affricano nel 
biio iratlato) la migliore di tutte, le si diano leggi corrispon- 
denti ? (36). 

ATTICO. Anzi io la penso precisamente cosi. 

MARCO. Ecco dunque le Leggi da voi tanto aspettate, 
acconce a questa perfetta Repubblica. Che se per avventura 
alcune ne ho statuite che nè attualmente sono., nè mai sono 
state nella nostra Repubblica, tuttavolta esse esisterono nel- 
1' uso dei maggiori nostri, quale uso aveva allora forza di 
legge. 

ATTICO. Dimostra dunque, se ti piace, V eccellenza di 
queste Leggi, affinchè io possa rilasciare la mia scheda di 
approvazione (37). 

MARCO. Forse che senza tal dimostrazione, o Attico, non 
la rilasceresti? 

9 
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ATTICUS. Prorsus majorem quidem rem nullam sci- 
scam ali ter. In minori bus , si voles , rentittam hoc tibi, 

M r A RCUS* Atque mea quidem senlentia est. At, ne 
longumfiat, videi e. 

A TTIC US. Uu'nam quidam! quid enim agere malumus? 

MARCUS. Caste jubet lex adire ad deos, animo vi- 
delicet, in quo sunt omnia-, nec tollit castimoniam corpo- 
ris: sed hoc oportet intelligi , cum multum animus corpori 
praestel; obscrveturque, ut casto corpora adhibeantur , 
mulio esse in animi s id servandum magis. Nam incestum vel 
adsper 'sione aquac, vel dierum numero tollitur: animi la- 
bes nec diuturnitate vanescere , nec manibus ullis eluipotest. 
Quod aule ni pirut e m adhiberi, opes amove ri jubet : signi' 
ficat probitatem gratam esse deo ; sumptum esse removen- 
dum. Quid est enim, cum paupertatem divitiis etiam inter 
homines esse aequalem yelimus, cur eam, sumptu ad sacra 
adhibito , deorum adilu arceamus? praesertim cumipsi-deo 
nihil minus gralum futurum sit, quam non omnibus patere 
ad se placa ndum et colendum viam. Quod autem non ju- 
dexj sed deus ipse viudex constituitur\ praesentis poenae 
meta religio confirmari videtur. 

* ■ 

* 

Suosque deos, aut novos, aut alienigenas coli, confu- 
sionem habet religionum, et ignotas caeremonias etiam sa- 
cerdotibus. Nam a patribus acceptos deos ita placet coli, 
si huic legi paruerunt insi. 
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ATTUO. Orto, non approverei ad altro patto cosa di 
tonta importanza: te ne dispenserò, se lo vuoi, in quelle di 
minor conto. 

MARCO. Credo anch' io che tu abbia ragione: ma badate 
che non si vada troppo in lungo. 

ATTICO. Sia pure, che altro abbiam noi da fare? 

MARCO. Comanda la legge che casti ci presentiamo agli 
Dei) dell'animo, io dico, nel quale tutto si comprende. 
Non per altro che venga esclusa la castità del corpo ; ma 
questo si vuole intendere, che essendo l'animo di gran lun- 
ga superiore al corpo, e dovendo il corpo a tuli' uomo serbarsi 
casto, molto più fa di mestieri che casti {iano conservati gli 
animi. Perciocché 1* aspersione dell' acqua ed il decorrer di 
un numero di giorni vale a tor via la contratta impurità : la 
macchia dell' animo non pub nò per lunghezza di tempo can- 
cellarsi, nò da mino alcuna espiarsi (38). Nel comando' poi 
di osservar la pietà e di allon'amr le ricchezze ci vien signi- 
ficato che la probità è accettevole agli Dei, non il lusso che 
debbe anzi remuoversi. Per qual ragione infatti, mentre vo- 
gliamo che anche tra gli uomini la povertà e le ricchezze 
si abbiano in conto eguale, teniamo poi quella lontana dal 
limitar degli Dei celebrando suntuosi sacrifìzj? tanto più 
che allo stesso Dio nulla pub esser meno gradito che il non 
vedere a tu;ti ugualmente aperta la via per placarlo ed ono- 
rarlo (39). Conciossiachè poi a siffatte trasgressioni non si co- 
stituisce giudice umano, ma si fa vindice lo stesso Iddio) 
chiaro apparisce che la religione viene rafforzata dal timore 
di una pena ognora pronta a colpire. 

La venerazione di numi non generalmente accettati, o 
nuovi o stranieri genera confusione di culti, ed obbliga i sa- 
cerdoti a sconosciute ceremonic. Ed in vero voglionsi onorare 
gli Dei che ci trasmesscro gli avi nostri, se anch' essi si sot- 
tomisero a questa medesima legge (40). 
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Patrum delubra esse in urbibits censeo: nec sequor ma- 
gos Persarurn; quibus auctoribus Xerxes infiammasse tem- 
pia Graeciae dicitur , quod parietibus includerent deos, 
quibus omnia deberent esse palenlia ac libera , quorumque 
hic muri d us omnis templum esset et dornus. 



XI. Melius Graecif atque nostri: qui, ut augerent pie- 
tate ni in deos j easdem illos, quas nos, urbes incolere vo- 
luerunt. jijfert enim haec opinio religìonem utilem civitati- 
bus: siquidem et illud bene dicttun est a Pyiliagora, 
dodi s simo viro, tum maxime et pietatem, et religionem 
ver sari in animis, cum rebus divinis operam daremus, et 
quod Thales , qui sapientissima in septem fuit , Sfornine s 
exsislimare oportere, omnia quae cernerentur, deorum esse 
piena: fore enim omnes castigres^ velati qui in fanisessent 
maxime religionis. Est enim quadam opinione species deo- 
rum in oculisj non solum in mentibus. Eandemque rationem 
luci habent in agris. 

Ncque ea, quae a majoribus prodita est cum dominis , 
tum famulis, posi ta in fundi vili aeque conspectu, religio 
Laruìn repudianda est. Jam ritus familiae patrumque ser- 
vare, id est Cquoniam antiquitas proxime accedit ad deos) 
a diis quasi traditam religionem tueri. 

Quod autem ex hominum genere consecratos , sicut 
Hcrculem et cacteros, coli lex jubet, indìcat omnium qui- 
dem animos immortales esse, sed fortium bonorumque 
divinos. 
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Sono d' avviso che nelle cittì conservare sì debbano i 
tempii dei nostri maggiori., nè concorro nel sentimento dei 
Magi della Persia, a persuasione dei quali si dice che Serse 
mettesse a fuoco i terapj della Grecia, perchè racchiudevano 
tra pareti gli Dei, ai quali tutte le cose aperte e libere esser 
debbono, e dei quali il tempio e Y abitazione è il mondo 
intiero (41). 

• XI. Meglio la pensarono i Greci ed i nostri, i qnali, af- 
finchè si aumentasse la pietà verso gli Dei, vollero che Essi 
le stesse città abitassero che noi abitiamo. Perocché questa 
opinione induce una religione utile alle città, se sapiente- 
mente disse Pittagora, uomo dottissimo, che allora massima- 
mente la religione e la pietà si infonderebbe negli animi, 
quando ci occupassimo di cose divine: e Talete, il più sapien- 
te dei sette, che è necessario esser gli uomini persuasi che 
tutto ciò che vedono tutto è degli Dei ripieuo, perchè cosi 
sarebbero più casti come se in religiosissimi tempii abitassero. 
Imperocché, per un certo nostro modo di sentire, la presenza 
degli Dei non solo l'abbiamo nella mente, ma ce la appre- 
sentiamo eziandio alla vista (42). E la ragione medesima 
vuole che siano i boschi sacri nelle campagne (43). 

Nè è da rifiutarsi il culto dei Lari trasmesso dai maggiori 
tanto pei padroni che pei servi, e che si celebra sull' ingresso 
delle possessioni e delle ville (44). Il conservare poi i riti 
della famiglia e degli avi (poiché V antichità più agli Dei si 
avvicina) è quasi lo stesso che conservare la religione dagli 
Iddìi medesimi insegnata (45). 

Nel comandare che fa la legge che si venerino quelli 
individui della specie umana che furono divinizzati, come 
Ercole ed altri, dimostra che gli animi di tutti sono immor- 
tali, ma quelli dei forti e dei giusti sono anche divini. 
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Bene vero, quod Mens, Pietas, Virtus , Fides, conse- 
cratur manu: quorum omnium Bomoe dedicala publice 
tempia sunt; ut illa qui habeant (habent autem omnes 
boni) deos ipsos in animis suis coilocatos puent .... Nam 
illud vitiosum Alhcnis , quod, Cj Ionio scelere expiato , 
Epimenide Crete suadente , fecerunt Contumeliae fanum 
et Impudentiae. Virtutes enim, non vitia consecrare decet. 
Araque vetus stat in Palatio , Febiis: et altera Exquiliis, 
Malae Fortunae: qua e omnia ejusmodi detestanda et re- 
pudi arida sunt. 

Quod si fingenda nomina Vicae P ota e } fingenda po- 
tius a vincendo j atque potiundo, sistendoque cognomina 
Statoris, et im icti Jovis: rerumque expetendarum nomina, 
Salutis , Honoris, Opis , Victoriae: quoniamque expecta- 
tione rerum bonarum erigilur animus, recte edam a Ca- 
l ad no Spes consecrata est: Furtunaque sit vel Hujuscc 
dici, nam valet in omnes dies; vel Respiciens, ad opem 
ferendam vel Fors, in quo i aceri i ca.us sìgnificantur ma- 
gis; vel Primigenia , a gignendo comes. Tum. . . . 



XII. Feriarwn festorumque dierum raùo inlibe ri s requie- 
tem habet litium et jurgioriun\ inservis, operumet laborum; 
quas compositoi" anni conferre debet ad perfèctionem ope- 
rum rusticorum, Q iod tempus, ut sacri/iciorum libamenta 
scrventur , foetusque pecorum, quae dieta in lego sunt, di- 
ligenter habenda ratio irtfercalandi est; quod institutum 
peri'e a Numa^posteriorum potiti fi cum negli gentia dissolti-' 
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Bene sta poi che siano colle debite ceremonie consacrati 
tempii alla Ragione, alla Pietà, alla Virtù., alla Fede, con- 
forme si veggono dedicati in Roma, sicché coloro che le pos- 
seggono (e le posseggono tutti i buoni) stimino racchiudere 
nel proprio animo le stesse Divinità (46) .... Quindi è ri- 
provevole T operato degli Ateniesi che, espiato il Cilonio 
misfatto, inalzarono per consiglio di Epinienide cretese un 
tempio alla Contumelia ed alla Impudenza (47): perocché le 
virtù non i vizii conviene divinizzare. Sorge nel Palatino 
un'antica ara sacra alla Febbre, un'altra nell' Esquii ino 
all'Avversa Fortuna: cose tutte detestate e da desiderarsi lon- 
tane (48). 

Che se creare dobbiamo dei nomi, convicn desumerli 
piuttosto dal vincere o dall' impadronirsi (49), oppure dal 
persistere come è il nome di Statore dato all'invitto Gio- 
ve (50), ed anche da cose che meritino di esser desiderate come 
la Salute, l'Onore, la Ricchezza, la littoria. E poiché per 
la espettazione del bene si solleva lo spirito, rettamente fu 
da Calatino divinizzata anche la Speranza (51). Degna ezian- 
dio è di esser divinizzata la Fortuna di questo giorno , poiché 
tal motto vale per tutti i giorni, o la ausiliatrice che arreca 
soccorso, o la Fortuna degli eventi nella quale vengono spe- 
cialmente significali gli eventi incerti, o la primigenia che ci 
accompagna fino dalla nascita (52) 

XII. Il rispetto ai giorni di ferie e di feste vuole negli 
uomini liberi riposo dalle liti e dalle contese: nei servi 
dalle opere e dalle fatiche (53). Le quali ferie e feste debbe 
il composi tur del calendario collocare dopo le rustica]*! fac- 
cende: ed affinchè mai non manchino i libamenti ai Sacri fizii, 
nè i frutti degli animali di cui si parla nella legge, debbe es- 
serne fissato il tempo con diligente distribuzione. Questo siste- 
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tum est. Jam illud ex institutis pontificum et haruspicum 
non mutandum est, quibus hostiis immolandum cuiquc deo, 
cui majoribus, cui Lactentibus , cui maribus , cuifoeminis. 



Plures autem deorum omnium, singuli singulorum sa- 
cerdotesj et respondendi juris, et confitendarum religionum 
facultatem afferunt. 



Cumque Festa, quasi focus urbis s ut Graeco nomine 
est appellala, fquod nos prope idem Graecum interpreta^ 
tum nonicn lenemus ) conspccta sit ei colendi virgines 
praesinl, ut advigiletur facilius ad custodiam ignis, et sen- 
tiant mulieres in natura foeminarum omnem casliiatem peli. 



Quod sequitur vero, non solum ad religio nem pertinet, 
sed edam ad civitatis statum, ut sine iis, qui sacris publice 
praesunt j religioni privatae salisfacere non possint. Con- 
tine* enim, reipublicae Consilio et aucloritate oplimatium 
semper populum indigere. 



Descriptioque sacerdotum nullum justae religionis ge- 
nus praetermitliu Nam sunt ad placandos deos alii consti- 
tuti, qui sacris praesint solemnibus: ad interprelanda alii 
praedicta vatum; neque multorum, ne esset injinitum , 

(a) Questo passo del tcslo è indubitatamente corrotto, per lo che fu da 
], ambino letto nel medo che segue Cumque f està quasi Jocum urbis. . . coni- 
ptcjra sit. Lo abbiamo adottalo per servire ali» maggior cliiarezjw della versione. 
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nia, che fu con molto accorgimento istituito da Numa, venne 
poi trascuralo dai successivi PonteGci (54). Neppure è da 
mutarsi quella istituzione dei Pontefici e degli Auguri per 
cui vien determinato qual vittima sia da sacrificarsi a cia- 
scuno Iddio., cui adulta, cui lattante, cui maschio, cui fem- 
mina (55). 

Vi sono poi Sacerdoti che hanno facoltà di rispondere 
sul diritto, ed intorno alla religione e culto di tutti gli Iddii, 
altri che hanno facoltà di rispondere sul diritto, ed intorno 
alla religione e cullo dei particolari Iddii cui sono de- 
stinati (56). 

Avendo Vesta (così chiamata con greco vocabolo, che 
anche noi presso a poco adottiamo ) sotto la sua protezione 
il fuoco tutto della Città, conviene che al culto di lei preseg- 
gano delle vergini, affinchè più facilmente sia vegliato alla 
custodia del fuoco, e nel medesimo tempo rimangano per- 
suase le femmine che vuoisi il loro sesso fregiato della mag- 
gior castità (57). 

Quelle cose che seguono appartengono tanto alla reli- 
gione quanto allo stato della città , non potendo alcuno so- 
disfare ai suoi privali doveri di religione senza 1' opera di 
coloro che al culto pubblico preseggono. Imperocché è tale 
la costituzione della nostra repubblica, che al popolo deb- 
ba sempre esser necessario il consiglio e Y autorità degli ot- 
timati (58). 

E nell' ordinamento della classe sacerdotale non è trascu- 
rato ministero alcuno che possa aver luogo in una perfetta 
religione: imperciocché altri sono destinati a placare gli Dei 
presedendo alle sacre ceremonie, altri ad interpretare le pre- 
dizioni degli indovini. E questi Sacerdoti interpreti non deb- 
bono esser molli per non andare in infinito, e neppure deve 
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neque ut ea ipsa, quae suscepta publice cssent , quisquam 
extra collegium nosset (b). 

Maximum autem et praestanlissimum in republica jus 
est augurum, et cum ai ic toniate conjunctum, Neque vero hoc, 
quia ipse augur, ita sentio, sedquia sic existimare nos est 
necesse. Quid enim ma jus est, si de jure quaerimus , quam 
posse a summis imperiis et summis potestatibus comitiatus, 
et concilia, vel instituta dimittere , vel habita rescindere? 
quid gravius, quam rem susceptam dirimi, si unus augur 
A Li uh dìxerit? quid magni fic entius , quam posse decerne- 
re, ut magistratu se abdicent consules? quid religiosius, quam 
cum populoj cum plebe agendi jus , aut dare aut non dare? 
quid, legem, si non jure rogala est, tollere? ut Titiam de- 
creto collegii ; ut iÀsias, Consilio Pliilippi, consulis et au- 
guri s : nihil domi, ni lui foris per magistratus gestum , sine 
eorum auctoritate posse cuiquam probari? 



XIII. ATTICUS. Age,jam ista video, fateorque esse 
magnai sed est in collegio vestro inter Marcellum et Ap- 
pium, optimos augur es, magna disse, ns io \ fnam eorum ego 
in libros incidi J cum alteri placeat , auspicia ista ad utili- 
tatem esse reipubiicae composita; alteri disciplina vestra 
quasi divinare videatur prorsus posse, Hac tu de re, quaero, 
quid sentias. 

(&} Kon polendosi dissimulare il testo in questo luogo mollo guasto, 
e però ininlelligibile, riporteremo la lezione supposta dal I).ivisio da noi 
adottala, a maggior chiarella, nella versione ncque multi tamen , ne esset 
infmilum , neve ea ipso, quae etc. 
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esser permesso ad alcuno, estraneo al Collegio, interpretare le 
cose pubblicamente proposte (59). 

Massimo poi e prestantissimo è nella repubblica il diritto 
degli Auguri, il quale va congiunto ad autorità. Nè così io 
la penso per essere Augure io stesso, ma perchè questa è la 
vera opinione da professarsi. Qual diritto infatti avvi mag- 
giore, se del diritto si tratta, di quello di potere sciogliere i 
comizj ed i concilj (60) dalle autorità somme e dalle somme 
magistrature convocati, e quelli già tenuti annullare? Qual 
cosa avervi più grave che il vedere troncato a mezzo un affare 
già incominciato a trattare , se un solo Augure dirà , ad al- 
tro giorno (61)? Qual cosa più grande che il poter de- 
cretare che i Consoli si dimettano dalla carica? quale più sa- 
crosanta che l'accordare o il negare le popolari assemblee? 
annullare le leggi non proposte secondo le forme, come la 
Legge Tizia per decreto dell'intiero collegio, la Legge Livia 
per consiglio di Filippo Console ed Augure (62)? Il non po- 
tersi da chicchessia senza la loro autorità approvare quanto 
sia stalo fatto dai Magistrati sì dentro che fuori della città? 

XIII. ATTICO. Or bene queste cose le ho già intese, e 
confesso essere di grande importanza: ma nel vostro collegio 
vi è gran disparere tra Marcello ed Appio ottimi Auguri, 
perciocché essendomi imbattuto nei loro libri ho visto che 
T uno è di sentimento che questi auspicii siano stati trovati 
per accreditare le cose utili alla repubblica, Y altro è di opi- 
nione che col mezzo delle vostre discipline si possa veramente 
divinare. Dimmi ora come intorno, a queste cose la 
pensi tu (63). 
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MARC US. Egone? divinationem, quarti Graeci ******** 
appellarli , esse censeo, et hujus liane ipsam partem , quae 
est in ari bus caelerisque sigriìs disciplinae nostrae ; quod , 
cum summos deos esse concedamus, eorumque mente mun- 
dum regi, et eorundem benignitatem hominum consulere 
generi , et posse nobis sìgna rerum futurarum o stendere , 
non video cur esse divinationem negem. Sunt autem ea, quae 
posui, ex quibus id, quod volumtiSj effìcitur et cogitur. Jam 
vero permultorum exemplorum et nostra est piena respu- 
plica, et omnia regna, omnesque populi, cunctaeque gentes, 
augurum praedictis multa incredibiliter vera cecidisse. Ne- 
que enim Polyidi, neque Melampodis , neque Mopsi , ne- 
• que Amphiarai, neque Calchantis, neque Heleni tan- 
tum nomen fuisset, neque tot nationes id ad hoc te m pus re- 
tinuissent, Arabum, Phrygum, Lycaonum, Cilicum , ma- 
ximeque Pisidarum, nisi vetustas ea certa esse docuisset: 
nec vero Romulus noster auspicato urbein eondidisset, neque 
Attii Navii nomen memoria floreret tam din, nisi hi omnes 
multa ad veritatem admirabilia dixissent. Sed dubium 
non est, quia haec disciplina et ars augurum evanuerit jam 
et vclustate et negligentia. Itaque neque UH assentior, qui 
lume scientiam negat un qua ni in nostro collegio fuisse: ne- 
que UH, qui esse etiam nunc putat. Quae mihi vide tur 
apud majores fuis.\e dupli ci ter , ut ad reipublicae tempus 
nonnunquam , ad agendi consilium saepissime pertineret. 
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MARCO. Io penso che la Divinazione dai greci chiamata 
^kavrtxif esista di fatto, ed anche quella parte di essa che ri- 
guarda gli augelli e gli altri segui della nostra disciplina: 
perocché se concediamo esistere i sommi Dei, e che il mondo 
si regge secondo la loro volontà, e che la benignità loro 
provvede ai bisogni del genere umano, e che è in loro potere 
appalesarci per mezzo di segni il futuro-, non veggo perchè 
debba negarsi Y esistenza della Divinazione (64). Vero è che 
le cose che ho esposte, come frutto della scienza augurale, 
altro non ispiegherebbero che lo scopo di ottenere ciò che si 
vuole, e di vincere le difficoltà che vi si frappongono: ma 
egli è anche vero però che la nostra repubblica e tutti i regni 
e tutti i popoli e nazioni sono pieni di mille esempj di cose 
incredibili predette dagli Auguri, e che si sono verificate. Nè 
tanto grande sarebbe la rinomanza di Polido, di Melampode, 
di Mopso, di Anfiarao, di Calcante e di Eleno: ne tante na- 
zioni, gli Arabi, i Frigj, i Licaonj, i Cilicj e massimamente 
i Pisidj avrebbero per tanto tempo adottate queste credenze, 
se V esperienza non ne avesse dimostrata la infallibilità (65). 
Nè il nostro Romolo avrebbe edificato la Città dietro 1' Au- 
spicio, nè dopo si lunga età si conserterebbe ancora la 
memoria di Azio Nevio, se tutti costoro non avessero dette 
molte cose mirabilmente corrispondenti alla verità (66). Tut- 
tavolta è vero che questa disciplina ed arte degli Auguri e per 
la sua vetustà e per negligenza è oramai disparita. Io pertanto 
nè con quello convengo che nega esser mai esistita nel no- 
stro collegio questa Scienza, nè con quello che slima esistervi 
ancora. La quale arte o scienza a me sembra che pressoi no^ 
atri maggiori si adoperasse in due modi: alcune volle per 

servire alle circostanze della repubblica, c spessissimo per 
Ottenere cousiglio nelle determinazioni da prendersi (67). 
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ATTICUS. Credo , hercle, ita esse, isti qua ralionipo- 
tissimum assentior. Sed redde cader a, 

MARCUS. Reddam vero, et, si poterò, brevi» 

. . 

. XIV. Sequitur enim de furo belli : fu quo et suscipiendo, 
et gerendo , et deponendo , jus ut plurimum valet , et Jides: 
horumque ut publici interpretes ess$nt, lege sancimus. 

Jam de haruspicum religione, de expiationibus , et prò* 
cura! io m bus satis superque in ipsa lege dictum puto. 

ATTICUS. Assentior ,quoniam omnis haec in reli- 
gione vtrsatur oratio. 

MARCUS. At vero, quod sequitur, quomodo aut tu 
asserii iure, aut ego reprehendam , sane quaero, Ti te. 

* ■ 

ATTICUS. Quid tandem est? 
MARCUS. De nocturnis sacrificiis mulierum. 
ATTICUS. Ego vero assentior} excepto praesertim in 
ipsa lege solenni sacrificio oc publico. 

MARCUS. Quid ergo aget Jacchus Eumolpidaeque 
nostri, et augusta illa mysteria , siquidem sacra noe t urna 
lollimus? non enim po r ulo Romano, sed omnibus bonis fir- 
misque populis leges damus. 

ATTICUS. Excipis, credo, illa, quibus ipsi initia- 
ti sumus. , , 

MARCUS. Ego vero excipiam. Nam mihi cum multa 
ex imi u divinaque videntur Atheriae tuae pe r erisse, atque 
in vii a ho min um attulisse, tum nihil melius illis mysteriis, 
quibus ex agresti immanique vita exculti ad Immanità Lem, 
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ATTICO. Affò che io lo credo, ed intieramente convengo 
in cotesta opinione: ma spiega il rimanente della Legge. 
MARCO. Lo farò e più brevemente che mi sarà possibile. 

XIV* Ne seguono le disposizioni relative alla guerra; e 
siccome giustizia e fede in sommo grado richiedesi così nel 
muoverla come nel governarla e nel cessare da essa, vi ab- 
biamo per sanzione di legge preposti dei pubblici interpre- 
ti (68). 

Della Religione, e dei Sacrifìzj di espiazione e di pro- 
piziazione degli Aruspici stimo aver detto abbastanza nella 
legge stessa (59). 

ATTICO. Consento su queste cose poiché si aggirano 
tutte intorno alla Religione (70). 

MARCO. Ora guanto a ciò che ne segue, ricerco da te, 
o Tito, quello su cui tu convenga e quello che io debba cor- 
reggere. 

ATTICO. E di che si tratta? 

MARCO. Dei notturni Sacrifìzj delle Donne. 

ATTICO. Concordo invero su questa legge, specialmente 
perchè da essa si eccettuano i Sacrifizii solenni e che si cele- 
brano pel popolo (71). 

MARCO. Ed a che Jacco ed i nostri Eumolpidi e quelli 
augusti misteri, se togliessimo le notturne ccremonie? tanto 
più che noi non facciamo una legge pel solo popolo romano, 
ma per tutte le buone e ben costituite nazioni (72). 

ATTICO. Tu dunque eccettui questi misteri ai quali 
siamo iniziati. 

MARCO. Gli eccettuo certamente, poiché tra le molte 
eccellenti e divine cose che la tua Atene ha prodotte e recale 
nella vita degli uomini, nessuna mi sembra migliore di quei 
misteri, pei quali da una vita selvaggia e feroce siamo stali 
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et mitigati sumus: initiaquc ut appcllantur, ita re vera prin- 
cipia vitae cognovimus : neque solum cum laetitia vivendi 
rationem accepimus , sed edam cum spe meliore morìendi. 
Quid autem mi hi displiceat in nocturnisj poetae indicata 
comici. Qua liccntia Romae data, quidnam egisset ille, 
qui in sacr ificium cogitaiam libidinem intulit , quo ne im- 
prudentiam quidem oculorum adjicifas futi? 



ATTICI] S. Tu \>ero istam Romae legcm rogato: nobis 
noslras ne ademeris. 

XV. MARCUS. Ad nostra igitur revertor: quibus pro- 
fecto diligentissime sanciendum est, ut mulierum famam 
multorum oculis lux dar a custodiate initienturque eo ritu 
Cereri, quo Romae initiantur. Quo in genere severitatem 
major uni senalus vetus auctoritas de Bacckanalibus , et 
consulum, exercitu adhibito, quaestio animadversioque de- 
clarat. Atque omnia nociurna, ne nos duriores forte w- 
deamur, in media Graecia Diagondas Thebanus lege 
perpetua sustulit. Novos vero deos , et in his colendis no- 
cturnas pervigilationcs sic A ristophanes ,facelissimus poeta 
veteris comoediae, vexat, ut apud eum Sabazius, et quidam 
olii dii peregrini judicali , e civitale ejiciantur. 



Publicus aulem sacerdos imprudentiam Consilio expia- 
tam metu liberet; audaciam in admittcndis rcligionibus 
foedis damnet, atque impiam judicet. 
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educati all' umanità e fatti più miti : vengono infatti indicati 
colla parola « ini:ia » affinchè riconoscessimo in essi i prin- 
cipi! della vita sociale (7o). Nè mediante quei misteri appren- 
diamo soltanto il modo di vivere lietamente, ma ottenghiamo 
inoltre argomento di morire colla speranza di un avvenire 
migliore (74) Quello però che in queste ceremonie notturne 
mi dispiace i poeti comici lo indicano. Concessa infatti la fa- 
coltà di tali ceremonie in Roma, a che non trascendeva colui 
che con meditata libidine si introdusse nel Sacrifizio cui nep- 
pure era concessa la libertà di rivolger lo sguardo! (75). 

ATTICO. Stanzia pure una legge su tal proposito per 
Roma., ma non ci torre la nostra (76). 

XV. MARCO. Ma io fo ritorno alle Leggi nostre, colle 
quali invero fa d' uopo diligentissimamente provvedere, af- 
finchè una chiara luce e gli occhi di molti garantiscano la 
fama delle femmine, e vengano queste iniziate al rito di Ce- 
rere nel modo col quale si iniziano in Roma. Nel che la se- 
verità dei maggiori nostri è dall'antica autorità del Senato, 
dalle ricerche e provvedimenti dei consoli (adoperale pur 
T armi) contro ai Baccanali, fatta manifesta. 

Ed affinchè per avventura non sembri che noi siamo so- 
verchiamente duri, anche Diagonda Tebano tolse via dalla 
Grecia con legge generale e senza eccezione ogni festa nottur- 
na. Aristo r aue poi, facetissiraopoeta della vecchia commedia, 
punge talmente i nuovi Dei e le notti vegliate nel loro culto, 
fino a rappresentare il Dio Sabazio ed altri lddii giudicati 
stranieri e cacciati dalla città (77). 

Il pubblico Sacerdote acquieti quindi con opportuna espia- 
zione la coscienza di coloro che mancarono per inconsidera- 
tezza: e condanni e dichiari empia l'audacia di quelli che 
ardiscono sconciare le sacre ceremonie (78). 

10 
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Jam ludi public L q noni arti sunt cavea circoque divisi; 
sint corporum certationes, curai, et pugilatione, luctatione, 
curriculisque equorum usque ad certam victoriam circo 
constitutae: cavea, cantu, voce ac fidibus et tibiis: dum- 
modo ea moderata sint, ut lege praescribitur. uissentior 
enim Fiatoni, nihil tam fucile in animos teneros atque 
molles iiijluere , quam varios canendi sonos. Quorum dici 
vix potest quanta sit vis in utramque partem. Namque et 
incitat languentes, et languefacit excitatos, et tum remittit 
animos, tum controlliti civitatumque hoc multarum in 
Gruccia interfuitj antiquum vocum servare modum: quarum 
mores lapsi ad mollitiem , pariter sunt immutati cum can- 
libus; aut hac dulcedine corruptelaque depravati, ut qui- 
damputant; aut, cum severi tas eorum ob alia vitia ceci- 
disset, tum fuit in auribus animisque mutati s edam huic mu- 
tationi locus. Quamobrem il le quidem sapientissimi^ Grae- 
ciae vir, longeque doctissimus , valde hanc labem veretur, 
Negat enim mutari posse musicas leges sine mutatione legum 
publicarum. Ego nec tam valde id timendum , nec piane 
contemnendum puto. Illa quidem, quae solebant quondam 
compleri severitate jucunda Livianis et Naevianis modis; 
nunc, ut eadem exultent, cervices oculosque pariter eum 
modorumjlexionibus torqueant. Gravi ter olimi sta vindica- 
bat vetus ilici Graecia longe providens, quam sensim per- 
nicies illapsa civium animos , malis studiis , malisque 
doctrinis repente totas civitates evcrleret: si quidem illa 
severa Lacedaemon nervos jussit, quod plures quam septem 
haberet, in lìmothei fidibus demi. 
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Poiché i pubblici spettacoli altri appartengono al teatro, 
altri al circo*, sianvi gli esercizi del corpo destinati al Circo, 

consistenti nel corso , nel pugilato, nella lotta, nella carriera 
dei cavalli fino ad una meta che determini la vittoria: nel 
teatro sia musica , e di canto e di cetre e di flauti, purché 
moderata, come dalla legge si prescrive. Imperciocché io con- 
sento con Platone niente esservi tanto facile ad insinuarsi 
negli animi teneri e molli, quanto le variate armonie dei 
suoni. Dei quali appena pub dirsi quanto grande sia la forza 
di trarre o dall'una o dall'altra parte: poiché, ed incita i 
languidi, e i vigorosi illanguidisce; ed ora rilascia gli animi 
ed ora gli eccita. £ questo conservare 1' antica moderazione 
nella musica interessò molte^ittà della Grecia, i costumi delle 
quali declinati poi a mollezza, tal mutazione di pari passo 
soffersero con quella delle musicali armonìe: e, sia perchè 
depravati dalla corruttrice dolcezza, come alcuni pensano, sia 
perchè decaduti dalla loro antica severità per cagione di "al- 
tri vizi! anche negli orécchi e nei gusti cambiati ebbe luogo 
questo mutamento. Il perchè quel sapientissimo e dottissima 
uomo della Grecia molto teme un tal vizio, negando potersi 
mutare le leggi della musica senza mutazione delle leggi 
pubbliche (79). Io poi non credo che questa cosa sia né da 
troppo temersi né da trascurarsi del tutto, ma inverò quelli 
spettacoli che una volta solevansi con gioconda severità accom- 
pagnare colle cantilene di Livio e di Nevio, ora, perchè più 
risaltino, sì accompagnano con modulazioni che eccitano in 
cadenza alternati movimenti di collo e di occhi (80). Seria- 
mente un tempo a queste cose metteva riparo la vecchia Gre- 
cia J antiveggendo quanto insidiosamente insinuandosi la 
tabe per mezzo dei mali studj e delle male dottrine negli 
animi dei cittadini, fosse per trarre le città tutte a precipitosa 
ruina. Per questo motivo la rigida Sparta comandò togliersi 



Digitized by Google 



148 



LEGGI DI CICERUWE 



XVI. Deincep* in lege est, ut de ritibus patriìs colantur > 
optimi : de quo cum consulerent Athenienses Apollinem 
Pjthium,quas potissimum religionesteneret; or acuì um edi- 
timi est, Eas qùae essent in more majorum. Quo cum 
iterum ve ni ss ci, majorumque morem dixissent saepe esse- 
nudatimi, quaesivissentque, quem morem potissimum seqee- 
rentur e variis: respondit OrriMUit. Et profecto ita est r 
ut id habendum sit antiquissimwn et deo proximum , quod 
sit optimum. 

\ 

Stipem sustulimusy nisi eam, quam ad paucos dìes pro- 
priam Idaeae Matris excepimus: ìmplet enim superstitione 
animos, et exhaurit domos. 

i * 

Sacrilego poena est: neque ei soli, qui sacrimi abstule- 
nt, sed etiam ei, qui sacro commendatum: quod et nunc 
multis Jit in fanif, Alexander in Cilicia deposuisse apud 
Solos in delubro pecuniam dicitura et Atheniensis Cli- 
sthenes Junoni Samiae, civis egregius, cum rebus timeret 
suis,Jiliarum dotes credidiu 

Sed jam de perjuriis: de incestis nihil sane hoc quidem 
loco disputandum est. 

DON 15 IMPII NE PLACARE AUDEANT DE0S Platonem 

audiant, qui vetat dubitare, qua sit mente futurus Deus, 
cum tir ntmo bonus ab improbo se donari valit. 
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ìc corde alla cetra di Timoteo che ne aveva un numero mag- 
giore di sette (81). 

XV I. È quindi scritto nella legge che dei riti degli avi si 
osservino gli ottimi: intorno a che gli Ateniesi avendo con- 
sultato Apollo Pitio, richiedendolo qual culto massimamente 
dovessero conservare, ne ebbero in risposta : quello che era 
in uso presso i maggiori; per lo che essendo nuovamente 
tornati a consultar 1' oracolo dicendo che l' uso dei maggiori 
era stato spesse volte variato, e domandando quale dei diversi 
usi dovessero sopra a lutti seguire, rispose: l'ottimo. E vera- 
mente è così, che ciò che è ottimo debbe reputarsi più antico, 
e più prossimo alle istituzioni dettate dalla stessa Divinità. 

Togliemmo la elemosina, fuor quella da noi eccettuata 
che per pochi giorni si raccoglie per la Madre Idea (82), 
imperocché tali mancie riempiono gli animi di superstizioni, 
€ disertano le case. 

Al sacrilego è minacciato il gastipo, né solamente a quello 
che avrà portato via una cosa sacri ma eziandio a quello che 
avrà rubata una cosa che sia stata nel santuario depositata , 
lo che in oggi accade in molli templi. Si dice che Alessandro 
depositasse la pecunia in un tempio della città di Soli in Ci- 
licia, e cnd'Ateniese distene egregio cittadino temendo della 
sicurezza delle proprie sostanze, affidasse al tempio di Giu- 
none a Samo la dote della figlia (83). 

Quanto allo spergiuro è abbastanza ciò che è stato detto 
nella legge: e dell'incesto non è qui luogo a parlare. 

Non ardiscano gli empi di placare gli dei con offerte. 
Sentenza è questa di Platone, il quale asserisce non potersi 
dubitare con quale animo sarebbero ricevute dalla Divinità, 
mentre non vi è uomo dabbene che gradisca di accettare 
doni da un malvagio (84). 

10* 
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Diligentia votar um satis in lege dieta est* ae voti sport* 
sio, qua obligamur Deo. 

Poe na vero violalae religionis just ani recusationem non 
habet. Quid ego Iiic sceleralorum utar exemplis , quorum 
sunt plenae tragoediae? Quae ante oculos sunt, ea polius 
attingantur.Etsi /tace commemorati o. vereor ne sopra homi- 
nis fortunam esse videatur : tamen > quoniam mihi sermo 
est apud vos, nihil reticebo: velimque hoc* quod loquar-y diis 
immortaiibus gratum polius videri, quam gra\-e. . . . . 



XVII. Omnia tum perditorum civium scelere, discessu meo, 
religionumjurapollula sunt: vexati nostri Larcs familiares, 
in eorum sedibus exaedificatum templum Licentiae: pulsus 
a delubris is, qui Ma servarat. Circumspicite celeriter ani* 
mo (nihil enim attinet quamquam nominari), qui sit rerum 
exitusconsecuti. Nos, quiillam custodem urbis, omnibus ere* 
ptis nostris rebus ac perditi* M violari ab impiis passi non 
sumus, eamque ex nostra domo in ipsius patris domum dc~ 
tulimus, judicia senatus, Italiae, gentium denique omnium^ 
conservatae palriae consecuti sumus: quo quid accidere po- 
tuit homini praeclarius? Quorum scelere religi ones tum pro- 
stratae qfflictaeque sunt, partim ex illis dislracti ac dissi- 
pati jacent: qui vero ex iis et horum sceleium principe* 
fuerunt, et praeter caeteros in omni religione impii, non so* 
lum vita cruciati atque dedecore, veruni etiam sepultur a ac 
justis exequiarum caruerunt* 
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Della scrupolosa osservanza dei voti e delle promesse 
tolle quali ci obblighiamo a Dio , non abbisogna di più di 
quello die è detto nella legge. 

Alla violazione della Religione non si può senza ingiusti- 
zia mettere in forse la pena. A che rammenterei gli esempj 
degli scellerati, dei quali son piene le tragedie? piuttosto di 
quelli esempj valghiamoci che davanti agli occhi ci stanno. 
Quantunque colla ricordazione che son per fare io tema di 
sembrar voglioso di inalzare la mia fortuna al di sopra della 
condizione umana, tuttavolla siccome il mio discorso è rivol- 
to a voi; nulla tacerò, e prego che gradite anziché gravi sieno 
j agli Dei immortali le mie parole (85). . . 

•1 r 

XVII. Alla mia partenza ogni più sacro diritto di religio- 
ne fu violato dalla sce Nereggine di perdutissimi cittadini: di- 
sturbati i miei domestici Lari, nelle sedi loro inalzato un 
tempio alla Licenza, cacciato dai Santuarj quegli stesso che ne 
era il conservatore (86). Ponete ora mente (poiché non im- 
porta nominare alcuno) quale sia stato l'esito delle cose. A 
noi che nel sacco e nella ruba delle nostre sostanze non sof- 
frimmo di veder violata quella custode della città e della casa 
nostra, nella casa del Padre suo la trasportammo, venne poi 
per sentenza del Senato., dell' Italia e delle genti tutte decretato 
il merito della conservazione della Patria; della qual cosa 
nulla può ad un uomo avvenire di più splendido (87). Coloro 
poi per la scelleratezza dei quali furono le cose religiose ab- 
battute e contaminate, alcuni sono qua e la dispersi e divisi 
tra loro, e quelli che di queste scelleraggini furono i capi, e 
che sorpassarono gli altri nell' empietà, non solo furono cru- 
ciati e disonorati in vita, ma in morte ancora privi restarono 
della sepoltura e dell'onor dei funerali (88). 
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QUINTUS. Equidem ista agnosco ,frater, et meri" 
diis gratias ago : sed nimis saepe seeus aliquanto pidemi 
evadere. 

MARCUS. Nonenim, Quinte, recte existimamus, qu 
poena divina sii: et opinionibus vulgi rapimur in errore 
nec vera cernimus. Morte, aut dolore corporis, aut lucia 
animi, aut ojfensione judicii, hominum miserias pondera 
mus: quacfateor humana esse et multis bonis viris accidisse. 
Sceleris autem est poena tristis: et praeter eos eventus, qui - 
sequuntur, per se ipsa maxima est. Vidimus eos, qui nisi %± 
odissent patriam nunquam inimici nohis fuissent, ardentes i 
cutn cupiditate, tum metu, tum conscientia: quid agerent, 
modo timentes] vicissim contemnenles religiones ; judicia 
perrupta ab iisdem; cor rupia hominum, non deorum. Re* 
primam jam, et non insequar longius; eoque minus, quo 
plus poenarum habeo, quam petivi. Tantum ponam, eruidu- 
plicem poenam esse divinam, quod constaret et ex vexati" 
di* vivorum animis ; et ea fama mortuorum> ut eorum e. ri- 
ti um et judicio vivorum et gaudio coniprobetur. 



XVIII. Agri autem ars conskcrèntur. 
Plotoni prorsus assentior: qui, si modo interpretari po- 
tucro, his fere verbi s utitur. « Terra igitur, ut focus domi- 
« ciliorum, sacra deorum omnium est. Quo circa ne qius 
« ite rum idem consecrato. Aurum ai&em et argentum in 
« urbis et privatila, et in fanis invidiosa res est. Tum ebur 
« ex inani corpore exlractum , haud satis castum donum 
« deo. Jam aes atque ferrwn, duelli instrumenta, non ja- 
« ni* Ligneum autem quodque voluerit; uno e Ugno dedi- 
ti cato, itemque lapideum , in delubris communibus. Te- 



\.r> 
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QUINTO. Conosco bene queste cose o fratello, e ne rendo 
dovute grazie agli Dei, sebbene troppo spesso si vegga ac- 
Radere diversamente. 

MARCO. Noi non facciamo, o Quinto, un retto giudizio 




1 



el gastigo divino: tratti siamo in errore dalle opinioni del 
Volgo, e non distinguiamo la verità. Noi non riconosciamo 
umane miserie che nella morte, nei dolori fisici, nelle affli- 
zioni dell' animo, nelle condanne dei tribunali, le quali per 
à verità son cose umane ed avvenute anche a molti uomini dab- 
bene. Ma aspra è la pena della malvagità, ed oltre all' essere 
accompagnata da quelle conseguenze, è per se stessa gravis- 
sima. Vedemmo come vivessero coloro, che se non avessero 
odiata la patria, giammai sarebbero stati nostri nemici: per- 
turbati dai desiderj., dalle apprensioni, dai rimorsi, ora timidi, 
ora disprezzatori della religione e dei giudizj da loro stessi 
corrotti, corrotti però i giudizi degli uomini, non quelli degli 
f Dei (89). Ma voglio contenermi nè anderò più oltre, tanto 
più che ho ottenuta soddisfazione maggiore di quella che ab- 
bia desiderata, solamente concluderò che duplice si rileva es- 
sere il gastigo divino, perocché, e tormenta lo spirito in vita, 
e lascia dopo morte tal fama da rendere approvato e gradito 
T esterminio del colpevole. 

XVIII. « Non si consacrino campi ». 
Io consento intieramente con Platone, che se riuscirò a tra- 
durlo, si esprime presso a poco con queste parole (90). « La 
n terra dunque , come quella che forma i focolari dei domi- 
« cilj , è sacra a tutti gli Dei: onde nessuno consacri una 
« medesima cosa due volte. L'oro poi e 1* argento siccome è 
« nelle citta e nei luoghi privati, così ancora nei templi, è 
« cosa che troppo slimola l'ingordigia. Parimente 1' avorio 
« tolto al corpo esanime d'un animale non è dono abbastanza 
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« xtile ne operosius, quammulierisopus tnenstruum. Color 
« autem albus , praecipue decórus deo est tum in caeteris f 
« lum maxime in textili, Tincta vero absint , nisi a bel-' 
a licis insignibus. Biginissima autem dona, aves et formae 
« ab uno pictore uno ab solai ac die : itemque caetera hujus 
« exempli dona sunto ». Haec UH piacenti sed ego caete- 
ra non tam restricte praefinio , vel hominum viliis , \>el 
subsidiis temporum victus. Terrae cultum segniorem suspi- 
cor /ore, si ad eam tuendam, ferroque subigendam, super ~ 
stitionis aliquid accesserit. 



A TTICUS. Habeo ista. Nuncde sacris perpetuis, et de 

mani uni jure restat. 

MARCUS* O miram memoriam, Pomponi, tuaml at 
mihi ista exciderant. 

A TTICUS- Ita credo: sed t amen hoc magis eas res et 
memini et exspecto, quod et ad pontificium jus et ad civile 
pertinente 

MARCUS, Fero; et apertissima sunt istis de rebus et 
responso et scripta multa: et ego in hoc omni sermone no- ' 
stro, quod ad cumque legis genus me disputatio nostra de- 
duxerit, tractabo, quoad poterò, ejus ipsius generis jus ci- 
vite nostrum: sed ita, locus ipse ut notus sit, ex quo ducatur 
quaeque pars juris; ut non diffìcile sit, qui paulum modo 
in genio possit moveri, quaecumque nova causa consultativi e 



\ 
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« puro per gli Dei. 11 ferro ed il rame sono isirumenti di 
c guerra doo di religione. Ciascuno poi potrà consacrare nei 
« pubblici templi qualsiasi oggetto di legno odi pietra-, pur- 
« chè di un solo pezzo. È cosa da consacrarsi anche il tes- 
ti su!o, che non ecceda peraltro il lavoro che una donna può 
« compiere in un mese. Il color bianco è massimamente 
« atto ad onorare la Divinità, in tutti gli oggetti, ma special- 
« mente nei tessuti. Sbandite siano le dipinture che sola- 
ti mente sono adattate alle insegne guerresche. Divinissi- 
« mo dono poi sono gli uccelli e le immagini compiute da 
a un solo pittore in un solo giorno. Ed ogni altro dono sia 
« di simil maniera ». Così piace a Platone; io però, sia che 
mi tragga la rilasciatezza degli uomini, o l'esperienza portata 
dai tempi , meno rigoroso sono in tutto il resto, ma rispetto 
alla terra temo che più inceppata ne sarebbe la cultura , se 
al custodirla e sottoporla all' aratro si frapponesse qualche 
religioso riguardo (91). 

ATTICO. Queste cose le ho capite; resta ora a parlare 
della perpetuità dei sacrifizi , e della Religione dei Mani. 

MARCO. Mirabile la tua memoria, o Pomponio, io me 
ne era dimenticato. 

ATTICO. E così mi sembrava -, ma io peraltro di ciò mi 
ricordo, e ne sto in espettazione tanto maggiormente, perchè 
si tratta di cose che al diritto pontificio ed al civile nel tempo 
stesso appartengono. 

MARCO. Or bene-, esistono intorno a queste cose molti e 
chiarissimi responsi e scritti; ed io in tutto il tratto del pre- 
sente discorso, qualunque sia l'argomento di legge cui ci con- 
duca la nostra disputa/ione , metterò in campo come meglio 
potrò il nostro civile diritto e lo farò in guisa che apparisca 
il luogo dal quale 1' argomento che cade in questione deriva: 
cosicché a chiunque abbia fior d' ingegno non resti difficile, 
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uccider it, e jus tenere jus, cum scia*, a quo sii capite repe- 
tetielwn. 



XIX. Scd jurisconsulti, sive erroris objiciendi causa, quo 
plura et difficiliora scire videantur: sive; quod simili us t'eri 
est , ignoratione docendi , f nam non solum scire aliquid , 
artis est , sed quaedam ars edam docendi J saepe , quod 
positum est in una cognitione, id in infinita dispartiuntur: 
velut in hoc ipso genere quam magnum illud Scacvolae fa- 
ciunt , pontijices ambo $ et iidem juris peritissimi? Saepe, 
inquit Pubi ii fi li , ex patre audivi , ponti ficem neminem 
honum esse, nisi qui jus civile cognosset, Totumne? quid ita? 
quid enim ad pontijicem, de jure pariotum , aut aquarum , 
aut allo omnino? Ergo quod cum religione conjunctum est, 
Id autcm quanlulutn est? De sacris, credo, de votis, de fe- 
riis, de sepulcris , et si quid ejusmodi est, Cur igitur haec 
tanta facimus cura caetera parva sint ? De sacris autcm, 
qui locus patet latius, haec sit una sententia, ut conserven- 
tur semper, et deinceps fami Hi s prodantur , et , ut in lego 

positi, PERPETUA sint SACRA. 



His positis, haec jura ponli/icum auetoritate consecuta 
sunt, ut, ne morte patrisfamilias sacrorum memoria occi- 
deret , Us essent ea adjuncla , ad quos ejusdem morte pe- 
cunia venerit* Hoc uno posito , quod est ad cognitionem 
disciplinae satis , innumerabilia nascuntur , quibus mt- 
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qual che si sia la causa da sostenere o la questione da scio- 
gliere in cui si trovi impegnato, attenersi al buon diritto quan- 
do sappia da qual rubrica o capitolo il diritto medesimo 
debbe desumersi. 

XIX. Ma i giureconsulti o per confutare un errore oo de 
comparir dotti in molte e difficili cose, o (ciò che è più vero r 
simile) per non conoscere i' arte di comunicare (poiché non 
solo il sapere, ma anche il comunicare ciò che si sà è in qual- 
che modo un'arte) dividono in infinito ciò che in una sola 
dottrina è compreso: e per tal modo, quanto non hanno eli 
queste medesime materie che noi trattiamo, reso grande il 
volume gli Scevola ambedue ponteGci enei diritto peritissi- 
mi (92)? Diceva il figlio di Publio aver sovente udito dire a 
suo padre non potere esser buon pontefice colui che non avesse 
avuto cognizione del civile diritto. Forse di tutto? a che ciò? 
che interessa al Pontefice il diritto relativo alle pareti o alle 
acque od altro di simil sorta ? Dunque di quel diritto che è 
collegato colla religione. E questo a che si estende? Ai sacri- 
fizi, io credo, ai voti, alle feste, ai sepolcri e se alcuna altra 
cosa vi è di somigliante. Achedunque ingrossiamosiffa ita men- 
te questi argomenti, mentre sono tanto semplici? Ora, relati- 
vamente ai sacrifizi che è il soggetto più esteso, tutto si ristrin- 
ge a questa sola sentenza, cioè che i sacrifizi vengono con- 
servati per sempre e quindi nelle famiglie per successione si 
trasmettano, e, conforme stabilii nella legge. Li pratica 

DEI 5ÀCRIF1ZII PRIVATI SIA CONSERVATA A PERPETUITÀ*. 

Passata poi la tutela di questi diritti nell'autorità dei pon- 
tefici, fu da essi statuito, affinchè colla morte del padre 4 fc 
famiglia non si estinguesse la memoria dei riti e ceremonìe 
sacre, che queste dovessero se guire coloro nei quali fosse pas- 
sato il di lui patrimonio (93). Stabiliti» questo solo principio 
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phntur jurisconsultorum libri . Quaeruniur enim , qui ad- 
stringantur sacris. Heredum causa justissima est : nulla 
est enim persona , quae ad vicem ejus ; qui e vita emigra- 
verit, propius accedat. Deinde qui morte testamentove ejus 
tantumdem capiat, quantum omnes heredes . Id quoque or- 
dine : est enim ad id , quod propositum est , accommoda - 
tum . Tertio loco, si nemo sit heres, is , qui de bonis , quae 
ejus fuerint cum moritttr, usu ceperit plurimum possidendo. 
Quarto, si nemo sit qui ullam rem ceperit^ de creditoribus 
ejus, qui plurimum servet. Ext erma illa persona est, ut 
is, quiei', qui mortuus sit -, pecuniam debuerit , neminique 
èam solverit, pcrinde habeatur , quasi eam pecuniam 
ceperit. »: .» \ ■■' > 

'v il m : •. » .; • t. . . : : i : 

. : • ».••» j. .»:.*•• • . . ■ • • • : « " . 

il i: . ;.•{•':. >. '. . . \ j i . . 

... 

• •>.! »••'!..♦ • i « . • • ' . .. • 

... . « . . . 

ET» • -•. i f • . .; ' ■» : \ : • . 

' XX.riaec nosa Scaevola didicimus;non ita d escripta ab 
antiqui*, ffam UH quidem his verbi* docebant , tribus mo- 
di* sacris adstringi : hereditate: aut , si majorem partem 
pecuniae capiat: aut, si majorem pars pecuniae legata est. 
si inde quippiam ceperit ► : Y 

« \ 

. • • . . . • ■ ■ 

Sed ponti ficcm sequamur. Fidetis igitur omnia pendere 
ex uno Ìlio , quod pontifices pecuniam sacris con j ungi vo' 
lunt: iisdemque ferias et caeremonias adscribendas putant. 
Atque edam dant hoc Scaevolae, quod est partitio : ut , si 
in testamento deducta, scripta non sit, ipsique minus cepe- 
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che è bastante alla cognizione della presente disciplina, in- 
nunierabili conseguenze ne derivano, delle quali son pieni i 
libri dei Giureconsulti. Fanno essi questione chi sia tenuto 
a sodisfare ai riti sacri della famiglia. Giustissimo opri mi era- 
mente che ne siano aggravati gli eredi, poiché ninno vi è che 
più di essi da vicino rappresenti la persona di colui che cessò 
di vivere. In secondo luogo è nell'ordine, che aggravato ne sia 
quegli che o semplicemente per morte, o per disposizione 
testamentaria (94) è veuuto al godimento di tanta porzione 
di eredità, quanta ne è toccata a tutti gli eredi (95), essendo 
ciò consentaneo al Gssato principio. Interzo luogo se non vi 
è erede alcuno , quegli ne sia aggravato che verrà in possesso 
della maggior parte dei beni che nell'epoca della morte al 
defunto appartenevano (96). Quarto , se nessuno troverassi 
che abbia avuta cosa alcuna vi sarà obbligato tra i suoi ero-, 
ditori quegli che sarà stato sodisfatto in una maggior quan- 
tità. Debbe per ultimo riguardarsi come tenuto colui che era 
debitore del defunto ed a nessuno hu pagalo , quasiché rice* 

vuto avesse quel denaro dalla eredità. 

» • « , 

: • ■'>».. . v, ' *./».•, t * /■ * 

XX. Noi imparammo da Scevola queste cose non in egual 
modo dettate dagli antichi. Ira perocché essi in segna va no potere 
taluno esser obbligato a sodisfare alle sacre ceremonie nei tre 
modi seguenti: o per eredità, o per esser venuto in possesso 
della maggior parte del patrimonio (97), o anche per esserne 
venuto in possesso di una porzione qualunque; quando però, 
glie ne fosse stata legata la maggior patte. < 

Ma torniamo al nostro Pontefice. Voi vedete danqtfe che 
tutto dipende da quel primo principio stabilito dai pontefici, 
i quali vogliono che gli obblighi sacri seguano il patrimonio 
«Iella famiglia, perocché stimano a se competere la cura di 
vigilare sull'osservanza delle feste e delle ceremonie sacre. « 
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rint , quam omnibus heredibus relinquatut* > sacris ne alli- 
gentur. In donatione hoc iidem secus interpr et untar : et 
quod pateifamilìas in ejus donatione, qui in ipsius po testate 
esset, approbauit, ratum est : quod eo insciente factum est , 
si id is non approbat, ratum non est. 



> ' .V 



Ifis propositis , quaestiunculae multae nascuntur: quas 
qui non intelligat, si ad caput refcrat,per se ipse facile per- 
spiciat. Veluti si rninus quis cepisset, ne sacris alligaretur: 
àc post de ejus heredibus aliquis exegisset prò sua parte 
id, quod ab eo, cujus ipse heres esset, praetermissumfuisset 
eaque pecunia non minor esset facla cum superiore exa- 
ctione,quam heredibus omnibus esset relieta: qui eampecu- 
mani exegisset, solum sine coheredibus, sacris alligari. Quin 
eliam cavent, ut, cui plus legatum sit, quam sine religione 
capere liceatj is per aes et libram haeredem testamenti 
solvat propterea quod eo loco res est, ita soluta hereditate, 
quasi ea pecunia legata non esset. 



■ 

Ut' ; 



XXL Hoc ego loco multisque aliis quaero avobis, Scac- 
volae pontifices maximi, et homines, meo quidem judicio, 
acutissimi, quid sit, quod ad jus pontificium civile appela- 
tts.Cirilis enim juris scientia pontificium quodam modo 
tollitis. Nam sacra cum pecunia, pontificium auctoritate, 
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Ora ancor questo insegnano gli Sue vola nel trattar della parti- 
zione, ed è che quando nel testamento non è ordinata la de- 
duzione in favore dei legatarj , questi non saranno astretti ai 
sacri obblighi , se prendono meuo di ciò che è slato lascialo 
a tutii gli eredi (98). Così peraltro non sostengono quanto 
alle Donazioni, nelle quali , se sono fatte da figli di fami- 
glia , ciò che dal padre di famiglia viene approvato riguar- 
dano valido: invalido ciò che è stato fatto non sapendolo 
esso, e senza il di lui consentimento (99). 

Dietro quesie proposizioni nascono molle questioncelle, 
sulle quali chi incontrasse difficoltà , basta che abbia ricorso 
alla massima principale per intenderle facilmente da se me- 
desimo. Per esempio se taluno avesse preso di meno, per non 
esser tenuto alla sodisfazione degli obblighi sacri , e quindi 
alcuno dei suoi eredi esigesse per la parte a se spettante quanto 
il suo Autore aveva trascurato, e se ciò unito alla porzione 
toccatagli formasse una somma non minore di quella lasciata 
a tutti gli eredi, questi che venisse per ultimo ad esiger tal 
somma dovrebbe solo senza il concorso dei suoi coeredi esser 
tenuto alla sodisfazione dei sacri ufii/.j (100). Ma i Giure- 
consulti hanno trovalo ancora un altro rimedio: ed è che co- 
lui al quale è stato lasciato in legato più di quello che possa 
prendere senza sottoporsi agli oneri religiosi, sciolga colla 
vendita simbolica del proprio diritto Y erede dall' obbligo di 
pagare il legato, poiché allora, liberala la eredità, la cosa 
passa come se quel legato non fosse mai esistito (101). 

-, .•..'»» 
XXLln questo luogo ed in molti altri io domando a voi, 
o Scevola, pontefici massimi, ed uomini a mio giudizio acu- 
tissimi, che cosa mai pretendete con questo diritto pontifìcio, 
mentre poi colla sciènza del civile diritto lo andate in certo 
modo distruggendo? Imperciocché gli uffiej religiosi .poa 

. 11 
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nulla lege, confuncta sunt. Ilaque si vos tantummodo ponti- 
fico s e sseti s, pontificali* maneret auctoritas: scd quo diidem 
juris civilis estis peritissimi, hac scientia illuni eluditis. 
Placuit P. Scaevolaeet Coruncanio, pontificibus maxi mi s , 
itemque caeteris , qui tantumdem caperei, quantum omnes 
heredes, sacris alligati. Habeo jus pontificium. Quid hac 
accessit ex jure civili ? Partitionis caput scriptum caute , 
ut centum nummi deducerentur. Inventa est ratio, cur pe- 
cunia saccorum molestia liberaretur. Quod si hoc, qui testa- 
mentum faciebat, cadere noluisset admonet jurisconsultus 
hic quidem ipse Mucius, pontifex idem, ut minus capiat , 
quam omnibus heredibus relinquatur, Superiores dicebant, 
qui quid cepisset, adstringi. Rursus sacris liberantur. Hoc 
vero nihil ad ponli/icium jus , et e medio est jure civili, ut 
per aes et libram heredem testamenti solvant, et eodem loco 
res sit, quasi ea pecunia legata non esset, si is, cui lega- 
tum est, stipulatus est id ipsum, quod legatum est, ut ea pe- 
cunia ex stipulatione debeatur ; sitque (c) 



• •••••• 



(c) Ecco la lezione n >n mi il La mhi no ha con^rlfafiiralmente riempita 
la presente lacuna ea non alligala sacris. / , enio nane ad manium jura, quae 
majores nostri et sapientissime insliluerunt, et religiosissime coluerunt. 
Februario autem mense, qui tunc. extremus anni mensis erat, mortuis pa- 
rentari voluerunt quod lumen D. Brutùs t ut scriptum a Sisenna est. De* 
cembri facere sotebat. Cujus egoreicausam cum mecum quaererem.Brutum 
reperiebam ideirco a more majorum dìscessisse, {nam Sisennam video cau- 
sam, cur is vetus costitutum non servarti, ignorare; Brutum autem majo- 
institutum temere neglexisse nonfit mihi verisimile) 
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sono allo Avere per legge alcuna congiunti , ma solamente 
per autorità pontifìcia. Per la qual cosa, se voi foste soltanto 
pontefici, intiera la pontificia autorità rimarrebbe, ma sicco- 
me voi siete nel tempo stesso anche del diritto civile peritissi« 
mi, colla scienza di questo la scienza del pontificio diritto elu- 
dete. Piacque infatti a Publio Scevola edja Coruncano (102) 
pontefici massimi e ad altri eziandio, che fossero tenuti alla 
sodisfazione degli obblighi sacri coloro che tanto prendessero 
di legati quanto toccava a tutti gli eredi insieme. Questo è il 
diritto pontificio: cosa vi si è aggiunto per diritto civile? il 
capitolo della Partizione avvedutamente scritto, suggerendo 
la deduzione dei cento denari : e Così si è trovato il modo di 
liberare gli averi dal peso degli obblighi sacri. Che se a ciò 
lare non si fosse voluto indurre il testatore, l' istesso Muzio 
giureconsulto insieme e pontefice insegna di prender meno 
di quanto sia stato lasciato agli eredi tutti. Dicevano gli an- 
tichi che chiunque avesse presa del legato alcuna cosa dovesse 
esser tenuto ai sacri obblighi: ora poi ne viene liberato. In- 
fatti non appartiene per modo alcuno al diritto pontificio, ma 
è intieramente levato dal diritto civile quel rimedio per cui 
si può col mezzo della vendita simbolica liberar l'erede, e dar 
tuttavia luogo al passaggio della pecunia, quasi che da legalo 
non derivasse, purché il legatario stipuli sulla cosa legala in 
modo che venga a doversegli per contratto e «t senza (103) vin- 
colo di obblichi sacri (104). 

« Vengo ora al culto dei mani che i maggiori nostri e 
« sapientissimamentefjstituirono, e religiosamente osserva- 

* rono. Follerò essi che si sacrificasse ai trapassati nel 
« Jebbrajo, che era allora V all 'uno mese dell'anno: ciò che 
« Decimo Bruto, come scrive Sisenna (105), Jar soleva nel 
a mese di decembre. Della qual cosa cercando io meco stesso 

* la causa (jwichè vedo che Sisenna la ignorava} e tro\ an- 
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doctum hominem sane, cujus fuit Accius perfamiliaris : 
sed mensem , credo, extremum anni , ut veteres Februa- 
rium, sic hic Decembrem sequebatur. Hostia autem maxi- 
ma parentare, pietati esse adjunclwn putabat. 



XXII. Jam tanta religio est sepulcrorum, ut extra sacra 
etgentem inferri fas negentesse;idque apud majores nostros 
A. Torquatus in gente Popilia judicavit. Nec vero tam de- 
nicales, quae a nece appellatae sunt, quia residentur mor- 
tui, quam caeterorum coelestium quieti dies , feri a e nomi' 
narentur, nisi majores eos, qui ex hac vita migrassent, in 
(I co rum numero esse voluissent, Eas in eos dies conferre 
jus, quibus neque ipsius, ncque publicae feriae sint: totaque 
hujus juris compositio pontificalis magnam religìonem cae- 
remoniamque declarat. Neque necesse est edisseri a nobis, 
quae finis funestae familiae ; quod genus sacri fidi Lare 
wrvecibus (d) fiat, quemadmodum os rejectum lerrae obte- 
galuri quaeque in porca contrada jure sint, quo tempore 
incipiat sepulcrum esse, et religione tene a tur. 



At mihi quidem antiquissimum sepulturae genus id 
fuisse videtur, quo apud Xenophontem Cyrus utilur. Red- 

(d) Contengono ^li interpetrì esser fixiosa questa lezione, e«l alle parole 
Lare vervecibus sostituiscano e verberibus che meglio si prestano a render 
chiaro il senso di questo luogo. 
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« do inverosimile che Bruto, uomo veramente dotto cui Accio 
« fu familiarissimo, volesse così temerariamente trascurare 
« le istituzioni dei maggiori; » mi sodo persuaso che come 
quelli osservavano il mese di Febbrajo perchè era l' ultimo 
dell' anno, così egli per questo medesimo motivo osservasse 
il mese di Decembre. Egli poi stimava inseparabile dalla 
pietà l' onorare con sacrifizio di ostia massima i trapas- 
«ali (106). 

XXII. Tanta è la religione dei Sepolcri che si nega esser 
permesso formarli fuori dei luoghi sacri o fra gente diversa: 
e così presso i nostri maggiori giudicò Aulo Torquato rela- 
tivamente alla Famiglia dei Popilj (107). Nè ferie indistin- 
tamente si appellerebbero lauto i giorni denicali, così detti 
dalla morte (a necej, perchè come morti si tacciono, quanto 
quei lieti dedicati ai Celesti, se i maggiori nostri non aves- 
sero voluto che coloro che passano da questa vita fossero 
ascritti nel numero degli Dei (108). Ciascuno, è autorizzato a 
portar tali Feste a giorni nei quali non cadono feste ne sue 
nè pubbliche: e tutto il complesso di questa parte del diritto 
pontificio spiega una religione ed un ceremoniale imponente. 
Nè per noi è necessario esporre quanto durar debbe il cor- 
rotto, qual sorta di Sacrifizio espiatorio si faccia colle sferze, 
con qual rito si ricuopra quel frammento di cadavere desti- 
nato a ritornare alla terra., in quali casi far si debbe il sacri- 
fizio della scrofa, quando il sepolcro si può veramente inco- 
minciare a chiamar tale circondato e protetto dalla re- 
ligione (109). 

Ma veramente il più antico genere di sepoltura a me 
sembra quello chè presso Senofonte si legge essere stato usato 
da Ciro, pel quale rendesi il corpo alla terra, e così posto e 
depositato, quasi colla coltre della madre sua si ricuoprè. E 
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ditur enitn tcrrae corpus, et ita locatimi ac sìtum , quasi 
operimento matris obducitur. Eodemque ritu in eo sepulcro, 
quod ad Fontis a ras, regem nostrum Numanì conditum 
accepimus : gentemque Corneliam usquc ad mcmoriam no- 
strum hac sepullura scimus esse usam. C. Marii silas re- 
liquia* apud Anienem, dissipari jussit Sfila victor, acer- 
hiore odio incilafus, quam si tam sapiens fuisset, quam fuit 
vehcmens. Quod haud scio an timens suo corpori posse uc- 
cidere, primtts e patriciis Corneliis igni voluit cremat i, 
Declarat enim Ennius de Africano: Hic est ille situs. 
Fere: nani siti dicuntur ii, qui conditi sunt. Nec tamen 
eorum ante sepulcrum est, quam justafacta et corpus incen- 
sum (e) est. Et quod nunc communi ter in omnibus sepidtis 
penituSj humati dicuntur: id erat proprium tum in iis, qttos 
humus in jecta contegeret: eumque morem jus pontificale con- 
fi rmat. Nani priusquam in os in jecta gleba èst, locus ille, 
ubi crematum est corpus, nihil hàbet religionis. Injecta 
gleba, tum et iile liumatus est, et sepulcrum vocaèur: actum 
denique multa religiosa jiira complectitur. Itaque in eo, 
qui in navi necàtus, deinde in mare projectus esset, decre- 
vit P. Mucius, jamiliam purani, quod os supra terram non 
exstare portam lieredi esset: (f ) contra et habendas tri- 
duum ferias, et porco foemina piaculum pati: si iti mari 
mortuus esset, eadem, praetet piaculum et ferias. 

■Ni 1. \HÌ.'»!» ir. i' . • ..i K - >: . ' • .... ... 

•«Oitì l'iifi.'ibVi/ i'ihj 1 •*•*.», li m 1 i.- ; i-. t , r. .f. -tr.il 

->i .'At'h i#Mtti««! j •.. list -Ut' J -,\. ; j h .' t \*j i: (< ,,; Jiy 

f»i!l : (e) B flutti postn in <ìub hio la lezione tlella parai* incensi»* , e si 
ritiene che pon possa intendersi questo luogo, se non le si sostituisce la parola 
cessimi o qualche allra di si ni il significato. 

(/) Adriano Turnebò che dice di ater trovato in un antico codice que- 
sta lezione, confettura che invece di extare debba leggersi extra e cou que- 
sta variazione il senso del discorso corre meglio. 
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nel moJo stesso sappiamo essere stato là in quel Sepolcio 
presso le are del fonte riposio il nostro Re Numa, e ci è nolo 
che la famiglia dei Cornei j a memoria nostra usò sempre di 
una tal sepoltura. Siila vincitore, spinto da odio più acre che 
non dovesse, se fosse stato tanto saggio quanto impetuoso, 
comandò che dissipate fossero le relique di C. Mario situate 
presso T Auiene: e (non so se dubitando forse che lo stesso 
potesse avvenire al suo corpo) il primo fu dei Cornelj patrizj 
che volle esser consumato dal fuoco. Dell' AfFricano ne ren- 
de testimonianza Ennio coli' Iscrizione Egli è qui deposi- 
tato (110). Imperocché depositati diconsi veramente quelli 
che interi vengono sepolti: e tuttavia neppure quel Sepolcro 
riguardasi come tale prima che compiute siano le esequie, ed 
il corpo ceduto alla terra. L'espressione Sotterrato pertanto 
che ora comunemente si usa parlando di qualunque sepolto, 
prima si usava soltanto per dire di quelli che con terra sopra 
gettata venivano coperti. Questo costume poi viene confermato 
dal presente diritto pontificio, poiché prima del getto della 
terra, quel luogo dove il cadavere fu abbruciato nulla ha di 
religioso: gettata poi la Zolla sul frammento risparmiato al- 
l' ustione, allora il morto é sotterrato, quel luogo chiamasi 
sepolcro, e finalmente è di molti religiosi diritti circon- 
dato (111). Per la qual cosa riguardo a colui che ucciso in 
una Nave venisse poi gettato in mare, P. Muzio giudicò esser 
pura la famiglia, perché non esiste sopra la terra il frammento 
che 1' erede abbia il dovere di trasportare fuori della città: 
ma se non venisse gettato, allora pensa doversi i tre giorni 
di ferie ed il sacrifizio espiatorio della scrofa, come pure do- 
versi le medesime ferie ed espiazione, se perì nelle acque 
del mare (112). . \ a. • ; 

. . . . • • .. ' • *t\ . . " ■ 
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XXIII. ATTICUS. Video, quaesint in pontificio fare. 
Sed quaero, quidnam sit in legibus. 

MARCUS. Pauca sane, Ttte, et, uti arbitror, non 
ignota vobis . Sed ea non tam ad religionem spectant , 
quam ad jus sepulcrorum. Hominem mortuum, inquit lev 
in XII tabuJis, in urbe ne sepelito, neve urito. Cre- 
do, velpropter ignis ptriculum. Quod autem addii, neve 
urito, indicai, non qui uratur, sepeliri, sed qui humetur. 

■ ■ 

. . . \ . • . . 

ATTICUS. Quid, qui post XII in urbe sepulti sunt, 
eia ri viri? 

MARCUS. Creilo, Tite,juisse t aut eos, quibus hoc 
ante hanc legem virtutis causa tributum est, ut Publicolae, 
ut Tubet to, quod corum posteri jure tenuerunt: aut eos, si 
qui hoc, ut C Fabricius, virtutis causa, soluti legibus, con- 
secati sunt. Svd in urite sepeliri lex vetat. Sic dee return 
a ponlificum collegio, non esse jus in luco publico fieri se- 
pulcrum. Nostis extra portam Colli nam, aedem Honoris, 
a? u/n in eo loco ftdsse, memorine proditum est. Ad eam 
cum lamina esset inventa, et in ea scriptum, DOMINA 
HONORIS: ea causa fuit aedis hit jus dedicandac. Sed 
cum multa in eo loco sepulera fuissent, exarata sunt. Sta- 
tuit enint collegium, locum pubUcum non potuisse privata 
religione obligari. 

• »••••• • 

: : ft i • I: ... . M • - . - . . • . / l . : 
. •? • • • Cj 1 » •. •*• ' • • ' • •'.••* 

J ai ti caciai a ///XII minuendi sumptus lamentati one- 
sque funeris , trans lata de Solonis fere legibus. Hoc plus, 
inquit, ne fjcito. Rogum ascia ne polito. Nostis, quae 
sequuntur. Discebamus enim pueri XII, ut carmen necessa- 
rium: quas jam nemo disc Li. Extenuato igitur, tribus rici- 
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XXìtf. ATTICO. Intendo èia che si contiene nel diritto 
pontificio, ma io ricerco ciò che sia nelle leggi (113). 

MARCO. Poche cose invero, o Tito, e, come io penso, a 
voi non ignote, le quali appartengono non tanto alla religione 
quanto al diritto dei Sepolcri. L'uomo morto dice la Legge 
delle Xll Tavole non sia nella citta' sepolto ne arso, 
lo che credo che sia per il pericolo del fuoco. Ed aggiun- 
gendo Nè arso non vuol già indicare che si seppellisca quello 
che si arde, ma ritiene che si seppellisca quello che si ripo- 
ne sotterra (114). 

ATTICO. E come mai se dopo la Legge delle XII Tavole 
uomini illustri sono stati seppelliti nella Città? 

MARCO. Io credo, o Tito, che lo fossero o quelli ai quali 
venne ciò concesso prima di questa legge, come Publicola e 
Taberto, diritto che fu poi conservato ai loro posteri*, o quel- 
li, se pur ve ne furono, che come C. Fabbrizio, sciolti dal 
rigor della legge, un tal diritto conseguirono per la loro vir- 
tù. Ma la legge vieta in generale di dar sepoltura nella 
città (1 1 5). In egnal modo è per decreto del collegio dei pon- 
tefici proibito di far Sepolcri nei luoghi pubblici. Voi cono- 
sceste il tempio dell'Onore fuori della Porta Collina: si dice 
che in quel luogo vi era un Ara, e siccome fu presso di quella 
trovata una lamina in cui era scritto « AL NUME DELL' O- 
NORE»eiò fu causa della dedicazione di quel Tempio. Ma 
essendo ivi molti Sepolcri, vennero di lì cavati, imperocché il 
collegio dei pontefici statuì che il luogo pubblico non poteva 
rimaner vincolato per oggetto di privala religioue (116). 

Il rimanente della Legge relativo al diminuire le spese 
ed il corrotto funebre è nelle XII Tavole tratto quasi per in- 
tiero dalla Legge di Solonc. Esse dicono non fate W di 

Questo, E NON NETTATE IL ROGO COLLA SCURE (117). Voi Sapete 

quello che segue , poiebè da giovinetti imparavamo le XII 
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niù, et vinculis purpurae, et decem tibicinibus, tollit etiam 
lamentaUonenu Mulieres genas ne radunto, neve 
lessum funuris ergo habento. Hoc veteres interprete* , 
Sext. sElius, L. Acilius non satis se in telline re dixerunt, 
sed su spi cari vestimenti ali quo d genus funebri Si L. jEUus, 
lessum, quasi lugubrem ejulationem, ut vox ipso, significata 
Quod eo ma«is judico veruni esse, quia lex Solonis id ipsum 
vetat. Haec laudabili a y et locupletibus fere eum plebe com- 
mutila. Quod quidem maxime e natura est, tolli fortunae 
discrimen in morte. 



• > . • * 
» 

] .... 

XXIV. Caetera item funebria , quibus luctus augetur , 
Duodecim sustulerunt. Uomini j inquit, mortuo ne ossa 
lecito , quo post FON us faciat. Excipit bellicam perc- 
grinamque mortem. Haec praeterea sunt in legibus de un- 
dura; quibus se Rn us unctura tollitur > omnisque CIR- 
cumpotatw. Quae et ree te tolluntur, ncque Ivllerenlur 9 
nisifuissent. I{e SUMPTUOSA re s Persio , NE long A e CO- 
RONA E , NEC acerrab praetereantur. Illa jam significa- 
tio est, laudi s ornamenta ad mortuos per tinere , quod co- 
rona* virtute p art am , et el, qui peperisset , et ejus 
parenti, sine fraude esse lex impositam jubet. Credoque , 
quod erat factitatum , ut uni plura fierent, leclique plures 
sternerentur : id quoque ne fieret , lege sanctum est. Qua 
in lege cum esset , Neve aurum addito , quam immane 
excipit altera lex , Quoi auro dbntes vincti essent , 

AST !M CUM ILIO SE PELI RE U RE RE VE , SE FRAUDE ESTO. 

Et sirnul illud videtote aliud habitum esse, sepelire, et urere. 
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Tavole come una seguenza necessaria , la quale oramai nes- 
suno impara più (118). Assottigliata adunque la spesa colla 
prammatica di tre sole gramaglie colle loro fasce porpori- 
ne (119), e di dieci flautisti (120), toglie ancora le querimo- 
nie. Le donne non si lacerino là faccia, ne si abbandonino al 

CORROTTO DEL FUNERALE. SestO EltO e L. Acilio dissero dì TiOìì 

intender bene ciò, e sospettare che la parola lesslm (*) 
significasse qualche specie di funebre vestimento. L. Elio 
però la interpetrò per un pianto lugubre, come la voce stessa 
significa. E ciò io credo tanto più vero perchè tal pianto è vie- 
tato anche dalla Legge di Solone (121). Sono lodevoli queste 
cose comuni tanto ai grandi che ai plebei: perciocché è emi- 
nentemente conforme alla natura il togliere in morte la diffe- 
renza della fortuna (1 22). 

XXIV. Anche gli altri riti raortuarj pei quali si aumenta 
il lutto furono presi dalla Legge delle XII Tavole : ad «ma- 
no CADAVERE CSSa dice, NON SI TOLGANO OSSA PER FARNE POSTE- 

riormente il funerale. Peraltro la legge eccettua i morti in 
guerra ed in pellegrinaggio (123). Simili disposizioni esi- 
stono nella legge anche riguardo alla unzione, essendo tolta 
la così deità unzione servile, come vien tolto ogni sbevaz- 
zamene in circolo- Le quali cose bene a ragione si soppri- 
mono: nè soppresse verrebbero, se effettivamente non fossero 
esistile. Lo stesso si dica delle suntuose aspersioni, delle lun- 
ghe corone e delle are dei profumi (124). La legge poi la quale 
comanda che liberamente si accordi la corona procacciata colla 
virtù tanto a colui che 1' ha guadagnata, quanto al genitore 
di esso: dichiara che anche ai morti i premj della lode si con- 

(*) Lessvm voce del lesto tradotta colla parola corrotto poro più so» 
pra, dove si dice nk si jubasdofiso jl connorro dml fvxebjlm. 
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Duae sunt praeterea leges de sepulcris : quarum altera 
privatorum acdifici is , altera ipsis sepulcris cavet. Nam 
quod ROGUM BUSTUMVE N0VUM Vetat PROPRIUS SEXA- 

> 

CINTA PEDES ADJICI AEDES ALIEN AS , INVITO DOMINO ; 
incendium videtur arcere. Quod autem FORUM , id est , 
vestibulum sepulcri , BUSTUMVE , usuo API vetal : tue tur 
jus sepulcrorum. Haec liabemus in duo dee im : sane secun- 
dum naiuram quae norma legis est. Reliqua sunt in mo- 
re cjtmus ut indicalur , si quid ludorum ; donùnusque fu- 
nèris utaiur accenso atque lictoribus. Honoralorura virorum 
laude* in concione memora ntor, easque etiam cantu ad tibi- 
cinem proaequuntnr: -.cui nomen nenia e: quo voc abuio etiam 
Graeci cantus lugubres nominant. 




XXV. QUINTUS. Gaudeo nostra jura ad naturam 
accomodar i : majorumque sapientia admodum delector. 

MARCUS. Sed credo , Quinte, ut caeteri sumptus, sic 
etiam sepulcrorum modum recte requiri. Quos e rum ad 
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vengono (125). E credo inoltre che, appunto perchè crasi 
introdotto l' uso di fare più funerali e di acconciare molti letti 
ad un solo defunto, anche ciò sia stato dalla legge proibi- 
to (126). Nella qual legge essendo pure scritto, nò vi aggiun- 
gerai oro, vedete con quanta umanità vi faccia eccezione 
l'altra legge se alcuno avesse i denti legati ih oro, il 

SEPPELLIRLO O IL BRUCIARLO SI ABBIA PER LEGITTIMAMENTE 

fatto (127). E nel tempo stesso potete di qui vedere che 
altra cosa era il seppellire altra V abbruciare (128). 

Due altre leggi vi sono riguardanti i Sepolcri, delle quali 
una provvede in favore delle fabbriche dei privati, 1' altra dei 
Sepolcri medesimi. Imperciocché quella che proibisce che si 
costruisca un rogo o una nuova tomba più' vicino di sessanta 

PIEDI ALLE ALTRUI CASE SENZA IL CONSENSO DEL PADRONE, Sembra 

diretta a tutelare dall' incendio: l'altra poi che proibisce che 
si usucapisca l'antiporto ossia il vestito»! o di un Sepolcro o 
una tomba, difende il diritto dei Sepolcri (129). Queste 
cose le abbiamo nelle XII Tavole, e per verità conformemen- 
te ai dettami della Natura, che è la norma della legge scrit- 
ta (130): le altre sono nell'uso, come sarebbe la pubblica- 
zione dei funerali, alcuni giochi, l' uso che piaccia fare a colui 
che celebra i funerali stessi del donzello e dei littori ; e trat- 
tandosi di persone meritevoli, le lodi di esse tessute Su appo- 
sita orazione, ed anche dette nei canti accompagnati dal suono 
dei (lauti, lo che chiamasi Nenia, qual nome ai canti lugubri 
vien dato anebe dai Greci (131). 

XXF , QUINTO. Ho piacere che il nostro diritto si accordi 
col diritto di natura, e sommamente mi compiaccio della Sa- 
pienza dei maggiori nostri. 

MARCO. Or io son persuaso, o Quinto, che come in tutte 
le altre spese, così in quelle dei Sepolcri debba richiedersi 
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sumptus progresso, jam ista fes sit , in C. Figuli sepulcro 
vidcs. Sed credo minimum olim istius rei fuisse cupidi- 
totem: alioquin multa extarent exempla majorum. Nostrae 
guidoni legis interprete*, quo capite jubentur sumptus et lu- 
ctum removere a deorum manium jure, hoc intelligunt , in 
primis sepulcrorum magnificentiam esse minuendum. Nec 
haeca sapientissimislegumscriptoribus neglecta sunt . Nam 
et Athenis jam ille mos a Cecrope, ut ajunt, permansit , 
corpus terra Immondi: quam cum proximi injecerant ; ob- 
ductaque terra erat ,frugibus obserebatur: ut sinus et gre- 
mi um quasi matrit mortuo tribueretur ; solum autem jrugi- 
bus expiatum ut vivis redderetur. Sequebantur epulae , 
quas inibant par e n te s coronati : apud quas de mortili lau- 
de , cum quid veri erat , praedicatum : nam me miri nefas 
habebatur. Ac justa confecta erant. Poste aquam , ut seri- 
bit Phalereus, sumptuosa fieri fonerà et lamentabilia coe- 
pissent , Solo ni s lego sublata sunt. Quam legem eisdem 
prope verbis nostri decemviri in decìmam tabulam eon- 
jecerunt. Nam de tribus riciniis , et pleraque alia Solonis 
sunt: de lamentis vero expressa verbis sunt , mulierbs 

GSNAS BB RJDUNTO, KBVB LESSUM FVNERIS ERGO HA- 
BBBTO. 



26 De Sepulcris autem nihil est apud Solonem am- 
plius, quam, ne quis ea deleat, neve alienum inferni : poe- 
naque est, si quis bustum (nam id puto appelluri 
a ut inonumcntum, inquit, aut coluninam violarli, dejeccrit, 
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moderazione: infatti, a quale eccesso di dispendio siasi in ciò 
trascorso tu puoi vederlo nel Sepolcro di C. Figuìo (1 32). Cre- 
do peraltro che una volta non vi fosse tanto fanatismo per 
questi Sepolcri, perchè altrimenti molti ne esisterebbero dei 
magnifici dei nostri maggiori. Gli Interpetri della nostra legge 
a quel capo in cui si ordina che vengano nel culto degli Dei 
JYlani moderate le spese ed il corrotto (1 33), intendono prin- 
cipalmente che sia diminuita la magnificenza dei Sepolcri. Nè 
questo articolo è stato mai trascurato dai più sapienti legisla- 
tori: imperciocché in Atene fino dai tempi di Cecrope pratica- 
vasi, come porla la tradizione, quest'uso di sotterrare il cada- 
vere, ed appena era stata dai parenti gettata la terra e quello 
ricoperto, vi si seminavano sopra delle messi, quasi che, al 
morto il seno ed il grembo della madre si concedesse, ed ai 
vivi la superficie espiata per mezzo delle messi si rendes- 
se (134). Ne succedevano quindi i banchetti, ai quali i parenti 
intervenivano incoronati: ivipredicavansi le lodi del defunto, 
se alcune ve ne erano delle veraci, perchè si aveva come cosa 
nefanda il mentirle: e cosi erano compiute le esequie. Ma 
dopoché, come scrive Falereo (135), l'esequie cominciarono 
a farsi suntuose e piene di funebri querimonie, la legge di 
Solone le proibì: la qual legge quasi colle stesse parole i no- 
stri decemviri nella decima Tavola inserirono (136). Ed è di 
Solone quella delle tre gramaglie ed altre molte, e quella ri- 
guardante il funebre lutto espressa con queste parole, Le 

DONNE NOI SI LACERILO LA FACCIA, NÉ SI ABBANDONINO AL CORROT- 
TO DEL FUNERALE. 

XXVI» Riguardo ai sepolcri nulla più trovasi presso So- 
lone che la proibizione di distruggerli e d' introdurvi cada- 
vere estraneo, al che è comminala la pena relativa. Se alcuno 
egli dice violerà, rovescerà, spezzerà una tomba poiché così 
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fregeriL Sed post aliquanto propter has amplitudine s sepul- 
crorum, qua s in Ceramico videmus, lege sanclum est, ne 
quis sepulcrum Tacerei operosius, quam quod decem nomi- 
ne* eflecerint triduo. Ncque id opere tectorio e x or nari , 
nec He/mas hos , quos vocant, licebat imponi} nec de 
mortai laude , ni si in publicis sepulturis ; nec ab alio, ni si 
qui publice ad cani rem conslitutus esset, dici licebat. Su- 
blata edam erat celebritas Uro-rum ac mulierum , quo la- 
mentano minueretur. Habet enim luctum concursus homi' 
num. Quocirca Pittacus omnino accedere quamquam vetat 
infunusaliorum. Sed ait rursus idem Deme trias , ine re- 
bruisse eam funerum sepulcrorumque magnificentiam, quae 
nunc fere Romae est. Quam consuetudinem lege minuti ipse. 
Fuit enim hic vir , ut scitis , non solimi eruditissima , sed 
etiam civis e republica maxime, tuendaeque civitatis peri- 
tissimus. Iste igitur sumptum minuit non solum poena , sed 
etiam tempore : ante lucem enim jussit afferri. Sepulcris 
autem novis finivit modani; nam super terrae tumuli un nduit 
quid statuì, nisi columellam tribus cubitis ne altiorem, aut 
mensam , aia labcllum : et lutic procurationi cer'um magi- 
slratum praefecerat. Haec igitur Alhcnicnses tui. Sed vi- 
deamus Plalonem, qui justa Junerum rcjicit ad interprete! 
religionum : quem nos morem tenemus. De sepulcris autem 
dicit liaec. « Vetat ex agro culto, cove, qui coli possit, ul- 
k lam partem sumi sepulcro sed, quae natura agri tantum" 
« modo effìcere possit, ut mortuorum corpora sine detrimen- 
ti to vivorum recipiat, ea potissimum ut compleatur : quae 
a autem terra frugesferre, et, ut mater , cibos suppeditare 
« possit , eam ne quis nobis min un t , neve vivus , neve mor- 
ti tuus. Exstrui autem vetat sepulcrum altius , quam quod 
a quinque diebus homines qtunque absolverint: nec e lapide 
a excitari plus, nec imponi, quam quod capial laudem mor- 
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giudico doversi tradurre la parola Tt/>/Sar 0 un monumento 
ouna colonna (137). Ma alquanto dopo, a motivo della ma- 
gnificenza dei sepolcri che vediamo nel ceramico (138) fu 
per legge stabilito che nessuno facesse sepolcro di maggior 
lavoro di quello che dieci uomini possono fare in tre giorni. Nè 
era permesso adornarlo di disegno archilettouico nè soprap- 
porvi le così dette Erme (1 39), nè tesser l'elogio del mono se 
non nelle pubbliche esequie, e da quelli soli che erano a que- 
st'ufizio pubblicamente destinati. Tolta era la frequenza degli 
uomini e delle donne, col qual mezzo venivano a diminuirsi le 
funebri lamentanze, poiché il concorso delle persone porta 
seco lutto maggiore. Per la qual cosa Pittaco (140) proibisce 
a il atto a qualunque estraneo accostarsi al funerale. Ma asse- 
risce lo stesso Demetrio che di nuovo aumentò la magnifi- 
cenza delle esequie e dei sepolcri quasi al punto in cui ora 
è in Roma, uso che egli stesso con apposita legge represse. 
Imperocché questi, fu come voi sapete, non solo uomo erudi- 
tissimo., ma ancora cittadino sommamente affezionato alla re- 
pubblica e del reggimento della città peritissimo. Esso dun- 
que diminuì il lusso non solo colla comminazione delle pene 
ma ancora colla destinazione del tempo, poiché ordinò che i 
cadaveri si trasportassero prima del giorno. Fissò poi una re- 
gola pei sepolcri nuovi, perocché nun volle che sul tumulo 
formato di terra, altra cosa si ponesse che o una colonnetta 
non più alta di tre cubiti, o una mensa, o un bacile: e all' os- 
servanza di ciò preponeva un apposito magistrato (141). Cosi 
ue i tuoi Ateniesi. Udiamo ora Platone che rimette i riti 
funebri agli interpreti dei misteri religiosi; uso che noi ancora 
osserviamo (142^. Queste cose egli stabilisce intorno ai se- 
polcri (143). « Vieta di occupare per uso di sepolcro parte 
a alcuna di campo coltivato o che sia suscettivo di cultura, 
« ma solo permette di valersi di quel luogo che perla natura 

12 
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« tui, incisam ne plus quatuor heroicis versibus; quos longos 
a appellat Ennius ». Habemus igitur kujus quoque auctori- 
tatem de sepulcris sutntni viri : a quo iterum junerum sum- 
ptus praefinitur ex censibus a minis quinque usque ad mi- 
nam.Deincepsdiciteadem il la de immortalitate animorum, 
et reliqua post mortem tranquiUitate honorum , poenis im- 
piorum. Habetis igitur explicatum omnem, ut arbitror, re- 
ligionis locum. 



QUINTUS. Nos vero frater, et copiose quidem : sed 
perge ad caetera. 

MARCUS, Pergam equidem : et quoniam libitum est 
vobis me ad haec impellere , hodierno sermone conficiam > 
spero ; hoc praesertim die. Video enim Platonetn idem fe- 
risse , omnemque orationem ejus de legibus peroratam esse 
uno aestivo die* Sic igitur faciam, et dicam de magistrati- 
bus. Id enim est profecto, quod constituta religione rempu- 
blicam contineat maxime. 

ATTICI] S. Tu vero die, et istam rationem, quam 
c oepisti , tene. 
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« del terreno sia potissimamente atto a ricevere il cadavere 
« senza scapito dei viventi, perocché quella terra che cóme 
« madre può somministrare messi e cibo d'ogni sorta da nes- 
« suno nè vivo né morto deve esser manomessa. Proibisce poi 
« che il sepolcro sia maggiore di quello possa compiersi in 
« cinque giorni da cinque uomini, che si inalzi e si esten- 
« da (144) più di quanto sia necessario a contenere 1' elogio 
« del morto in non più di quattro versi eroici, di quelli che 
« Ennio chiama lunghi (145) ». Noi dunque abbiamo sui 
sepolcri anche T autorità di questo Uomo sommo dal quale 
inoltre vien determinata la spesa dei funerali, secondo il cen- 
simento da cinque mine ad una sola mina (146). Finalmente 
ripete la solita dottrina intorno all'immortalità dell'anima, 
alla futura pace dei buoni, ed alla pena dei malvagi dopo la 
morte (147). Eccovi pertanto spiegata, come io credo, tutta 
la parte riguardante la religione. 

QUINTO. Noi pure lo crediamo, o Fratello, ed in vero 
copiosamente spiegata: ma procedi al rimanente. 

MARCO. Lo farò certamente, e poiché vi piace di ecci- 
tarmi a ciò,darò compimento in questo medesimo giorno (come 
spero essendo specialmente in tale stagione) (1 48) al mio di- 
scorso, perocché vedo che Platone fece lo stesso, ed esaurì 
tutto il suo ragionamento delle Leggi in un solo giorno di 
estate. Così duuque farò e tratterò dei magistrati, imperocché 
dopo la religione, questa è certamente la cosa più interessante 
della Repubblica. 

ÀTTICO. Parla dunque e conserva il metodo col quale 

hai incominciato. 
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COMMENTO 



ALLE LEGGI DI M. T. CICERONE 

LIBRO SECONDO 



(i) Vedi Cap. 3. di questo Libro Nota (la) 

(a) Nihy grande e conosciuto fiume dell' Egitto. Euripo da tv facil- 
mente e f far vento che viene da f iVt* lanciare, gettar lungi. Diconsi 
Euripi gli st retti di mare a cagione del violento molo delle loro acque. 
Il più famoso ciurmato Euripo per eccellenza è quello Ira V Eubea e la 
Beozia, detto Calcidico ed Eubrìco , oggi conosciuto sotto il nome di 
Stretto di Negroponte. Con questi imponenti nomi di Nili e di Euripi 
( ed i primi erano più grandiosi dei secondi ) chiamavano i romani gli 
acquedotti ed i canali che con sunluose costruzioni usavano fabbricare i 
magnati per rendere più magnifiche le loro ville e possessi. 

(3) Adriano Turoebo è di parere che Attico voglia riferire queste tue 
parole al poema del Mario di cui abbiamo parlato alla Nota (i) del 
Libro I. 

(4) Cioè nelV eslate come rilevasi dalla fine dell* ultimo capitolo di 
questo Libro. 

(5) Sapeva Attico che Cicerone era del municipio di Arpino, ma, co- 
*nie avvertimmo colla Nota (i) del Lib. I. capitava in quei luoghi per la 

prima volta. Esso fino dalle prime parole del dialogo che ricomincia a 
questo secondo libro , allenato dall' amenità propone ai suoi compagni di 
portarsi nell' Isola che vede nel Fibreno, fiume del quale si è parlalo alle 
detta Not. (i) del Lib. I. Marco vi aderisce tacendogli sulle prime, ed a 
hello studio ( quasi perchè rimangano illesi da sospetto di complimento gli 
elogj che Àttico va facendo del luogo, e per procurargli insieme una spe- 
cie di sorpresa ) esser quella V avita sua casa. Finalmente avvicinandosi a 
quella glie lo palesa , preludendo la notizia coli' accennargli aver esso un 
particolar motivo di affetto per quel luogo, con che si fa anche strada a 
parlare, come vedremo in appresso, della doppia patria di origine e di 
diritto. L' eleganza e la semplicità che adopra per far conoscere all'amico 
la casa dei suoi maggiori non ha bisogno di commento. 

La villa Cariano, qui rammentata apparteneva a Curio Dentato con- 
sole che avendo vinti i Sabini, i Sanniti e Pirro, prese a ricompensa 
delle sue conquiste nella Sabina un piccolo possesso che industriosamente 
da se stesso coltivava. Egli fu console tre volte, cioè negli anni 390. a?5. .. 
e 27/4- avanti G. C. 

(6) Parlando X Autore delle attrattive del suolo natio porta ad esem- 
pio Ulisse che preferiva la sua Itaca all'immortalità. Odissea Lib. t. Ita«» 
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era una piccola Isola sul mare Jonio presso Cefalonia, oggi chiamata an- 
che Isola del Compare, 

(7) Si noli la finezza dei complimenti resa , per così dire, consistente 
dalla forza della logica. Attico dopo aver manifestalo di maggiormente 
amare Arpino per essere la patria di Tullio, e dopo avere osservato che 
si amano quei luoghi nei quali è qualche vestigio di coloro che amiamo 
ed ammiriamo , fa destramente travedere l'alta stima che ha di fyi, rara- 
mediando Atene alla quale porta affezione massimamente per aver dati i 
natali a grandi ingegni. Tullio è da ciò indotto ad applaudirsi di avergli 
fitto conoscer quel luogo: al che bravamente soggiunge Attico, godere 
aneli 1 egli di aver conosciuto quel soggiorno. Non so se cortesie si nobili 
e delicate saprebbero dirsi nella nazione più l'orbila del nostro secolo ci- 
vilizzato. 

(8) Marco Porcio Catone detto il censore, bisavolo di Catone uticeuse, 
nacque nel municipio di Tusculo oggi affitto distrullo, di cui si vedono 
le rovine poco al di sopra di Frascati, città nella campagna di Roma. Ecco 
il carattere che fa di questo uomo sapiente, come Io chiama Cicerone, 
Cornelio Nipote nella di lui vita Cap. 3. » In omnibus rebus srngulari 
» fuit prudenlia et industria. Nani et agricola solers , et reipublicae peri- 
it tus, et jurisconsullus, et magnus imperator, et probabili s orator et cu- 
» pidissimus lilerarum fuit. » 

(9) Sunii chiama vanti gli abitatori dell' Attica che Teseo, il decimo re 
degli Ateniesi, 1228. anni av. G. C. raccolse tulli in Atene, città allora di 
poco conto. Vedi Plutarco , e Valerio Massimo L. 5. Cap, 3. 

La parola Asta che trovasi nel testo e che noi abbiamo resa col vo- 
cabolo città dove si dice » li ridusse tulli nella città » viene dal £reco 
acr* nome che da vasi ad Atene. Di qui dicono gli etimologisti derivare 
astos astuzia per la sagacia che attribuivasi agli abitanti di Alene. 

(10) È in questo Irati»» spiegato come quelli che provenivano da un 
municipio avevano due patrie. Municipio dicevasi quel luogo, gli abitanti 
del quale erano ammessi alla cittadinanza romana e per conseguenza an- 
che alle cariche della cillà quod munera civiltà capiant , come dice il 
Giureconsollo Paolo nel digesto alla Z. 18. del Ut. De Verbo rum signi' 

Jtcatione. 

Non voglionsi lasciare inosservate quelle parole colle quali P Autore 
professa solennemente i sacrifizi che alla patria si debbono , le quali di- 
mostrano abbastanza quale fosse la devozione che fino a quei tempi du- 
ravano a professare per Roma i cittadini di lei, devozione causa in un 
tempo ed effetto della grandezza inaudita cui era pervenuta quella che sola 
fra tante era per antonomasia chiamata Cillà, nome che con quello della 
civiltà slessa unifica vasi. 

(11) L. Cornelio Balbo dell'Isola di Gadi avendo da Pompeo Magno 
avuta in dono la cittadinanza romana per servigj resi alla repubblica nella 
milizia , ebbe poi a sostener causa contro un allro Gadilano che gli con- 
trastava tal diritto perchè, come costui diceva , non tra permesso ai ro- 
mani togliere uu cittadino ai gaditani. Balbo elesse a suoi difensori M. 
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Crasso , Pompeo stesso, e Ciceroue. Pare che in questa occasione Pompeo 
ammettesse la proposizione da Al fico rammentala. 

Pei conservatori della repubblica dati dal municipio di Arpino si 
intendono Mario e Cicerone. 

(la) Giunti i nostri interlocutori nell'Isola distante, come dicemmo 
nella Nota (i) al Lib. I. una lega da Arpino, Attico va facendo una ve- 
ramente pittorica descrizione del luogo nel quale si trovano, e della pale- 
stra che alle loro disputazioni vien somministrata dal Fibreno, descrizione 
così chiara da non aver d'uopo di spiegazione. Se non che ne sembra op- 
portuno fermarci alcun poco a parlare dei fiumi Liri e Fibreno. 

£ prima di tutto convien dire che i tre illustri compagni per giun- 
gere air («ola passassero il Fibreno a guado, poiché Attico nota tanto vi- 
vamente la freschezza di qnelle acque, assomigliandosi a Socrate del Fedro 
di Platone, che, conte ora vedremo, a pie nudo toccava le acque che dice 
trovar freschissime. Sembra anzi che questo discorso sia da lui fatto nel 
tempo del tragitto e mentre è per guadagnare la riva, potendosi così me- 
glio spiegare le parole ma eccoci venuti nelV isola colla contemporanea 
osservazione della freschezza delle acque. 

A spiegazione poi dell'accennato passo di Platone, noteremo che il 
Filosofo in quel suo dialogo intitolato il Fedro finge che incontratisi So- 
crate e Fedro nelle ore più calde di un giorno di estate fuori delle mura 
di Atene mentre vanno cercando un luogo opportuno ad assidersi ed a 
filosofare , si avvengono presso il fiume Ilisso, in un chiarissimo fonte che 
scorre sotto un platano, il quale spande all'intorno una amenissima ombra. 
Socrate che è scalzo tocca col piede quell' acqua ed assicura che è fre- 
schissima. 

Neppure ci sembra inopportuno dire alcuna cosa intorno a quelle 
parole dell' Autore e rende il Liri alquanto piti gelido. Quantunque sia 
naturale che essendo le acque del Fibreno d' una particolare freschezza , 
esse scaricandosi nell' altro fiume Liri , dovevano render più fresche le 
ncque di questo; tuttavolla non pare che ciò dia spiegazione bastante alle 
parole dell' autore , perchè la semplice differenza che può passare tra le 
acque di due fiumi vicini per le cause ordinarie , che possono esser quelle 
dei luoghi per dove passano più o meno esposti ai raggi del Sole , non 
poteva, a parer nostro, motivare la speciale osservazione che si fa dall'Au- 
tore sull' alterazione di temperatura che le acque del Liri potevano rice- 
vere da quelle del Fibreno. Egli è per questo che non dubitiamo di sot- 
toporre ai leggitori la nostra qttal siasi opinione su questo proposito. 

Il Liri oggi Garigliano nasce nell'antico paese de'Marsi, ora Abruz- 
zo ulteriore secondo , all' Ovest del lago Fucinus ora Celano , e dopo 
poche leghe entra in Terra di Lavoro una volta chiamata Campania felLv, 
dove riceve le acque del Fibreno, ora Sacco, che nasce nel Lazio, ora Sta/o 
della Chiesa , scorre tutta Terra di Lavoro, e si scarica nel golfo di 
Gaeta. 

I Geografi da noi conosciuti non parlano punto della qualità delle 
acque del Liri, nè dicono che siano più tepide prima che ricevano il tri- 
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huto del Fibreno, c solo troviamo che nel luogo appunto, dove formando 
«Ielle paludi per la eslesa pianura su cui passa seni di ricovero a C. Ma* 
rio nella sua fuga per la persecuzione di Siila , è chiamalo da Orazio In- 
cus taciturnus perchè le sue acque scorrono lentamente e senza ruraoie. 
Ma noi abbiamo già detto che il Liri ha le sue sorgenti sAVOvest del lago 
Fucinus , e che siano in prossimità notabile a detto Lago lo dimostrano 
gli avanzi di uu magnifico aquedollo progettalo da Giulio Cesare e termi- 
nato dall' Imperator Claudio, formalo ausu romano a traverso del Monte 
Salvia no per iscaricare le acque del Lago nel Liri ( Svethon. Vit. Imp. 
Claud.) e per evitare le frequenti inondazioni che in antico avevano non 
solo minaccialo, ma anche distrutto qualche vicino paese: quali inonda- 
zioni più che dai piccoli suoi influenti si vogliono prodotte da una enor- 
me quantità di sorgenti che sono nel seno e sulla riviera del Lago stesso. 
È stalo creduto e credesi tuttora che il lago Fucinus sia il cratere di un 
antico Vulcano : ora non potrebbero le sorgenti del Liri essere altrettante 
partecipazioni delle sorgenti del Lago? E se fosse così, non sarebb* egli 
anche verosimile che quelle acque fossero calde come indicherebbe lo stesso 
m»me Fucinus che da vasi al Lago? e questo verosimile non pot rehb' egli 
essere elevalo al grado di probabilità storica del presente lesto del nostro Au- 
tore l Per verità non sappiamo che quelle acque abbiano presentemente 
nulla di termale , ma ciò non distruggerebbe la nostra supposizione, per- 
ciort'hè si sa essere opinione dei geologi che le acque termali vanno sog- 
gette a continue variazioni di temperatura , cosicché non sarebbe maravi- 
glia se quelle acque che erano termali tanti secoli indietro , oggi si tro- 
vassero assolutamente fredde. Finalmente a confermare la nostra opinione 
soccone mirabilmente Silio Italico, il quale nel suo Poema De Bello Pu- 
nico Secundo Lib. 8. rammentando il Liri ed il Fibreno si esprime così 

» Ac qui Fibreno misceolem fluraina Lirira 

» Sulphurcum , tacilisque vadis ad litlora lapsura 

-n Accolit Arpinas accita pube Venafro. 

(13) Attico possedeva una Villa chiamata Amaltea e situata nella Cam- 
pagna di Bulrinto nell'Epiro, irrigala dal fiume Tiatni. A ciò è coerenlc 
la lezione che è siala da noi preferita. Vedi Turnebi Jdversar. Lib. XI. 
Cap. 16. 

(14) L' Autore nel Lib. a. Cap. 41. De Nat. Deor. dice di avere nella 
sua gioventù trasportalo in versi latini il Poema di Aralo intitolato / fe- 
nomeni e che tratta del cielo e delle stelle , come olire i frammenti che 
ne rimangouo ( nelle loro lacune riempiti da Ugone Grozio ; ne atlesla 
Cicerone slesso nel Lib. 1. Cap. 16. De Oratore, e Quintiliano Lib. 10. 
Cap. 5. Arato poeta greco di Soli, ciltà della Cilicia, visse secondo Sui da 
384. avanti G. C , e la di lui vita scritta da un anlico Autore trovasi ri- 
portata nell' Uranologio Dionysii Petavii. 

(15) L' Autore ueiresprimere qui il bisogno di defluire la parola legge 
fu travedere la cognizione dei precelli che a quel lem no aveva giù dellalij 
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Aristotele. Il precetto di dare prima di accingersi ad ona disputa la 'Mo- 
nizione, ossia di stabilire il vero significato delle parole che occorrono uel 
ragionamento ( almeno delle più interessanti ) vien suggerito dal detto Fi- 
losofo ncir esporre la terza delle sette fallacie delle quali parla al Cap. 4. 
del Lib. 1. degli Elenchi. 

(16) Sono le parole colle quali cominciano le Leggi delle XII. Ta- 
vole. 

(17) Sono note le istorie di Sesto Tarquinio, e di Orazio Coclite, dei 
quali parla Tito Livio alla fine del primo ed al principio del secondo 
Libro. 

(18) Vedi Cap. VI. del Libro I. e la relativa Nota (32) 

(19) Paolo Manuzio è di parere che Cicerone rammentando le Leggi 
Tizia e Aquileja, intender voglia di quelle agrarie già sostenute dai Grac- 
chi, e riproposte da Sesto Tizio e L. Apulejo Saturnino coll'appoggio di C. 
Mario. Riguardo a Lucio Apulejo concorre la testimonianza anche di Plu- 
tarco nella vita di C. Mario e di Lucio Floro Lib. 3. Cap. 16. Per Legge 
Livia intende quella sostenuta da Marco Livio -Drusa Tribuno della 
plebe. Anche questi fattosi appoggio e del Senato e dei popoli italici, ai 
quali faceva sperare la cittadinanza , pose nuovamente in campo le mede- 
sime leggi. Ma insorta sedizione Livio Druso fu trucidato , e tolte le sua 
leggi per opera del Console Filippo. Lucio Floro Lib. 3. Cap. 17. 

(ao) Di Platone e di Teofrasto è stalo detto abbastanza aliai' Nola (5a) 
e di Caronda e Zaleuco nella Nota (73) del Libro I. Timeo filosofo pita- 
gorico, istorico maldicente, come abbiamo avuto luogo di osservare alla No- 
la (8) al dello Lib. I. fu nemico ed inveì acremenle contro Aristotele per cui 
questo fu dello Epitimeo. Costui riprendeva acerbamente anche Teofrasto 
impugnando ciò che esso diceva di Zaleuco, cioè che egli fosse il legislatore 
dei Locresi. Dall' Epistola di Ciceroni ad Attico. Lib. 6. Ep. 1. si rileva 
che Attico familiare di Timeo partecipava forse a questa opinione contro 
quella di Teofrasto , dal che si intende come Cicerone stesso prende qui 
occasione di sostenere , parlando in presenza di Attico , ciò che aveva as- 
serito scrivendogli. 

L' Autore chiama suoi clienti i Locresi. Essi infatti erano sotto la 
fede e la clientela di Cicerone , come si vede dalla Orazione Pro Piando 
Cap. Per un antica costituzione di Romolo, come attesta Dionigi di 
Alicarnasso Lib. IL y era costume presso i romani che le persone di conto 
avessero sotto la loro protezione e clientela paesi, città ed anche Provin- 
cie intiere. Tra i protetti ossiano i Clienti ed il protettore ossia il Pa- 
trono era correspettivilà di diritti ed obbligazioni. Se i clienti avevano di- 
ritto di essere tutelali dal loro patrono avevano anche verso di lui un de- 
bito di riverenza e di rispetto non solo, ma eziandio di difesa , ove fosse 
abbisognato. Anche le Leggi delle XII. Tavole avevano conservata questa 
cosliluzione : infatti alla Tae. FU. Framm, 17. si legge Patronus ti 
elienti fraudem fecerit sacer està, 

(ai) Dopo che Marco ha pronunziato quel magistrale proemio che ab- 
biamo vislo alla prima parte delle sua leggi che risguarda la religione, 

* 
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Quinto si congelala 'con esso lui dell'aggirarsi in argomenti <! dottrine 
diverse da quelle su cui si è aggiralo Platone. Adriano Turnebo avverte 
che la differenza qui notata da Quinto dipende dall'avere V autore preso 
ogni cosa dagli Stoici , sentenza nella quale non convenghiamo. Già ve- 
demmo alla Nota (4») del Libro 1. che il Turnebo pensa che an:he l'opi- 
nione delle idee innate V abbia 1' Autore attinia dagli Stoici , mentre è 
chiaro , come ci sembra aver dimostralo , che I' ha presa invece da Pla- 
tone. Non fa dunque maraviglia se questo dottissimo Scoliasle tli Tullio 
prendendo in parola 1' Autore che asserisce dì aggirarsi nel tratture il suo 
■oggetto i n dollrine diverse da quelle del filosofo Ateniese, insiste anche 
qui neir opinione medesima di Cicerone, cioè che questi abbia attinto dagli 
Stoici. Ma noi crediamo piuttosto che mentre Cicerone ha nel trattare l'ar- 
gomento delle Leggi battula una diversa via da quella che nel trattare il 
medesimo argomento ha battuto Piatone ( e ciò per parere del tulio suo, 
come più sotto si esprime ) abbia però seguile le dottrine da lui profes- 
sate nelle altre sue opere, massimamente quanto alle cose fin qui discorse, 
alle quali seinhra che più particolarmente si riferiscano le parole dn Quinto. 
Quello che confessa di aver fatto a somiglianza di Platone è il modo di 
esporle , cioè 1' uso del dialogo. 

(aa) Per le Leggi Sacre alcuni intendono quelle che il popolo romano 
si costiluì da se slesso sul Monte Sacro , altri quelle che , invocata la re- 
ligione degli Dei , imprecavano qualche pena contro i trasgressori. Livio 
L. a. 33. e Lib. f\. a6. 

(23) Marco per dare lo schiarimento richiesto da Quinto , parla pri- 
mieramente del carattere che si conviene allo stile con cui deltansi le leg- 
gi , e quindi spiega la frase da lui adoperata reciterò le le%%i delle leggi. 
Relativamente alla prima parie dello schiarimento sul proposito della di- 
versità che ponevano i romani tra lo stile ordinario e quello che in ge- 
nerale usavano nel dettar le leggi , ricorre opportuno ciò che dice Fran- 
cesco Porti. Istit. C'w. Lìb. I. Cap % 3. Se*, i. § g. » Era lo stile delle 
- XII. Tavole semplice, conciso ed imperatorio ; diverso assai dallo stile 
m usato nei libri del necol d'oro, si per le parole come per le terraina- 
„ zioni e per l'ortografia. Parmi cosa degna di osservazione che dai fraro- 
* nenl ] di a,tr * leggi, o di editti di magistrati, che ci rimangono dei 
9 tempi posteriori , si può raccogliere essersi sempre mantenuta in Roma 
« la differenza fra lo stile e la lingua delle leggi , e lo stile e la lingua 
^ delle opere di letteratura. Cosicché per dare idea della cosa , dirò essere 
8lal ° lo alllc delle leggi diverso dal comune , nella forma che suole lo 
„ stile ep.grafico „. Ma Gio. Ball. Vico risalendo, come è suo costume , 
alle cause fontali, riferisce l'origine di tal sorla di stile a quella locuzione 
poetica in cui negli antichissimi tempi si snoleva dettare ciò che alla me- 
moria del popolo volevasi consegnato. Di che reca ad esempio e i versi 
^olaru, che si cantavano in onore di Marte, e le memorie dei fatti più 
.° M ' ^° me q tt *«e del trionfo di Lucio Emilio Regillo , e di quello 
^^aciiio uiabnone, e le Leggi delle XII Tavole, il cui stile è da Cice- 
\ JZ! • . ' Pr ' mci PÌ ài Scienza Nuova Lib. IL Corollario fjf- 
* atta ° ri ^ne della Locuzione Poetica ec. 
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Ile!. ili v;i mente poi all' altra parte dello schiarimento P Autore ti 
spiega con bastante chiarezza colle ulti me parole «Iella sua risposta , nò vi 
Ji.i bisoguo dì commento. 

(a4) Siccome P Autore dopo che ha dettata la Legge , prende nei suc- 
cessivi capitoli a dichiararla egli stesso , quelle osservazioni ebe potrebbero 
avervi luogo , ci riserveremo di farle all' occasione di illustrare le dichia- 
razioni dove P Autore riprende i medesimi argomenti: e solo noteremo alla 
Legge quelle cose che nelle dichiarazioni non sono per ritornare in 
campo. Quindi è che nel corso della Legge ad altre note non daremo luo- 
go che a quelle che non potrebbero esser rimesse in campo nel tratto 
successivo. 

(a5) Questi Dei ben conosciuti nella mitologia che non erano tali per 
originaria loro natura , o come dice l'Autore, che non sempre furono ce- 
lesti , ma che tali divennero per apoteosi in grazia dei loro meriti, erano 
dagli antichi chiamati Indigetes. Vedi Facciolati a questa parola. 

(a6) Tra i Tempii nei quali in Roma preslavasi culto alle virtù è da 
notare quello dedicato alla Pietà, il quale dice il Turnebo essere slato 
consacrato da Acilio nel luogo stesso ove una volta abitò una donna che 
di nascosto alimentava col proprio latte, e porgendogli le mammelle, il pa- 
dre rinchiuso in un carcere. 

(27Ì La Libazione del Latte facevasi a Cerere. Vedi Virg. Georg. L. 
l. ver». 339. 

(28) Ciascuna divinità aveva i suoi Sacerdoti come Pane i Luperci , 
Ercole i Potii, Marte i Salii, Vesta le restali. I Pontefici erano Sacer- 
doti maggiori che presedevano alla religione di tutti gli Dei. Giove, Mar- 
te e Quirino in principio , ed in seguito anche altri dei principali Bei 
avevano per distinzione ciascuno un Sacerdote interamente ed esclusiva- 
mente addetto al proprio culto , e questi erano chiamati Flamini Diali , 
Marziali, Quirinali etc. 

(29) Catone nel suo libro De re rustica Gap. \\\. somministra l'esem- 
pio di una formula di tali preghiere. È notabile che tal preghiera non po- 
teva farsi se P augurio , il quale doveva necessariamente precederla , non 
fosse riuscito favorevole. Vedi Dione Storico Lib. Zj. pag. 40. Pompejus 
Victor. Bultnger. De Aug. et Ausp. L. 3. C. 19. 

(30) Gli Etruschi dividevano il cielo in sedici parti , otto delle qnali 
restavano a levante , cioè a sinistra rispetto all' Augure il quale teneva la 
faccia rivolta verso mezzogiorno , e le altre otto a ponente , e conseguen- 
temente alla destra dell'Augure. Riguardavano come favorevoli i tuoni che 
venivano dalla sinistra , infausti quelli che venivano dalla destra parte. 
- Turnebo - Anche dal volo degli uccelli , se questi comparivano cioè 
dalia sinistra o dalia destra parte, e colla medesima regola si prendeva il 
presagio della buona o della eattiva fortuna. Vedi Cicer. De Dhin. Lib. 
a. Cap. 38. e 39. 

(31) I luoghi che venivano destinati a prender P angario erano chia- 
mati Tempia , e dovevano essere sgombri all' intorno di qualunque cosa 
che potesse impedire all'Augure il libero aspetto dell' orizzonte, sicché al- 
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«una volla avveniva che V Augure facesse demolire ciò che gli era di im- 
pedimento. Questi luoghi venivano a tale oggetto in una determinata di- 
mensione destinati con certe forme e per in «-zzo di certe parole che pro- 
nunziava I' Augure, e per cui erano delti e futa. Feslo Pompeio sì espri- 
mo così v» minora tempia esse , cum ah augurihus loca aliqua labnlis aut 
» linteis , ne uno amplius ostio paleant , certis verbis definita sunt » 
- Turncbo - 

(3a) Al diritto feciale apparteneva l' esame sulla giustizia delia guerra 
da intraprendersi. Intorno all'origine dei Feciali Adriano Turnebo riporta 
T opinione di Livio che li pretende istituiti da Anco Marzio, e di Dioni- 
sio che istituiti li dice da Nuina. Il Sig. Pothier nell'Appendice dei Fram- 
menti delle XII Tavole appoggiato air autorità di Servio, Commento aU 
r Eneide Lib. FJl % è di parere che siano una istituzione deceravirale. Ma 
ogni dubbio vien tolto da ciò che si legge nel Cap 1 7. del Lib. a. De 
Repub. di Cicerone. Eccone la volgarizzazione del P. Don Pietro Odescal- 
ehi. v> Morto IN urna, il popolo, per domanda dell' interré, nei coraizj cu- 
li riati creò re Tulio Ostilio: e questi, ad esempio di Pompilio, consultò 
w il popolo per curie intorno 1' imperio suo. La sua gloria rifulse nell'ar- 
ia le della guerra , e grandi furono le imprese sue militari. Fece ed ador- 

* nò «Ielle spoglie nemiche il comìzio e la curia , determinò il diritto del 
w dichiarare la guerra, e questa sua giustissima istituzione volle poi con- 
» secrata colla religione dei feciali.- cosicché ogni guerra né dichiarati né 
» intimata si reputasse ingiusta ed rrapia. » 

(33) I principali della Repubblica cioè i Senatori. Così al principio 
del Cap. 16. Lib. I. abbiamo tradotte decreti del Senato le parole prin- 
eipum^ decretis. Ad illustrazione di questo passo giova riportare ciò che 
dice V Autore nostro medesimo al Lib. 1. Cap. 41. De Divinatione 
» Etrana autem de coelo tacta spentissime animadvertit : eademque inter- 
» pretatur, quid quibusdam ostendatur roonstris atque portenlis. Quo cir- 
» ca ben* apud raajores nostros Senatus tura, cum florebat iraperiuro, 
» decrevit ut de principura filiis sex singulis Etruriae populis in discipli- 

* «ara traderentur ». Valerio Massimo varia soltanto nel numero dei gio- 
vani Lib. 1. Cap. ,. §. a . „ Tantum autem studium antiquis , non ao- 

* lum observandae 9e d etiam amplificandae religionis fuit, ut a florentis- 

* sima tum et opulentissima civitate , decem principum filli S. C. singo- 
li remu^"™ 6 POPU,Ì * P 6 "^ 1 " 1111 * 6 ,acrorum discipline gratia trade- 

n ) I D Sacrif,r ì P ro Poputo ««no quelli che dalle Vestali sì fecerano 

avieri V n' L ' Aul ° re P" 1 ' P rima 41 q Q€,iì > e ^ uindi deU ' «"«re «* 
»d 2rit^T e ? ° el ^'"o * ^ *>P~i -mette quelle 
Ir. la ILr * ramraeoUle «oltanto, ad esclasione di tutte le altre 

Escluda anch ""T" h pià Umo$ * ■ 9Ì ÌDtendc < second <> T»™*» ) ehe 
èsteri Te qUeI, . e dd Sam0tMCÌ 6 dei BaCcanaIi ' Non ™* *** *■ i 
Z beasi a!ÌE£ **** ,eC0Dd ° U **» ril ° cioè * 

(35) L Autore estende qui per sineddoche il significato della parola 
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parricida onde rinforzare 1' idea della scelleragginc che contiene iu m ■ ' 
sacrilegio. 

(36) Vedi la Nota (33) al Lib. I. e (9) al Lib. III. 

($<]) Colle parole Scheda di approvazione abbiamo inteso di tradurre 
quella del testo Uti rogas. Per intender ciò e per chiarire anche mag- 
giormente le parole che precedono giova qui succintamente accennare le 
formalità principali che pratica vanii in Roma per creare le leggi; alle quali 
forme appunto fa allusione Attico nel domandare a Marco i necessarj schia- 
rimenti sulla legge che ha recitala. Le leggi creavansi nelle adunanze co- 
miziali , ( Fedi Nota (60) a questo Libro ). In esse davasi prima di tutto 
luogo alla promulgazione della legge che veniva proposta, e questa pro- 
mulgazione si faceva dal banditore a chiara intelligenza del popolo. Quindi 
colui che l'aveva proposta, o coloro che avevano interesse a sostenerla, Sua- 
debant cioè spiegavano e discutevano il motivo e 1' utilità della legge , ri- 
spondendo e combattendo le ragioni di chi vi si fosse opposto. Frattanto 
pot evasi la rogazione della Legge o sospendere dagli Auguri , o impedire 
da chi aveva diritto e interesse eli .intercedere. ( Ped. Nota (la) al Lib. 
3. ) Che se nulla avveniva di ciò il banditore pronunziava ad alta voce 
Discedite Quirites; dopo di che raccoglieva**! ciascuno alla propria tribù o 
centuria secondo che i comixj erano o tributi, o etnturiati ( poiché i co- 
raizj per curie „ o curiati adunavansi per gli affari di miuore importanza ) 
onde attendere il momento di dare il sulTr.igio: al che, massime nei co- 
mizj centuria ti, procede vasi per ordine di censo. Ved. Not. (88) al Lib 3. 
Nel Campo di Marte ove aveva luogo questa solenne funzioue , venivano 
inalzati altrettanti ponti quante erano le tribù cioè 35. se i comixj erano 
tributi', o quante erano le centurie, cioè 193. se i coraizj erano centu T 
riati : i quali ponti altro non erano che angusti corridoj di legname che 
per la circostanza si costruivano a piccola altezza dal suolo, capaci al pas- 
saggio di una sola persona , e per cui dovevano tragittare gli squitti nato- 
ri. A capo di tali ponti si consegnavano a ciascuno individuo due tavo- 
lette , su di una delle quali si leggevano le lettere U. R. cioè Uti Rogat % 
e significava 1* approvazione della legge proposta ; sull' altra era segnata la 
lettera A. cioè Antiqua Probo, e ne significava il rigeltaraento; dalla, 
qual formula nacque il vocabolo antiquare cioè negare il suffragio alla 
legge nuovamente proposta , vocabolo che trovasi usalo dal nostro Au- 
tore al Lib. 3. Cap. 17. All' altra estremità poi di ciascun ponte tro- 
vavasi un recipiente nel quale ciascheduno , secondo il suffragio che vo- 
leva dare, poneva 1' una o 1' altra di dette tavolette o schede. Vedi Pau- 
lo Merula De Leg. Rom. Cap 1. §. ao., Gravina De Orig. et prò- 
gretta Jur. Lib. 1. Cap. 3o., Heinec. Anliq. Rom. Lib. I. TU. a. 
Con questo provido consiglio, di segregare cioè ciascheduno squittinatore 
da ogni contano estraneo nei momenti che precedevano l'alto in cui do- 
veva emettere la sua deliberazione, oltre all' ovviare alle violenze ed alle 
frodi cui la pressa del popolo poteva prestare occasione, davasi anche luo- 
go ad un istante di raccoglimento capace di agevolare all' animo la li- 
bertà della deliberazione medesima. 
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Cade qui in acconcio far menzione dei deportarti senes o di-pan- 
tani se ss alenarli. I sessagenari venivano detti depontani cioè esclusi dai 
ponti perchè erano dispentati da ogni pubblico incarico. Questa mi sem- 
bra l'opinioni; da accogliersi, non quella che riporta il Facciolali sull'Au- 
torità del Sigonio, vale a dire che i giovani per esser soli a squittinire 
facessero precipitare i vecchj giù dai ponti. 

(38; Inculca quivi l'Autore che nelP accostarsi agli Dei non solo deve 
procurarsi di esser puri del corpo, ma molto più dell'animo: e ciò forse 
perchè mentre molle erano le ceremonie e le forme di abluzioni , asper- 
sioni e di altre cautele attinenti alla purezza del corpo che in allora 
praticavansi , come ne fa testimonianza Columella De Re Rustica XII. 
4 , non confidava che altrettante cautele si praticassero per conservare la 
castità e la purezza dell' animo. 

(3g) Questo precetto del moderare il lusso dei culto era tanto più 
opportuno presso i romani , in quanto che le feste , come noi direm- 
mo , o i sacrifizj si celebravano per la maggior parte dai privati: e che 
di questi appunto intenda parlare 1' Autore è manifesto dalle ultime pa- 
role di questo periodo, in cui dimostra in sostanza che dal riporre la 
pietà nel lusso delle ceremonie religiose nascerebbe lo sconcio che alcuni 
più , alcuni meno , secondo la possibilità respelli va , sarebbero in caso di 
placare ed onorare la Divinità. Lo che è anche contrario a quella egua- 
glianza degli uomi ni tra loro , che accenna in questo luogo , e di cui 
ha lungamente parlalo ai Cap. X. e XI. del Libro primo. Vedremo an- 
che in seguilo , come 1' Autore tenda in generale a contenere lo sfarzo 
romano , che pur troppo era il la rio che aveva oramai ridotta a mal 

• armine la repubblica. 

(4o) Al dire di Turnebo , Tertulliano nel suo Apologetico rammenta 
un antico Decreto per cui era proibito agli Imperatori di ammettere al 
cullo una nuova Divinità senza il consenso del Senato. 

Non è forse affatto inutile il notare che V Autore colle parole jmox- 
que dc.os non proibisce i culli privali , dei quali anzi è per parlare 
tra poco , e distesamente verso la fine di questo libro { Vedi Nota (t)3) ) 
nia vieta il cullo di Divinità ignote e non geueralmente conosciute, come 
sono anche le nuove e le straniere. 

(il) I Magi erano filosofi persiani istituiti da Zoroaslro , dai quali di- 
pendeva la direzione delle cose politiche e religiose. Il fatto rammentalo 
da Cicerone si riferisce alla guerra di Serse (che salì sul Trono nell'an- 
no /»35. avanti G. C. ) contro i Greci, tra i quali si distinse Leonida coi 
suoi Spartani. - ( Erodoto Lib. 7. ) - Cicerone stesso rammenta tal fallo 
nel Lib. 3. Cap. 6. Della Repub. Vcrs. del P. D. Pietro Odescalchi 
» Vedrebbe poi nella Grecia siccome presso di noi , tempii magnifici, 
» conserrali a simulacri umani, cosa che i persiani ebbero per nefanda: 

* talché dicesi che per questa sola cagione Serse ordinasse si incendias- 
si sero i tempii degli Ateniesi , stimando esser cosa empia che gli Iddii 
w dei quali tulio questo mondo è abitazione dovessero tenersi rinchiusi 
11 fra le pareli. » 



/ 
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(4a) Pìttagora capo della Scuola Italica viveva circa 58o. auni avanti 
G. C. Nacque a Samo , viaggiò mollo e fondò una Scuola a Crotone : 
fu eccellente matematico e sostenitore dello spiritualismo. 

Talete di Mileto, il primo dei selle Sapienti della Greci:*, fu capo 
della Scuola Ionica , morì di 90. anni , e 545. circa prima dell' era cri* 
stiana. 

Dove non soccorresse , come effe Iti va mente soccorre, la rivelazione , 
non so quali altri raiionali motivi più persuasivi di quelli in questo luogo 
compendiati , potrebbero addursi a sostegno del cullo esteriore. 

(43) Bosco Sacro io latino lucus dicesi quella selva con molle piante 
di alberi , avente qualche sorgente di acqua , e che era consacrata agli 
Dei o alle ceneri di qualche defunto , essendo inoltre proibito il tagliarla. 
Valla Elegantiarum Linguae Latitine Lib. 4. Cap. 56. Talvolta ì bo- 
schi Sacri si trovavano anche nelle Città: Cosi Virgilio nel Lib, \. del- 
l' Eneide. 

» Lucus in urbe fuit media laelissimus umbra n 

(44) Le fesle agli Dei Lari si celebravano sui trivii e crociechj delle 
strade, per cui dicevansi compitatici. In coleste feste prendevano parte 
anche i Servi, i quali in tali circostanze goJevano perfino di un inter- 
vallo di libertà. È da vedere ciò che racconta Plinio nella sua Istoria 
Naturale Lib. 36. Cap. 27. e Macrobio Sat. L. J.u. Dislinguevansi i Lari 
dai Penati perchè questi appartenevano alle individuali famiglie, quelli era- 
no comuni a tutti, e conoscevansi oltre i Lare* domestici , quelli com- 
pitale s, militar es, marini, pallici etc. Tanto ai Lari che ai Penali erano 
dedicali dei simulacri ricoperti di pelle di cane. Heinec. Anùqu. rom. 
Lib. 1. Tit. X. §. 4. 

(45) Presso i romani ciascuna famiglia aveva le sue fesle e riti par- 
ticolari. Fedi Nota ($3) a questo Libro. 

(46) La frase che si legge nel lesto consecrare rnanu , e che noi ab- 
biamo tradotta colle parole consacrar tempii colle debite ceremonie> slava 
a dimostrare il modo o la forma ( che pare fosse la più solenne ) con cut 
•i usavano fare tali cousacrazioni, e consistente nel toccare colla mano lo 
stipite della porta di quel tempio che era soggetto di questa funzione. Il 
nostro Autore medesimo nella orazione prò Domo sua dice « Posleiu 
» teneri oporlere iu dedicalione templi videor auiisse. » 

Suppone il Turnebo che a questo punto il testo sia mancante di qual- 
che cosa , e ciò sull' Autorità di Lattanzio Istit. «Vi». Lib. I. Cap. ao. 
ove cosi si esprime » Magnum Cicero audaxque cousillum suscepisse Grae- 
w ciam dixit quod Cupidiuum et Antonini simili aerimi in gymuasiis cou- 
n secrasset. Adulalus est videlieet Attico et hominem irrisit familiarcm. Vir- 
•» tutes e lini oporlere uou vili» cousccrari », Colle quali parole sembra 
che Lattanzio abbia voluto citare questo luogo di Cicerone. Vedi i fram- 
menti del Lib. II. riportati in fine di questa versione. 

(47) Uu certo Ciloue nobile potente Ateniese, giunto il tempo in cui 



Digitized by Google 



192 ANNOTAZIONI 

si celebravano i giochi olimpici , occupò, come gli aveva suggerito l'ora- 
colo di Delfo da lui consultato, la Cittadella di Alene. Accorlisi di ciò gli 
Ateniesi accorsero da ogni parte e lo assediarono. Cilone stretto in fine 
dalla fame riuscì a fuggire unitamente al proprio fratello , ed i suoi com- 
pagni si posero solto la protezione dell' Ara di Minerva. Ma le guardie 
degli Ateniesi in do il ili ad allontanarsene colla promessa di non far loro 
alcun male , appena gli ebbero condotti fuori del luogo sacro li fecero a 
pezzi, e nel procedere oltre trucidarono anche alcuni che si erano rifu- 
giati presso gli altari delle Eirnenidi. Gli Autori di tal misfatto fuiouo 
dichiarati sacrileghi ed oltraggiatori della Dea. Tucid. L. i. Fiutar, fit. 
di Solone. Per purificare poi la contaminata città con sacrifizio di espia- 
zione fu fatto venire Epimenide cretese , celebre indovino, uomo religio- 
sissimo e sapientissimo che alcuni pongono tra i selle Sapienti della Gre- 
cia in luogo di Periandro. {Fiutar, loc. cit. Cic. De Div. L. i. 67. 18. ) 
il quale sembra che in tal circostanza consacrasse i Tempj alla Contu- 
melia e alla Impudenza di cui parlano anche altri Scrittori. 

Dalla istoria narrata si deduce che nella parola Scelere cui è aggiunto 
il predicato di Cy Ionio , non deve intendersi il misfatto commesso eia Ci- 
lone , ma quello bensì commesso dalle guardie degli Ateniesi per occasione 
di Cilone colla violazione dell 1 Asilo di Minerva. 

(48) Valerio Massimo Lib %. Cap. 5. §. 6. parla del cullo che presta- 
vasi in Roma alla Febbre, e Plinio Jfist. Nat. Lib. II. 7. [tarla del cullo 
che vi si prestava tanto alla Febbre che alla cattiva Fortuna. Si onorava- 
no siffatte Divinità affinchè non nuocessero. 

(^9) Essendoci piaciuto in questo passo del testo di ritenere, a prefe- 
renza di altre, (a lezione delle parole Vicac Potae adottala perla prima 
Tolta da Niccolao Fabro illustre precettore del He Luigi XIII, nè potendosi 
tali parole comodamente trasportare nella versione volgare ; abbiamo dovuto 
in questa evitarle, procurando di renderne al possibile lo spirito e la for- 
za. Sotto i nomi di fica Pota erano riconosciute le diviuilà d«l vincere 
e dell' impadronirsi. Vedi Facciola ti , e le Opere di Cicerone impresse coi 
commenti scelli ad usum Serenissimi Delphini. 

(50) Statore è presso i romani un epiteto di Giove derivante a Si- 
stemto , datogli da Romolo , perchè fece ristare i Romani già messi in 
fuga dai Sabini. I Greci ad imitazione dei romani Io chiamavano fax/or 
ed im-ivrartov Cosi il Facciol.iti sull' autorità di Tito Livio Lib. I. la. 
Questa origine peraltro tutta romana e che sente alquanto del municipale, 
non pare che sodisfaccia al genio del Vico, il quale la desume invece dalla 
Storia dei Giganti ( simbolo degli uomini Selvaggi dopo il diluvio ) ro- 
vesciali ed incatenati sotto i monti , e così tolti al vagar ferino dalla po- 
tenza e dal fulmine di Giove , che però merilossi il titolo di Fermatore 
o Statore. Vedi Frinc. di Scienza Nuova Lib. II. Del Diluvio Uiuybe- 
salb e dei Giganti e Della Modale Poetica etc. 

(51) Nessun commento a noi cognito parla di questo Cola tino ( co- 
gnome non de' più illustri di Roma ) che consacrò la Speranza. Noteremo 
soltanto che un Attilio Colatino è rammentato nel Lib. a. Cap. a3. De 
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Jfal. Deor. coinè quello che consacrò, cioè che prestò culto divino alla Fede. 
Il citato luogo ha relazione con questo passo delle Leggi anche perchè vi 
è trattato il medesimo argomento della convenienza di deificare ( cosi dice 
J ' Autore in detto luogo ) quelle cose delle quali è tanta la forza che 
non può esser ben diretta se non dall' intervento della Divinità. 

(5a) Alla Fortuna di questo giorno Fortunae hujusce diei dedicò un 
tempio Q. Calulo «1 tempo della guerra cimbrica. Il tempio della Fortuna 
Ausiliatrice liespicienlis Fortunae esisteva ia Roma in prossimilà del lem- 
pio di Giove Vincitore. La Fortuna degli eventi Fors aveva un tempio 
di là dal Tevere , ed era venerata da quelli che vivevano senza profes- 
sione o stalo fìsso , o come suol dirsi , avventurieri , e da quelli che 
erano andati soggetti a qualche inopinato accidente. La Fortuna Primi- 
genia Fortuna Frimigenia aveva essa pure un tempio, e questo le era 
slato dedicalo da Servio Tullio. Così il Turnebo. 

(T)3j Differivano le Feste dalle Ferie in questo , che le Feste por- 
tavano seco maggior solennità , andando congiunte ai giuochi ed ai con- 
viti : le Ferie non erano che giorni quieti destinati a certi aacrifizj, e nei 
quali si osservava astinenza dal lavoro. 

(54) Rimprovera F Autore la Ira se urani* dei Pontefici ( a cui sembra 
spettasse in ciascun anno il comporre il calendario ) per la quale tra- 
scuratezza celebrandosi le ferie e feste fuori dei tempi fino da prineipio 
per istituzione di Numa ad esse destinali, ne accadeva il doppio incon- 
veniente , e di essere tali ferie o feste di imbarazzo a quelle rustica!! 
faccende colle quali venivano a combinarsi, e di non potersi trovare le 
offerte o libameuti opportuni ai sac ri lì/. j che si dovevano celebrare. 

Quanto al Tero significato che «lavasi alla parola intercalare che 
noi abbiamo tradotta fissar con distribuzione merita di esser veduto ciò 
che ne dice il Sig. Pothier Appendice ai Frammenti delle XII Tavole 
C'ap. I. Framm. II. 

(56) Convien premettere che notabile differenza si poneva tra hostia 
e . rima , pirocchè hostia dicevasi quella che da qualunque Sacerdote 
immolavasi : vidima quella soltanto che dalie mani di colui che aveva 
vinti i nemici in guerra si immolava.' Ma poiché la differenza che si fa 
in Ialino non si fa del pari nel nostro volgare , non abbiamo credulo 
dovere scrupoleggiare sul vocabolo e ci siamo valsi della parola vittima 
come quella che meglio ci è venuto fatto di adoperare. A schiarimento 
poi della parola majorUtus che trovasi nel testo, e che noi abbiamo tra- 
dotta adulte osserveremo che quantunque questo predicalo si trovi tal- 
volta usato da sembrar destinato ad indicare una specie di animali mag- 
giore, di fronte ad un altra minore ; mi sono persuaso col Turnebo che 
in questo luogo debbe riferirsi piuttosto alia età, considerando special- 
mente che di fronte alla delta parola majoribus si trova per coutrappo- 
sto F altra lactentibus. 

(5G) Parla in primo luogo dei Pontefici dei quali era uffizio rispon- 
dere tanto sulF universale Diritto pontificio, che sul diritto civile, ma su 
questo secoudo , a differenza del primo, non erauo i soli ehe avessero 
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questa facoltà : ed in fecondo luogo intende parlare dei Sacerd oli addetti 
a ciascuna particolare Divinità cioè dei Flamini, fedi la Nota (a8) a que- 
sto Libro. 

(57) Vesta dai greci è detta E' c/a Cic. De Nat. Deor . Lib. a. Cap. 
27. n Nana Veslae numeri a Graecis : ea est enira quae ab illis E'f/a 
w dici tur. Vis autera ejua ad aras et focos pertinet. » Il culto di Vesta 
fu portalo in Italia dai Trojani : in Roma altri vogliono che fosse intra- 
dotto da Romolo , altri da Numa. Le Vergini Vestali in principio furono 
quattro , ma successivamente ne fu aumentato il numero. Il senso dell'ul- 
tima proposizione di questo paragrafo è tra i dotti contrastato , come ne 
è contrastala la lezione. Io ho preferita quella del Lambino, adottata an- 
che dal Turnebo. Chi fosse vi«o di questa disputa può consultare le Opeie 
di Cicerone coi commenti scelti ad usum Serenissimi Delphini. 

(58) Dicendo in questo luogo , come ha detto anche nella stessa legge, 
che i pubblici Sacerdoti soltanto, possono essere gli istruttori ed i consi- 
glieri in ogni affare che riguardi il collo religioso sì privalo ebe pubblico, 
viene implicitamente a dire che il popolo debbe sempre iti qualche modo 
dipendere dagli ottimati, poiché i Pontefici ed i Sacerdoti venivano presi 
dall'ordine Senatorio. 

(59) I Sacerdoti andavano soltoposti ad nn' altra general distinzione, in 
Sacerdoti , cioè, addetti ai Sacrifizi ed alle ceremonie del culto, dei quali 
fi è fatta menzione alla Nola (a8) di questo Libro, e Sacerdoti aventi 
T uffizio di interpetrare le Sentenze degli indovini. Appartenevano a que- 
sta seconda classe quelli che in numero di due furono creali da Tarqui- 
nio Prisco e vennero delti Duumviri destinati a conservare i Libri Si- 
billini. Tali Sacerdoti furono poi estesi al numero di dieci chiamati pelò 
Decemviri, ed in seguito quindici Quindecemviri. Essi, quando nelle gravi 
bisogne della Repubblica il Senato lo comandava, consultavano, i detti Li- 
bri e ne interpetravano le risposte , come pure interpetravano le risposte 
degli Auguri. 

Naturale poi e conforme al comon senso di tntti gli uomini e di 
tolte le Nazioni si è, che l' incaricarsi d' interessi di pubblica e primaria 
importanza non sia permesso che a quelli che appartengono ad un colle- 
gio dalla fiducia pubblica approvato , il quale è anche desiderabile che 
non sia di troppo numeroso. 

(60) La differenza tra i Comizj ed 1 Concilj la dice il Turnebo colle 
seguenti parole » Laelius felix apud Gellium sic ait: Is qui non univer- 
si aura popnlum , sed parlern aliqnam adesse jubet non comitia sed con- 
» cilium ediccre debet vt. I Comizj dicevansi curiati, centuriati, o tributi 
secondo che riunì va nsi per Curie per Centurie o per Tribù. L' ag- 
giunta di calati che in sostanza significa convocati, poteva appartenere a 
tutte le delle tre specie , ma V uso porlo a chiamare specialmente così 
quelli convocati per la elezione dei Pontefici, per la consacrazione dei Fla- 
mini e per V apertura dei testamenti. 

(61) ALìum , o (come altri leggono) Alio Die , era la formula con 
cui gli Auguri potevano sospendere e rimettere ad altro giorno la trat- 
tazione di qualunque affare. 



* 
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(6a) Riguardo alle Leggi Tizia e Livia qui rammentate, tedi la Nota (19) 
a questo Libro. Gli Storici rammentali in detta Nola non ci dinono come 
la Legge Tizia fosse lolla per Decreto dell' intiero collegio degli Auguri , 
ma ci notiziano bensì che la Legge Livia fu rigettata per opera del Con- 
sole Filippo, il quale, come ci dice 1* Autore slesso , era anche Augure. 

(63) Dall' Epistola /j. 9. e 11. del Lib. 3. Delle Familiari del nostro 
Autore si vede che esso tributa elogio ad Appio cui scrive, pc' suoi libri 
sul diritto augurale che pare avesse a lui ricusati. Tale elogio peraltro ù 
generico , nò si rileva se Cicerone aderisce o no alle opinioni di Appio, 
delle quali neppure fa in quelle lettere menzione. Bensì nel Lib. a. Cap. 
35. De Divinatone pone a confronto Appio con Marcello e dà a que- 
st'ultimo la preferenza, non senza peraltro far qualche eccezione alla di lui 
opinione, ed appigliarsi a quel probabilismo di cui fa prescrizione in quasi 
tutta la sua filosofia. Egli si esprime così « Equidcm assentior C. Marcello po- 
u lius, quam Appio Claudio: qui arabo mei collegae fuerunt: exislimoque jus 
« augurum, etti divinalionis opinione principio constitutura sit, tamen po- 
to stea reipublicae causa conservatum ac reteutum n Vedremo come anche 
in questo luogo, e precisamente dalla fine del presente capitolo, conservisi 
coerente a (ali priuripj. 

(64 ) Non pretendo già di assumermi l'illustrazione filosofica di questo 
passo, che troppo ne resterebbero addietro le mie forze, e neppure di ade- 
rire alla fede degli Auguri, ma intendo di notarlo come ano dei più splen- 
didi argomenti che possano recarsi in prova delle Ferità Soprannaturali: 
intorno alla qual disputa chi bramasse pascolar l' intelletto, non ha che a 
consultare il Cap. 6. della Introduzione allo studio della Jilosofta di Vin~ 
cento Gioberti, se puossi utilmente far lettura parziale di queir opera. 

(65) Polido predisse a suo figlio Euchenore che sarebbe morto Del- 
l' assedio di Troja. Fedi Omero Iliade. Melampode che in greco significa 
dai piò neri era figlio di Amitaone Argivo e di Dorippe, la quale appe- 
na che l'ebbe partorito lo espose ai raggi del Sole tutto coperto fuorché 
i piedi che perciò gli divennero neri: fu celebre indovino. Vedi Facciolati. 
Mopso augure e re degli argivi , ed Anfiarao indovino ed Argivo esso 
pure, sono ambedue rammentali dal nostro autore nel Lib. t. Cap. 40. 
De Divinai. Si vuole da alcuni che Anfiarao fosse figlio di Lino e di 
Ipermestra. Calcante che seguì l'armata dei greci all'assedio di Troja ed 
Fieno figlio di Priamo sono divinatori celebri nell' Eneide. 

Quanto ai Frigj Cicerone stesso De Divinai. Lib. 1. Cap. \i. si 
esprime così u Phryes autem , et Psidac , et Cilices , et Arabum naetio 
* a v'unii significalionibus plurimum obtemperant w. Anche la Licia (poiché 
colla parola Licaoni intende l'autore di rammentare i Lidi) era celebre 
per gli augurj , poiché in Palavo città della Licia era un tempio famoso 
per l'oracolo di Apollo. Si dice che questo Nume nei sei mesi d'inverno 
desse le sue risposte in Patavo, e negli altri sei in Delo. Fedi Facciolati. 

(66) L'augurio preso da Romolo nel fondare la città di Roma è de- 
scritlo in alcuni versi di Ennio riportali dall'autore nel Lib. 1. Cap. 48 
De Divinai. 
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Di Aùo, Nevio o Nevio parla L. Floro Lib, i. Cap. 5. narrando 
quanto segue » . . . . quem ( Attium ) rez ( Tarquinius Priscus ) in expe- 
r> rimeritimi rogavit, Aerine posse!, quod ipse mente conceperet. I Ile rem 
•n expertus augurio posse respondit. Aiqui hoc, inquit, agitabam, an co- 
« tern illuni secare novacula possem. Augur, Poles ergo, inquii: et secuit. 
« Inde Romanis Sacer auguratus ». 

(67) Vedi la Nota (63) a questo Lib. 

(6H) Vedi la Nota (32) a questo Lib. 

(69) Vedi le Note (a 9 ) (3o) (3i) e (33) a questo Lib. 

(70) Il Turnebo coiumenla questo passo colle seguenti parole u Cui 
» parenduro, potius quam contradiceodura est: quod alioqui ab Epicureo 
r> non admodum religioso dicitur n, È naturale che qualunque fossero le 
opinioni di Attico intorno alla religione, non aveva più luogo a muover 
dubbio su di essa, tosto che si era acconteutato di stare ad ascoltarne le 
leggi e regolamenti relativi, che è quanto dire , di ammetterla, almeno 
ipoteticamente. 

(71) Vedi il principio della Nota (34) a questo Lib. 

(72) Passa T autore a parlare del costume pure da lui ammesso nella 
legge, di iniziare ai misteri di Cerere, rararaeotaudo Jacco e gli Eumolpi- 
di . È da avvertire per altro che il predicato notturno che dà alle ceremo- 
nie da lui menzionate vi è messo semplicemente per indicare i misteri dei 
quali intende parlare, e che formano il soggetto del presente discorso, cioè 
quelli che si celebravano dalle donne, non per approvare che quelle ce* 
remonie abbian luogo in tempo di notte. Anzi, che ciò si vuole dair auto- 
re escluso si rileva non solo dal modo con cui si è espresso nell'articolo 
della legge che ha dettata a ciò relativo, ma ancora da tutto il contesto 
del presente luogo e dal principio del seguente Capitolo. Vedi la Nota (77). 

Eumolpo eleusino figlio del poeta Museo, discepolo di Orfeo e ver- 
seggiatore anch'esso fu l'inventore del rito dell' miliare, e stabilì le cere- 
monie ed i misteri di Cerere, sicché da lui presero il uome di Jùiwl- 
pidi i sacerdoti di quel culto. 

Jacco è Io stesso che fiacco, cui pare che in quei riti si prestasse un 
certo culto, e, come si rileva da Aristofane nelle Rane, la parola o il gri- 
do degli iniziati era * tanyjl. Ci accertano poi e la parola nostri che 
Marco unisce ad Euraolpidi, e la successiva che dice rispondendo Attico, 
che anche il nostro Autore era iniziato a quei misteri, ed a quelli affe- 
zionato. Sembra tuttavia che senta la poca convenienza di permettere l' li- 
so di tali cereraonie in Roma, e per iscusarsi in certo modo della sua 
correntezza in ammetterle, dice che la legge che egli delta è per tutto le 
buone e ben costituite nazioni, non pel solo popolo romano: quale non 
pare che reputasse bastantemente sacro e certamente da potere senza pe- 
ricolo praticare quelle ceremonie. 

(73) Le feste di Cerere dette dai latini initia Cereri* si facevano in 
memoria dell'origine dell' agricoltura inventala da quella De», cui pure a 
buon dritto si attribuiva l'invenzione delle leggi, non potendosi, senza 
r uso delle leggi che facciano rispettare le proprietà, concepire esistenza di 
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«gricoltnr*. E poiché nelle ipotesi che si andavano facendo ralla origine 
della umana società, questa doveva ripetersi dalla invenzione dell' agri- 
coltura, prima delh quale lo stato degli uomini non poteva supporsi che 
selvaggio, gli antichi volevano con istraordinaria festa celebrata quella so- 
lenne epoca della umanità. Merita di esser visto ciò che dei misteri e delle 
feste di Cerere dice il Canti) al Cap. a8 del? Ep. II. e al Cap. I. del- 
l' Epoca IV. delP Enciclopedia Storica. 

<74) Correva opinioni tra gli ateniesi ( opinione, come osserva il Tur- 
nebo, posta in ridicolo da Aristofane nella Commedia delle Rane ) che 
nell'altra vita agli iniziali soltanto fossero concessi dei godimenti, e che 
gli altri fossero condannati a rivoltarsi nel fango. Ma non sarà forse inu- 
tile mettere di fronte alle baje del Comico la sentenza di Platone » Ed 
?» egli pare ( coti esso dice i che quelli che hanno stabilite le iniziazioni non 
* fossero uomini comuni, ma genii superiori , i quali fin da principio 
» hanno volato insegnare che chi giunge ne IV altro mondo non inizialo 
» nè purificalo, giacerà nel fango; ma colui che vi perverrà dopo aver 
« compito le espiazioni, sarà colà ricevuto fra gli Dei » Fedone. 

(?5) Plauto nella A ulularla pone in scena la corruzione delle giovinet- 
te nell'occasione di siffatte ceremonic. Ego me iniuriam fecisse Jiliae fa- 
teor lune Cereri s ci gì lux per vinus atque impulsa adolescentiae. In quello 
poi che con meditata libidine ardi introdursi nel Sacrifizio, V autore ram- 
menta Clodio suo nemico capitale ( Ved. Nota (86) e -seg. a quel Lib. ) 
il quale essendo, come narra Plutarco nella vita di Cicerone, innamorato 
di Porapea moglie di Cesare, si introdusse in abito femminile nel segreto 
recesso dei sacrifizi della Dea Bona. Questi Sacrifizi che solevansi celebra- 
re nella casa del Pontefice Massimo, si celebravano allora nella casa di Ce- 
sare stesso, che occupava appunto una tal carica. La Dea Bona creduta 
da alcuni moglie di Giano da altri moglie di Numa fu, secondo che scrive 
Varrone, di lauta pudicizia che nessuno finché visse, fuorché il di lei ma- 
rito, la vide nè seppe il di lei nome. I Sacrifizi a questa Dea face \ ansi 
dalle Vestali e come ahbiam d*tto, nella casa del Pontefice, per la salute 
del Popolo Romano Ved. il princip. della Nota a questo Libro. 
A niun uomo era permesso V inlrodurvisi , ed era opinione che 1' uomo 
che avesse visti quei Sacrifizj perdeva la vista. Ved. Cic De Arusp. Resp. 
Cap. 5. ove parla ancora del fatto di Clodio. 

(76) Attico soggiunge queste parole quasi temendo, da quello che Mar- 
co aveva premesso, che e^li volesse proporre le soppressione dei Sacrifizj 
di Cerere ai quali come proveniente dalla Grecia esso Attico era affezio- 
nalo: e chiama nostra legge quella costumanza che in Grecia aveva avuto 
origine. 

(77) Marco dichiarando di ristringere il suo discorso a ciò che intende 
disporre nella sua legge, stabilisce che si celebri pure anche il rito di 
Cerere, ma non secondo l'uso greco, bensì secondo quello di Roma, cioè 
di giorno: ed a giustificazione di questa riforma rammenta la soppressione dei 
Baccanali (atta in Roma, la Legge di Diagonda Tebano, e le pungenti ram- 
pogne del comico Aristofane contro i Sacri liti degenerati in abusi scanda- 
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losi. La >• oppressione dei Baccanali in Roma avvenne tot lo i Consoli Sp. 
Poslumioe Marzio Filippo, ed è menzionala da TU. Liv. Lib. ÌJ9. 9. Quanto 
a Diu^onda Tebano, dive il Davisio che non resta memoria nè dell'uomo nè 
del fallo rammentato dall' Autore, ed osservando che Tucidide ed altri fanno 
parole di un tal Pagonda Beotarca o primite della Beozia, sospetta che 
debba leggersi Pagonda invece di Diagonda. Vedi a questo luogo le Opere 
di Cic. impresse coi commenti scelli ad usuai Serenissimi Delphi ni Final- 
mente le rampogne di Aristofane sono quelle che Irovansi appunto nella coni, 
media dì tal Poeta intitolata Sabazio, del quale l'Autore slesso fa pure in 
questo luogo menzione. S «bazio era il nome che i barbili davano a Bacco da 
cafid^iv baccarà e i di lui Sacerdoti cbiamavaifti Fonatici. Cicerone parla 
di quesla Divinità anche al Lib. 3. Cap. a3. De Nat. Deor. 

(98) Hanno alcuni pensalo che l'Autore in questo luogo, e specialmenle 
coir ultima frase abbia voluto colpire chi si allentasse introdurre nuove reli- 
gioni, ma riflettendo da un lalo che su questo particolare ha già disposto in 
principio della legge, ove dice Nè a nuovi e stranieri Iddìi e/c, e per l'altro, 
che la parola religio qui usala ha il Ialino anche il significalo di rito sacro' ci 
siamo persuasi che esso intende quivi di parlare di quelle inesattezze ed irre- 
golarità in cui possono incorrere quelli che si occupano in celebrare alcuua 
sacra ceremonia, su di che erano i Romani scrupolosissimi. 

(79) Questo trailo $ preso dal Platone, il quale nei suoi Dialoghi della 
Repubblica e delle Leggi parla mollo dislesamenle dulia musica: e siccome 
attribuisce ad essa, come accenna il nostro Autore, grande influenza sull' edu- 
cazione della gioventù e sulla pubblica morale, slima doversi la musica stessa 
nel reggimento della Ciltà riguardare come cosa di momento gravissimo. Vuo- 
le che i giovani siano iustruiti nella ginnastica e nella musica , ponendo in 
quella l'educazione del corpo , in quesla l'educazione dello spirilo: ma la mu- 
sica debbe essere, secondo esso, semplice e solenne, la sola alla ad ottenere 
il, «acro intento a cui egli la propone. Chi fosse vago di pratiche applicazioni 
potrebbe per avventura chiamare in esame l'uso ebe di quest'arte si fa ai nò- 
atri giorni , e trarne in luce , comunque fossero per essere accolte, delle appre- 
/.ia bili ss ime verità. 

, (80) Sulla traccia di Platone che loda gli Egizj presso i /quali nò la pittura, 
nè la danza, nè la musica andavano mai soggette a mutazione, Cicerone, per 
quanto, comeegli confessa, meno scrupolosodi Piai one, si rammarica che le mo- 
derne cileni ui ina le cantilene siano subentrate a quelle di Livio Andronico e di 
Nevio antichi poeti, i quali avevano scritlele canzoni che cantare si dovevano nei 
pubblici giuochi e nei solenni rendimenti di grazia, ed altre pubbliche pre- 
ghiere. - Turnebo - Non disdice quivi, se non altro come resultato storico, 
osservare che ai tempi in cui si erano già abbandonale le cantilene Livinne e 
Keviane, cioè ai lempi di Cicerone, Roma non andava a divenire nè più co- 
stumata nè più felice. 

(8t) Dice Adriano Turnebo che questo citarista era un tal Timoteo Mi- 
Jesio vivenLe ai tempi di Euripide e di Filippo il Macedone. Il fatto poi ac- 
cenna lo dall'autore è narrato sebbene con qualche diversità , da Ateneo Dei- 
pnosophistarum Lib. XI F. 
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(8a) Cioè CibtU della Madre Idea dal ruotile Ida dove aveva un leropio fa- 
moso. I giochi che in onore di quella Dea celebravansi in Roma nel mese di 
Aprile erano chiamati Megalesi. Eunuchi erano i di lei Sacerdoti, frigj di na- 
zione, e chiamavansi Galli: alcuni di essi nella ricorrenza delle dette feste 
portavano in processione per le Strade di Roma una lettiga ove era la Dea, 
altri l'accompagnavano con un loro particolar genere di balio, ed a suono di 
tamburi e di bronzi, e con isebiamazzo d'ogni sorta. Vedi Ovid. Fast. Lib. Lf r . 
Forse perchè a differenza di quelli che servivano al culto delle altre Divinila 
non avevano quelli stranieri altri mezzi per provvedere a se ed al culto della 
Dea , veniva loro esclusivamente permessa nei destinati giorni la questua. 

(83) Quanto al costume di depositare la pecunia e le cose preziose nei 
tempii degli Dei, che 1* Autore conferma cogli eseropj di Alessandro e di di- 
stene, ed alla maggior guarantigia chea tali deposili dava la religione, è da 
vedersi Eineccio nelle Antiq. Rom. Lib. a. TU. T. §. 17. Nota (b). 

(84> « Ab impuro aiitem capere munera neque bonum virura neque Deoni 
w decet. Platone Lib. 4. Delle Leggi » traduzione di Marsilio Ficina. 

(85) L' Autore fa queste ingegnose proteste quasi voglia in prevenzione 
scusarsi del calore che è per porre nel discorso cui si accinge ad encomio di se 
stesso. Credono gli interpetri che anche in questo luogo il testo sia mancante 
di qualche cosa. 

(86) Qui Tullio magnifica oratoriamente la persecùzid ne che sofferse per 
parte di Clodio, e per cui dovè andare esule dalla patria. Del resto a testi- 
monianza di Plutarco nella Vita dell'Autore, Clodio dopo aver distrutte 
le case di Cicerone, vi edificò un tempio alla Libertà y non alla Licenza, 
come per istudio di degradare quelPazione, asserisce l' Autore. Pel con- 
serva! ore dei Santuarj deve intendersi Io stesso Cicerone, il quale vuol 

chiamarsi così per avere salvata tutta Roma, come meglio si intende da ciò 

, . r . . . . -j • • ■.ili- 

che segue. 

(87) Lo stesso Plutarco racconta che Cicerone prima di andarsene in 
esilio prese una immagine di Minerva che da gran tempo si onorava nella 
sua casa, e la portò in Campidoglio, che è quanto dire nella casa stessa di 
Giove, cioè del padre della Dea, dedicandola con queste parole. A Mi- 
nerva custode della Città di Roma. Per tal guisa intendeva egli di ram- 
mentare quetìo ebe più volle aveva detto , cioè che per consiglio e col soc- 
corso di Minerva era riuscito ad opprimere la congiura, di Catilina ed 11 
salvare la patria. A questa azione religiosa attribuisce Tullio il suo ritorno 
in patria, e gli onori che in quella circostanza gli furono tributati. 

(88) Ciò vuol riferire a Clodro, il cadavere dfl quale, come dice anche 
neh" Orazione prò Milone y fu lasciato senza esequie e senza funebre pompa, 
mezzo abbruciato, quasi fosse destinato ad esser divorato dai cani. 

(89) Parlando della corruzione dei Tribunali intende l'autore di rife- 
rire il discorso a Clodio, il quale, come asserisce Plutarco, riuscì con tal 
mezzo ad evadere impune del delitto di violata religione commesso ool- 
P introdursi nei Sacrifizi della Dea Bona V. Nota (?5) a questo Libro. 

(90) Platone Dialoghi sulle Leggi. Lib. 12. 

(91) La parola Superstitionis che si legge nel lesto, e che noi abbia- 
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rao reso colle parole religioso riguardo , non ha qni il significato ordina- 
rio di follia religiosa, ma bensì di religione giusta e ragionevole; come ne 
persuadono, oltre il senso del presente discorso, altri esempj ancora che 
trovami negli autori latini, f. Facciolati. 
(93) Vedi Mola (ao) al Lib. I. 

(93) Oltre le feste e sacrifizj pubblici che interessavano la religione 
di tutti i cittadini romani, e che si facevano a pubbli, he spese, vi erano 
alcune feste e sacrifizj che interessavano soltanto parlicoluri famiglie, come 
la famiglia Claudia, la Cornelia, la Giulia, e la Emilia ec. , a spese delle 
quali si celebravano. Ved. Macrob. Satur. L. I. 16. A questa antica i- 
slituziooe rassomigliano oggi per qualche rispetto le cappelle gentilizie, o 
meglio ancora i beoefizj di gius-patronato. Era pertanto nel diritto ponti- 
ficio, e (per ciò che ne pensano Golofrcdo, e con esso Gravina De Ori$. 
Llb. 2. Cap. jj. e l' Ei neccio Antiq. Rom. Lib. 1. TU. a. §« 1.) nHle 
Leggi delle XII. Tavole sancita la massima ohe mai dovesse estinguersi la 
pratica di (ali feste e cerimonie sacre, per cui si riteneva essere V onere 
del culto privato inerente al patrimonio delle famiglie, in mano di chiunque 
il patrimonio stesso facesse passaggio. Anzi il Sig. Polhier nel suo Com- 
mento alle XII. Tavole è di parere che questa fosse una disposizione della 
Tav. XI. (Ved. Fra min. 3.) come appendice al diritto dei Testamenti, 
del quale alla Tav. V n poiché le cose sacre ereditare formavano appunto 
una specie di appendice delle successioni. Ora una lai massima era cosi 
comunemente conosciuta presso i romani, che aveva dato causa al detto 
proverbiale che usavasi per indicare un buono e grasso partito sine sacrit 
huereditas; del che fa testimonianza Plauto nella commedia intitolata Cu- 
j'tti^ci dove Ergasilo parasito dice. 

n Sfoe «acris haereditatem sura adeplus eflerlissiinam » 



èd in Trinumo 



* Coena hacc annona est sine sacris haeredilas ni 

I ; • ! • • ' ■ 

Che poi. la parola pecunia che leggesi nel testo e che noi abbiamo 
tradotta còlla parola patrimonio , abbia questo siguilidalo, ne assicura la 
Z. 422. Del Titolo De Verbarum signiftwitione delle Pandette, ove si 
le^ge -n Pccuniae nomine non solum numerai* pecunia, sed omnes res 
» tara Soli quam mobiles, lum corposa quam pira coqlinentur n. 

(q.'j) }{on possiamo negare averci in molle esitazioni condotto l 1 intcr- 
petraziorìe dì questo passo, nel quale l 1 Autore parlando di colui che viene 
al godimento di altrettanta porzione di eredità quaula è quella toccata 
agli credi, pare che indichi poter ciò avvenire in due modi diversi, cioè 
o per mézzo della morte, o .per .mezzo di disposizione testamentaria di 
quello dal quale la della porzione previene, non potendosi altrimenti in- 
tendere le parole morie Lestamentove. 

É prima di lutto da osservare che chi ha conseguito qualche porzione 
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di eredità per mezzo dell' uno o dell' altro dei detli due modi non può 
mai, fecondo 1' Autore, intendersi aver conseguilo per titolo ereditario, per- 
chè anzi viene dall'Autore stesso contrapposto agli eredi, dicendosi essere 
nel caso in questione toccata tanto all' uno che agli altri una egunl por- 
zione del patrimonio del defunto. Nessuna difficoltà si incontra a compren- 
dere come senza essere erede può taluno venire al godimento di una por- 
zione di erediti nel secondo modo, cioè per mezzo del testamento, poiché 
questa può verificarsi per mezzo di un legato; tanto più che per la Legge 
delle XII. Tavole ( Tav. V. Framm. i.) era senza limitazione alcuna per- 
messo al Padre di Famiglia disporre delle cose sue nel modo che più gli 
fosse piaciuto. Vedi il Giureconsulto Pomponio nel Dig. al TU. De Fer* 
borimi Signification. Leg. lao il Revardo Ad Leg. XII. Tab. Cap. 18. 
e Pothier nel suo Commento Tuv. IT» Cap. I. Quello che a primo aspetto 
presenta una maggior difficoltà d'intelligenza è il primo modo di conse- 
guire, cioè quello che l'Autore vuole indicare colla parola morte : impe- 
rocché l'avvenimento della morte accompagna in vero, e necessariamente, 
anche l'altro modo indicato colla parola testamento. Ma se si rifletta che 
fino da quel tempo, (per quanto si rileva, fra gli altri, dal nostro Auto- 
re medesimo In Ferrem Art. IL L. I. Cap, 41. et Seq. De Finibus L. a 
C. 18. e da Valer. Massimo Lib. 4. Cap. a. § 7.) si conoscevano le resti- 
tuzioni fedecommiasarie, quantunque mollo diverse da quelle che successiva, 
mente invalsero ed in alcuni luoghi anche, in oggi si conoscono; ci persua- 
deremo facilmente che l' Autore colla parola morte intende appellare al 
modo semplicissimo di acquisto, che per mezzo appunto della restituzione 
fedecoroniissaria fa il chiamato al fedecommesso. E però noi, per tradurre 
La detta parola morte abbiamo usata l' espressione semplicemente per morte. 

(o,5) Facilmente si intende come l'autore trova giustissimo che in 
primo luogo aggravalo dell' onere del privalo culto di famiglia sia V erede,' 
e se l'autore proseguisse dicendo che invece dell'erede debbe essere di 
tale onere aggravato il legatario o il chiamalo al fedecommesso, quando 
1' uno o T altro venissero al godimento di una porzione di patrimonio 
maggiore di quella toccata all' erede stesso; anco questo sarebbe di facile 
intelligenza: imperocché si vedrebbe che la qualità ereditaria non è pre- 
ferita se non in quanto fa supporre che nel!' erede, vero rappresentante 
del defunto, faccia passaggio la maggior parte dell 1 pecunia^ alla quale, se- 
condo il e mone già fin, di principio stabilito dall' autore, si vuole che il 
peso del culto privato sia congiunto, e che ceda il luogo alla qualità di 
legatario o di chiamato ec., quando il fatto dimostri che ad uno di questi 
piuttosto che all' erede è la maggior parie toccala. Ma ciò che sulle prime 
non persuade gran fatto si è die nel caso ( ed è il secondo fatto dall' au* 
(ore ) in cui il legatario o chiamato al fedecommesso sia venuto al godi- 
mento di una quantità eguale a quella toccala a tutti gli eredi presi in- 
sieme, esso e non questi ( che per la loro qualità di eredi più da vicino 
rappresentano il defunto ) debba esser gravato. Pure, essendo questo, ai 
testimonianza del nostro autore il diritto che si adottava, convien dire, 
che il motivo di tal disposizione fosse appunto la inoltiplicità degli eredi. 
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Inatta sarebbe stato difficile trovare uu temperamento pel quale tutti i 
coeredi concorressero alla effettuazione delle sacre ceremonie, che per ai- 
Ira parte si sarebbero dovute fare nella casa di un solo, come si celebravano 
nella casa del loro autore, e quindi si sarebbe avuta una molto fallace 
garanzia della conservazione dei sncrifizj e rilì privati. Per la qual cosa si 
rende manifesto che alla obbligazione di molte piccole porzioni di capi- 
tale divise in più persone tra loro indipendenti, era preferibile l'obbliga- 
zione di un solo corpo di patrimonio equivalente che fosie nelle mani 
di una sola persona. Può quindi dedursene come corollario che il caso 
( non specialmente contemplalo in questo luogo ) di un erede solo che 
avesse di fronte un sol legatario o chiamato ecc:, cui foste toccala tanta 
porzione di eredità quanta a lui, dovrebbe risolversi coli' attribuire all'erede 
e non al legatario o chiamato 1' onere dei privati Sacrifizj. E forse 1' auto» 
re non ha di questo caso fatto parola nella presente sede del suo ragio- 
namento , intendendo che rimanesse subordinato alla disposizione dell' an- 
tico diritto pontificio di cui parla al principio del seguente Cap. XX. se- 
condo il quale diritto, come vedremo alla Nola (97) dovrebbe appunto ri- 
solversi nel modo da noi indicato. 

(96) Non avendo trovato altro esempio che la parola usuceperit sia 
stata presa in senso diverso da quello in cui comunemente vien presa dai 
Giureconsulti, tra le due diverse lezioni, ho creduto dover ritener quella 
che disgiunge usu da cepcr 'u, piuttosto che quella che le tiene unite per 
maggiormente allontanare l'idea del senso suddetto. Imperocché dando a 
tale espressione questo significato, bisognerebbe supporre che il canone di 
diritto quivi enunciato dall' autore fosse applicabile nel solo caso in cui 
i beni di cui si tratta venuti in roano ad un terzo dopo la morte dell' an- 
tico padrone, fossero stati usucapiti a danno di coloro in cui per giusti- 
zia avrebbero dovuto passare. Ma questo supposto repugna, primiera- 
mente perchè 1' autore dice se non vi è erede alcuno, Io che esclude il 
concetto di alcun legittimo successore spogliato; e quindi perchè si ve- 
drebbe omesso di far parola del diritto da osservarsi, tanto nel caso che 
1' usucapione non si fosse legalmente verificata o per non esser decorso 
tutto il tempo richiesto, o per roancanz.1 di qualche altro requisito, tanto 
in altri casi che ora sarò ad accennare. Il perchè io sono slato di avviso 
che a tali parole dovesse attribuirsi il significato generico che loro ho da- 
to nella versione, e col quale 1' Autore ha voluto forse indicare, fra altri 
immaginabili, 1' acquisto di coloro che non potendo per legge assumere 
la qualità di eredi, venivano per uno dei tanti e noti ritrovati dell'equi- 
tà pretoria ammessi al possedimento dei beni come si vede dai TU. 6. 7. 
8. e 9. del Lib. XXXVIII. de' Digesti, € viene spiegato dal Tit. 10. del 
Lib. III. delle Istit. Imperiali. 

(97) È chiaro che venendo per questo antico diritto pontificio disposto 
che all'erede dovesse essere anteposto nella sopportazione degli oneri so- 
lamente colui il quale fosse venuto al possesso della maggior parte della 
eredità , debbe intendersi che se al legatario sarà toccata una quantità di 
pecunia uguale a quella toccata all' erede, cioè se non glie ne sarà toccala 
di più, V onere resterà tempre nelT erede. 
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(98) Molto si sono affaticati gli eruditi per porre in chiaro la dottrina 
del pontefice e giureconsulto Scevola della quale parla 1" autore: ed il Gu- 
tero De V eteri jure pontificio Lib, a. Cap. 6. è quello che con mag- 
gior sicurezza di ogni altro pretende di esser giunto a svolgerla in tutla 
la sua estensione. 11 perchè rimprovera Francesco Bakluino uomo di som- 
mo ingegno e di somma dottrina per avere , nei suoi commentar) a Sce- 
vola, contessalo essergli rimasto oscuro che cosa veramente si fosse la de- 
dazione, della quale fa in questo luogo ripetutamente parola Cicerone. 
Noi lasceremo a chi ne fosse vago l'esamiuare da se slesso le r gioni « 
lo sviluppo che danno alla materia questi inlerpelri, e la sensata coufula- 
xione che Samuel Pilisco (Lexicon Anliq. Rom. alle parole Deducilo « 
J*ariitio) fa dell' opinione del Gulero, ed esporremo colla maggior brevità 
quale sia l'opinione che ci è avvenuto di formarci intorno alla presente 
ricerca. 

Dappoiché sappiamo che nel diritto romano si conosceva un modo 
di lasciare legati che chiamavasi partizione , quale si verificava quando il 
Testatore comandava che l'erede dividesse 1' eredi là con un tal legatario 
(Ulpiano nella Zeg. .64. del Tit. De Ferb. Signif. del Dig. e Teojxlo 
Parafrasi Greca delle Istit. Cic. L. a. Tit. a3. §. 5. ), e dappoiché vedia- 
mo dal conlesto di questo luogo che la dottrina di Scevola suppone, per po- 
tere essere applicata, Y esistenza di un legatario di questa specie, che dicevasi 
legatario parziario: non dubitiamo di asserire che la parola partizione non 
è qui posta da Tullio che ad indicare la materia ( che è quella appunto <fó 
legati parziarj), della quale tratta Scevola in quel capitolo dove *vilup|>a 
la dottrina suindicata. Ed in ciò differiamo da Adriano Turnebo e da 
alcuni altri che non sanno dare a questa parola altro significalo che quel- 
lo di partizione o divisione dell' opera. 

Quanto poi all'altra parola deduzione (qual deduzione, come vedre- 
mo nel seguente Cap. XXI vieue anche precisata nella somma di centi» 
denari) non esitiamo a confessare con Francesco Balduino, cui fa eco an- 
che il Pilisco, l'ignoranza in cui siamo rimasti, attesa la manifesta cor- 
ruzione del lesto di cui ci occupiamo» Tuttavolla nel renderla nel nostro vol- 
gare abbiamo seguito Ja comune intelligenza, che combina in qualche modo 
con quella del Gulero, e che con tutta probabilità è la vera , rilenendo 
rioè la deduzione per un ritrovalo legale, di cui servitasi il testatore per 
liberare il legatario della metà dei suoi beni dal peso del culto privalo. 
Non presumiamo però di determinare in che precisamente consistesse, e 
lasciamo a chi fosse provvisto di più estese cognizioni la della briga di ri- 
trovare colle congetture la vera forma del testo , la quale ci arricchirebbe 
forse di una delle più interessanti notizie dell' antico diritto romano. 

Si noti che , come se fosse slato poco il ritrovato della Deduzione , 
gli Scevola sebbene incaricati come Pontefici di tutelare le cose sacre, ave- 
vano, per quanto ci indica Cicerone, trovato il mezzo di esimere il lega- 
tario dagli obblighi sacri, anco quando il testatore non avesse falla a tale 
oggclto la deduzione. 

(99) Il modo più semplice di intendere l'esempio della Donazione del 
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figlio di famiglia qui recato da Tallio è, a parer nostro, il seguente. Ri- 
tenuto che quando il testatore voleva liberare il legatario dall' onere del 
culto privalo faceva nel testamento la deduzione di cui abbiamo parlalo 
nella nota precedente; 1" ermeneutica per la regola dei contrai*) insegna a 
ritenere ancora, che quando il testatore non ha fallo tal deduzione, abbia 
volulo che al legatario sia addossilo V onere del privato culto. Ora sic» 
come il rimedio al legatario dagli Scevola suggerito intende allo sprezzo 
della volontà del padre di famiglia che ha fatto testamento: l'autore rim- 
provera di ciò quei giureconsulti, rinfacciando loro la regola esistente nel 
diritto e ad essi ben nota, la quale non permetteva che fosse sprezzata la 
volontà del padre di famiglia allorché si trattava di Donazione fatta da 
colui che dipendeva dalla potestà patria, poiché tal donazione non si aveva 
per valida se del padre non vi fosse concorso il consenso. Digg- I < a. 
e 9. §. Quod Jilius Jamilias Tit. De DonaL E meritamente rimprovera 
gli Scevola con questo esempio, imperciocché (ritenuto nel diritto costituito 
il diritto di far testamento) si declinerebbe meno dal rigore della giusti- 
zia riguardando come valida la donazione del figlio di famiglia, che con- 
traffacendo alla volontà dtl testatore. Infatti nella donazione del figlio di 
famiglia si avrebbe finalmente la espressa volontà di colui che si spoglia 
dei proprj diritti, né altro si farebbe che derogare, nel silenzio del padre, 
alla gerarchia di famiglia, ritrovalo sotto molti rapporti meramente ci vile: 
mentre contraffacendo alla volontà del testatore che ha dettato legge al 
legatario suo beneficato, sottoponendo a condizione il benefizio che gli ac- 
corda, si viene a violare un naturale e pieno diritto dell' uomo. 

(100) Adriano Turnebo mostra nel seguente modo come può verificarsi 
il caso che P Autore si è qui proposto ed ha sciolto. Suppone che taluno, 
per esempio Tizio, abbia lasciato ai proprii eredi una terza parte del suo 
patrimonio ed al legatario le altre due terze parti, e che il legatario per 
dispensarsi dagli obblighi Sacri, non abbia preso l' intiero legalo: suppone 
quindi che venuto a morte detto legatario abbia istituiti due eredi per 
cgtial porzione. Ora se uno di quesli due credi ripetesse la rata che il suo 
autore aveva trascuralo, questi dovrebbe solo sostenere lutto il peso del 
culto privalo, perchè verrebbe a conseguire una terza parte dell'eredità di 
Tizio, quanta ne era toccata a tutti gli eredi di Tizio stesso. 

(101) L'altro mezzo di sottrarsi all' onere del colto privato dai giure- 
consulti suggerito al legatario parùario, mezzo di cui l'Autore in questo 
luogo parimente si lagna , è con bastante chiarezza spiegato, né ha bisogno 
di commento. Solo farò osservare di aver tradotto eoli' espressione Pendila 
simbolica le parole per aes et libram che stavano ad indicare una forma- 
lità atta a trasferire il diritto di dominio colla simulazione del contratto 
di vendita, ed usata anche in più altri casi, come nella emancipazione. Ve- 
di Einec. Antiq. Rom. Lib. 1. TU. la. §. 7. 

(toa) Tiberio Coruncano fu il primo che in Roma pubblicamente pro- 
fessasse la scienza del diritto, imperocché quelli che lo precederouo slima- 
rono forse doversi il civile diritto conservare occulto: e piuttosto si prcsta- 
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vano a coloro che domandavano consiglio, che a chi avesse voluto istruirsi. 
Pomponio Le%. a. §. 35. Del TU. del Digesto De Origine juris te. 

(103) Si presenta in questo luogo una vasta lacuna alla quale il Lain* 
bino ha lodevolmente tentato di supplire valendosi, come avverte il Tur- 
nebo, in parte di ciò che trovò scritto sul margine di un antico codice, 
parte dalle seguenti parole di Plutarco Que$t. Som. - Francoforti 1599. 
T. a. p. a?a - » Perchè mentre gli altri romani sacrificavano ai morti nel 
1» Febbrajo, Decimo Bruto, come dice Cicerone, faceva ciò nel Decem- 
*» bre? n Noi dunque abbiamo creduto non dover trascurare questo pezzo 
che somministra chiarezza air intelligenza del lesto, ponendolo però in una 
nota al testo medesimo, e contrassegnandolo nella traduzione con un ca- 
rattere diverso. Dehbesi qui osservare ad onore dal Lambì no che cosi il 
liir da nunn de Funerib. Roman. Lib. 4* Cap. 1. che il Sig. Pothier 
Appendice ai Frammenti delle XII. Tavole Cap. 1. Fram. II. citano 
detto pezzo come se fosse di Cicerone medesimo. 

(104) Non possiamo dissimulare il sospetto che di molte più cose di 
quelle alle quali ha in qualche modo ingegnosamente supplito il Lambino 
per riempire la lacuna che abbiamo incontrata, sia da deplorare la per- 
dita. Infatti mentre V Autore si distende in parlare dei mezzi coi quali i 
giureconsulti eludevano la legge la quale voleva che gli obblighi sacri re- 
stassero, per così dire, inerenti alla pecunia: vediamo che egli fa men- 
zione soltanto di quei mezzi e di quelle sottigliezze colle quali, contro le 
prescrizioni del gius pontifìcio, veniva ad esser liberala da detti oneri la 
maggior parte delle sostanze del defunto, lasciando che posassero sul ri- 
manente: e non vediamo poi preso di mira V abuso maggiore di distrug- 
gere affatto gli obblighi del culto privato sottraendo V intiera eredità a 
quel sacro dovere. IV Autore stesso rammenta e deplora questo abuso ed i 
mezzi che per quello si impiegavano, nella Orazione. Pro Murena Cap. 
XII. » Nam cum permulta praeclare Iegibns essent consti tuta, ea juriscon- 
w sultorum ingeniis pleraque corrupla ac depravata sunt .... Sacra inte- 
» rira illi (majores) nolucrunt: horum ( jnrisconsultorum ) ingenio senes ad 
n coeroptiones faciendas , inleriraendoruro caucsa reperti sunt. » Ciò ope- 
ravasi in questo modo. L' erede gravato faceva una vendita simulala di 
tutta V eredità ad un vecchio sprovvisto di beni di fortuna in cui pas- 
sava per conseguenza anche V onere di sodisfare al cullo privato della fa- 
miglia : e nel tempo stesso si effettuava tra il compratore ed il venditore 
una «lipolazione per la quale le sostanze costituenti V eredità ritornavano 
libere nel venditore. Intanto questi provvedeva il vecchio comprato ( senex 
coemptionalis) perchè potesse fino che viveva sodisfare al cullo, ma venuto 1 
poi a morte, quel Sacro obbligo che per diritto restava inerente alla ere- 
dità veniva ad estinguersi dì fatto per mancanza di ogni facoltà patrimo- 
niale. Vcd. G. Frali. Gronovio De pecunia veterum Lib. IV. Cap. 7. e 
Gio. Giov. Grevio Ifotae ad Cic Gravina L. %. Cap. 77. Eineccio An- 
tiq. Rom. L. 1. TU. XI. §. /. in Not. 

(105) Dice Turneho che l'Autore intende di quel Decimo Bruto fa- 
miliarissirao di Accio Poeta ed iusieme cou questo da lui rammentato . 
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anche nell' orazione Pro Archia Cap. II. Àccio è quello medesimo che 
V Autore dà anche per istorico. Veti. Nota (la) h1 Lih. T. 

Quanto a Sisenna vedi la Nota (i3) al Lib. I. Parla di esso anche 
Vellejo Patercolo Lib. a. Cap. 9. 

(106) Quanto alla diversità che ponevano i latini tra ostia e vittima 
redi ciò che dicemmo ilIa Nota (55) di questo medesimo libro. Non sarà 
discaro il vedere quanto in proposito delle diverse specie di vittime ed 
ostie, dice Feslo riportato dal Facciolati « Praeterea hostia erat minor, ut 
n agnu.i, vidima major ut vitulus. Maxima hostia erat oville pecoris, ma- 
il rima vidima taurus erat ». 

(105/ Come solevano presso i romani le famiglie più distinte pratica- 
re qualche culto di privata religione (Ped. Nota (q3) a questo Lib.) sole- 
vano del pari avere ì loro particolari sepolcri, come oggi si hanno le se- 
polture gentilizie. Il Giureconsulto Cajo alla Leg. 5. del Titolo del Dige- 
sto Ve Religiosis et Sumptibus funerum ec. Si esprime così » Paroiliaria 
» Sepulcra dicuntur quae quis sibi faruiliarque constituit, haeredilaria au- 
* tera quae sibi h aeredibusque suis constituit a Ed alla Leg. 7. del Ti- 
tolo stesso pronunzia la proibizione di introdurre un cadavere in luogo 
appartenente a gente diversa. 

La famiglia Popilia di cut parla V Autore era plebea, ma molto il- 
lustre per aver dati uomini di grande considerazione. 

(108) » Feriae dcnicales ( dice il Facciolati )qutbns, homines mortui 
» causa familia purgabalur u II vocabolo nex necis da cui dice l 1 Autore 
esser derivato quella denicales proviene secondo Festo dalla p troia greca 
che significa morto. 

Dell' Apoteosi che gli antichi facevano delle anime dei trapassati parla 
S. Agostino nel suo trattato De civit. Dei Lib. 9. Cap. XI. dove ripor- 
tando ciò che dice Plotino delle opinioni che professavano i Platonici sa 
questo proposilo, si esprime » dicit quidem et ani mas hominura derao- 
» nes esse, et ex hominibus fieri Lares: si boni meriti sant; Lemures, si 
» mali seu Larvas: Ma nes antem deos dici, si incertum est honorum eos, 
st seu malorum esse meritorum n. 

(109) Il sacrifizio espiatorio che facevasi colle sferze era quello col qua- 
le veniva purgata la casa dalla quale si era levato il defunto per portarlo 
alla sepoltura. Questa funzione compievasi dall'erede, al quale incombeva 
di fare i funerali, coli' uso di alcune scope. Tale atto espiatorio chiamavasi 
Exverriae, ed Exverra colui che le eseguiva. Soggiunge Adriano Turnebo 
che per purgare la casa del defunto facevasi forse una ceremonia simile 
a quella che praticavano i Sacerdoti di Pane delti Luperci per purgare 
la città, percuotendo coloro nei quali si incontravano. 

Suole vano i Romani nel bruciare il coipo dell'estinto risparmiare al 
rogo un frammento del corpo medesimo e, come dice il Lamhino, un dito, 
il qual frammento non si riponeva nell' urna, colle ceneri, ma deposto nel 
Sepolcro si ricuopriva gettandovi sopra della terra. In questo consisteva 
principalmente la ceremonia della inumazione, come si rileva anche da 
•ciò che dice in progresso l'autore, e senza queste non potevasi riguardare 
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nè come inumato il cadavere, nè come purgata la famiglia del defunto, la 
quale prima di tal funzione dicevasi funesta cioè funere pollata. Tur» 
nebo. 

Le famiglie di quelli che non avevano fatte 1' esequie a qualche loro 
defunto o per trascuratezza, o perchè impossibilitati, come nel caso in cui 
la morte fosse accaduta in mare, o che nel farle avessero mancato a qual- 
che ceremonia interessante, e specialmente se non fosse stata gettala la 
terra sul frammento del morto, non rimanevano purgate: ed era questo 
il caso in ctii quegli che aveva mancalo incorreva nelP obbligo della espia- 
zione che doveva celebrare annualmente col sacrifizio della Scrofa. Tal sa- 
crifizio facevasi immolando una Scrofa a Cerere prima che si tagliassero 
le nuove messi, o come altri credono, prima che detto animale le potesse 
pascere , e questa 'è* la ragione per cui quella Scrofa era chiamata porca 
precidanea. 

(no) Si legge in Senofonte che Ciro cosi disponesse della sua spoglia 
mortale. « Allorché sarò uscito di vita, o miei figli, non riponete il mio 
w corpo nè in argento, nè inoro, nè in materia altra di simil sorta, ma 
y> rendetelo quanto prima alla terra. E che ti è di migliore e di più beato 
n che mescolarsi colla terra che tutte le belle ed ottime cose produce ed 
w educa ? . . . 

IN unu Pompilio secondo Re dei Romani, a testimonianza di Tito Li- 
vio, di Plutarco e di Pliuio fu insieme coi suoi libri seppellito in un'Arca 
presso il Monte Gianicolo. 

Si distinguevano in Roma la famiglia dei Cornelj patrizj da quella 
dei plebei. Sull'uso che essi avevano di fare inumare i loro cadaveri, e 
sull'innovazione che riportò Siila, l'Autore è da per se stesso bastante- 
mente chiaro nè vi è bisogno di commento, 
(in) Vedi Nota (109) a questo Lib. 

ina) Nel contrasto delle lezioni di questo passo dell' autore, e nella 
oscurità che presenta, noi abbiamo creduto preferibile il tenerci alla iuter- 
petrazione di Adriano Turnebo, secondo il quale la disposizioue di Mucio 
contempla tre casi diversi relativi tulli all' uomo morto nel mare. Il primo 
è che cessato di vivere taluno sulla nave ne venga gettato nel mare il ca- 
davere, lo che dice equivalere all'interrarlo, perchè il corpo non esiste più 
sopra la terra, le esequie si riguardano come compiute, la famiglia ri man 
pura, nè vi è bisogno del sacrifizio della Scrofa. Il secondo: che il cada- 
vere dell' uomo morto nella navigazione non sia gettato uel mare, ma tutto 
bruciato , ed allora è che si verifica in tutta la sua estensione il bisogno 
del sacrifizio espiatorio suddetto e delle ferie relative. Il terzo è quello io 
cui l'uomo sia rimasto annegato nelle acque del mare, ed in questo caso, 
quantunque debba considerarsi come sotterralo, pure dice doverglisi ed il 
sacrifizio espiatorio e le ferie; perchè è rimasto privo dei funerali. 

Quelle parole che dice l'autore nel riportare la risoluzione che fa 
Mucio del primo caso cioè » perchè non esista sopra la terra il frani- 
ci mento che V erede abbia il dovere di trasportare fuori della città ». Si 
referiscono al dovere che aveva il padre di famiglia della casa del defunto 
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«li portare il frammento del cadavere fuori della città, poiché nella città 
non era permesso seppellire, come si vedrà poco più sotto. 

(u 3) Pretende Polhier nelle sue Note e Commenti alle XII Tavole 
Tav. X. Cap. II. che per le Leggi qui rammentate da Attico si inten- 
dano non già quelle proposte da Marco, tua quelle antiche del Popolo 
Romano cioè quella delle XII Tavale. Noi peraltro non potremmo con- 
correre in questa opinione. Attico seguitando il disegno che erasi proposto 
Marco, che era quello di dettare egli stesso un corpo di Leggi, non po- 
teva senza mancare di riguardo a queir uomo sommo, richiamarlo air im- 
provviso a parlare di quelle XII Tavole, tanto più che non potevano es- 
sere da lui ignorate, come ed in questo ed in più altri luoghi dice Cice- 
rone stesso. Bene è vero che Marco fa vedere di rimettersi almeno in gran 
parte alle dette antiche Leggi. Fed. JSot. (26) al Lib. I. 

(n4 Questa disposizione che partiva dalle Leggi delle XII T.-vole, Tav. 
X. Framm. 2, e della seconda parte della quale Cicerone accenna qual 
fosse secondo lui il motivo, vedesi pure ripetuta ( per ciò che couccrne il 
seppellire ) dall' Imperatore Adriano nella Leg. 3. del titolo De Sepulcro 
molato, del Digesto. 1» Divus Adrianus rcscripto poenara statuii quadra- 
ti gitila aureoruru in eos qui in civitate sepeliunt. * e dagli Imperatori 
Diocleziano e Massimiano nella Leg. 12. del titolo De religiosi* et sum~ 
ptibus Junerum eie. del Codice. » Mortuorum reliquias, ne Sanclura mu- 
• ni ri pio rum jus polluatur, intra civitatem coudi jantpeidem velitum est. » 
Cicerone accenna soltanto il motivo per cui era a suo credere proibito 
bruciare i cadaveri nella città: ed il motivo per cui era proibito il sep- 
pelliteli lo dice isidoho Originum L. i5. cap. 1 1. « . . . . Poslea veli- 
» tura est le^ibus ne faetore ipso corpora viventium conlacta inficeren- 
» tur n. Nola quindi V autore la distinzione che passa tra ardere e sep- 
pellire. L'uso di ardere i cadaveri era conosciuto dalle antiche nazioni e 
specialmente dai greci, ma non era molto antico in Roma air epoca in 
cui furono pubblicate le Leggi delle XII Tavole, e vi si praticava promi- 
scuamente l'ustione e la sepoltura, come si rileva da ciò che qui ed altrove 
dice T Autore medesimo. 

(11 5) Anticamente ciascuno veniva seppellito nella propria casa, d'onde 
nacque il culto dei Lari: e qui è da rammentare quello che dice S. Ago- 
stino da noi citato alla Nota (108). Quindi la Legge delle XII Tavole 
proibì, come abbiam visto, che si seppellisse nella Città, non senza che a 
questa Legge li facesse eccezione per quelli, che vengono dall' Autore ram- 
mentate, cui era data sepoltura nel foro, ed ai quali si possono aggiun- 
gere coloro che avevano ottenuto il trionfo, e le Vergini vestali. 

La famiglia dei Publicola derivava da quel Publio Valerio che pri- 
mo statuì in Roma la legge dell' appello. Ved. Nola (12.) al lib. 3. 

Iuberto è, secondo Turnebo , quell'A. Postumio Iuberlo che com- 
battè prosperamente sul lago Regillo contro i Latini. 

(116) La proibizione di seppellire nei luoghi pubblici che si trova tra 
i Frammenti delle XII Tavole Tav. X. Framm. a. è rammentala anche 
da Ulpiano nella Leg. 8 §. Sì in locuro publicum eie. del titolo De Reli- 
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giù fi* et Sumptibus funerum etc. del Digesto. Porta Collimi: una delle 
porle di Roma, lu stessa che porta Quirinali* o Agonensis. Le è sialo 
dato anche il nome di Porta Salaria perchè da quella entrava il Sale che 
portavano i Sabini. 

Quanto alla versione della Lamina varie sono le lezioni, intorno alle 
quali sono da vedere i commenti ad Usum Serenissimi Delphi ni , e le eru- 
dite dispute degli Autori che sono in quelle citali. 

Dice Adriano Turnebo che dall' Ara, e dalla Lamina che vi fu tro- 
vata vicina, se ne indusse che quello fosse un luogo Sacro, poiché di fatto 
si usava di porre queste laminetle nei luoghi che volèvansi inaugurare, ed 
er;«no talora riguardale come necessarie ai sacrifizj. Ond' è che riconosciuto 
Sacro quel luogo, venne ordinalo che fossero remossi i privali Sepolcri 
che or vi si trovano. i .. 

(117) Tav. X. Fram. 3. sumptus et luctiim a drorum >ush:m jure dio- 
veto e nei frammenti 4- « 5. si leggono le disposizioni riportate da Ci- 
cerone. Il rogo , cioè le legna colle quali face va si il rogo. Questa legge 
dunque comandava che le legna coHe quali veniva formato il rogo, non 
fossero nettate e pulite con ascia dai ramoscelli, come si userebbe per fare 
una catasta o rogo che presentasse regolarità e pulito», va lasciate fos- 
sero rozze e come erano state staccate dalla pianta. 

(u8) Vedi il Cap. 5. del Lib. 1; il Cap 4. dei Lib. a. e la /Tot. (a 7 ) 
al Lib. t. 

(119) Questa disposinone delle XII Tavole Tav. X. Fram. C. fu a 
testimonianza di Plutarco dettata anche da Solone ai suoi Ateniesi. Non 
piccol i peraltro è la difficoltà che si incontra sulla parbla ricìnium della 
quale è più facile rendere la lederai traduzione , conforme noi abbiamo 
fatto colla voce grama gfia, che assegnarne la vera intelligenza. Ricinium si- 
gnificava un mantello di forma quadrata ornato di purpureo fermaglio, e 
questo era un vestimento virile che veniva peraltro indossato anche dalle 
donne solamente in occasione di lutto. Chi bramasse saperne più minuti 
particolari può consultare Pesto, Varrone, Nonnto, Servio al Lib, 1. del- 
l' Eneide. Ma sulla speciale intelligenza da darsi a questo passo relativa- 
mente a tal parola, gli interpreti sono andati in diverse opinioni. Adriano 
Turnebo crede che queste gramaglie o abiti di lutto si potessero portare 
da ciascuna donna che prendesse parte ai funerali. Jacopo Revardo ad 
Leg. XII Tab. Cap. i5 crede che la gramaglia non potesse portarsi che 
da un numero determinato di donne che potevano prender parte al lutto 
funebre, e che ristringe a sole tre. Ma V opinione alla quale iloi crediamo 
dover dare la preferenza come quella abbracciala da Paulo Merula de 
Legibns Romanorum Cap. 9. §. 1, tla Giov. Kirchman. De funeribus 
Romanorum Lib. 3. Cap. 5 , «lai Pitisco Lexicon Antiauit. Romanorum 
segniti dal Gravina Or'ig. lari* L. 2. Cap 78 è la seguente. Non solo 
i sarrifizj di animali , ma ancora le offerta di cose inanimate Peano care 
ai defunti. Quindi Virgilio nei Irb. 6. dell' Eneide descrivendo i funerali 
di Miseno dice: 

Purpurcasque super vestef , ve lamina nota 
Injiciunt etc. 

14 
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Solevasi adunque gettar tal rogo del defunto, o sotterrare cou esso un mi- 
merò im moderato di ricche vesti ed anche di altri preziosi arredi, per cui 
la legge limitò a tre sole vesti coi loro fermagli o fasce porporine gli og- 
getti che potevansi impiegare in quest'uso pietoso: e, secondo ciò che ne 
pensa Paulo Merala erano queste vesti quelle appunto da lutto che le donne 
della famiglia avevano portale fino al momento in cui veniva brucialo o 
sepolto il cadavere. 

(120) Qui termina il Frammento 6. della Tav. X. Nelle pompe fune- 
bri avevano luogo ancora i suooatori di flauto, e trattandosi di Ottimati 
anche i suonatori di tromba, i quali accompagnavano coi loro istrumenti 
il canto lugubre (nenia) che facevasi da donne a ciò prezzolate dette prae- 
Jicae in lode del defunto. Anche a questa partita di spesa provvide la leg- 
ge ristringendo a soli dieci il numero dei suonatori di flauto, che il lusso 
aveva forse fatti ascendere ad un numero esorbitante. Vedi Rcvardo, Kir- 
chmann. Gravina ec. ai luoghi citati. 

(i ai) L* Autore ha qui riportalo ed anche bastantemente illustrato il 
Framnu 7. della Tav. X. Plutarco riferisce che anche Solone aveva proi- 
bito quesli ululati e queste lacerazioni del volto che solevano farsi per ce- 
remonia in tempo di funerali , nelP opinione che gli Dei Mani si dilettas- 
sero di sangue. Quanto alla parola lbssum vedi Facciolati. 

Di Sesto Elio, e di Lucio Acilio (che secondo Turnebo è proba- 
bilmente Publio Attilio) parla molto vantaggiosamente il giureconsulto 
Pomponio nella L. a. del Tit. De Orig. Juris del Digesto §. 38. Lucio 
Elio era, perciò che ne dice il rammentato Adriano Turnebo un ottimo 
grammatico ricordato da Festo, da Tranquillo e da Varrone. 

(laa). Intorno alla eguaglianza degli Uomini tra loro vedi la Nat. (3g) 
a questo libro. 

(ta3) È tra gli interpetri questione se debbisi in questa legge intendere 
proibito il raccogliere le ossa dei defunti, ovvero il portar via o togliere 
ossa ad umani cadaveri. La maggior parte, vale a dire Adriano Turnebo 
ne' suoi commenti, Kirchmann de Fan. Rom. Lib. 3 Cap. 7., Gravina 
Orig. L. a. Cap. 78, ed anche Potliier Tav. X. Cap. 3. N.° IF. si 
attengono alla prima sentenza sulla considerazione che la Legge aveva 
l'oggetto di far cessare 1' abuso di rinnuovare il lutto dei funerali, lo che 
tacevasi (dicono essi) col raccogliere alcune ossa, soltraendole alle reliquie 
del defunto destinate alla tumulazione: giacché, come portavano i riti, non 
ri sarebbero potuti rinnuovare i funerali, seuza che rimanesse sopra a 
terra qualche frammento del cadavere. Si attengono gli altri, e segnata- 
mente Jlevardo ad XII. Toh. Cap. XF. e Paulo Merula De Leg. Ro- 
man. Cap. IX. §. 9., alla seconda sentenza appoggiati al grammaticale si- 
gnificato che dietro 1* autorità degli antichi Scrii tori con vien dare alla frase 
di cui si vale la legge. Ed in vero il modo più esatto di esprimere iu la- 
tino la frase raccoglier le ossa di un uomo morto sarebbe hominis mor- 
tui ossa legere; mentre homini mortuo ossa legere (modo con cui ai 
esprime la Legge) ha secondo V esempio di Orazio Lib. 1. Sai. 3. Vers. 
117; la vera significazione di portar via, togliere ossa ad umano ca- 
davere. 
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In questa discrepanza noi non abbiamo dubitalo di adottare l'opinione 
del Revardo e del Menda, non solo perchè nella chiarezza della espressio- 
ne della Legge, sa di temerità e di profanazione il darle un significato di- 
verso; ma ancora perchè ci è sembrato che quello che la legge slessa pre- 
senta più naturale, convenga eziandio pienamente collo spirito di essa. 

Volendo adottare l' interpretazione di quelli che traducono non si 
raccolgono le o##a, bisognerebbe supporre che non si praticasse altro 
modo di tumulazione che quello preceduto dalla ustione, perchè in questo 
caso solo, ed anche dopo falla P ustione: può concepirsi P abuso cui la 
Legge vuole ovviare, di raccogliere le ossa del defunto per V oggetto di 
rinnuovare i funerali: non essendo possibile concepire come, allorquando 
il cadavere seppellivasi non bruciato, potessero le membra di quello tro- 
varsi in quello slato di disgregamento che deve pur verificarsi per ammet- 
ter l'operazione del raccogliere. Ma siccome sappiamo e dall' autore e dal- 
la stessa legge delle XII. Tavole, che talvolta sì faceva di meno dell'ustio- 
ne; nel qual caso 1' abuso dì cui parla la legge non poteva effettuarsi che 
coli' estrarre e portar via qualche parte del corpo del defunto; convien ri- 
tenere che la Legge stessa volesse prevenire anche questo modo di abu- 
sare, adoperando espressione tale, che avesse un significato comprensivo di 
arabidui i casi. E tale appunto è 1' espressione legere f se la riguardiamo 
eziandio come significativa di togliere che tanto può rìferisi alle ossa del 
cadavere bruciato che a quello del non bruciato. Il Polhier che interpetra 
raccogliere ha sentito il bisogno di soggiungere ( Tavola X. Cap, 3. 
A ■ IV. ) che questa disposizione si intende estendibile anche al caso in 
cai venga operata P estrazione di un qualche osso o membro, quando ha 
per oggetto il rinnovamento dei funerali: ma noi traducendo non si tol- 
gano, non abbiamo bisogno di aggiungere questo Amplia al testo della 
Legge, 

Umanissima poi si ravvisa P eccezione che si fa alla detta disposi- 
zione, a riguardo dei morti in guerra, o in pellegrinaggio, eccezione con- 
fermata da molti passi degli antichi Scrittori con copiosa erudizione ri- 
portati da Giov. Kirchmann nel luogo sopra citato 

(la.f) Tutte queste disposizioni sono comprese nei Frammenti 9. e io. 
della Tav. X. 

Unzione servile. Il Turnebo e P Orsino credono che la legge proi- 
bisca assolutamente P unzione ossia 1' uso di imbalsamare i cadaveri. Il 
Revardo ad L. XII Tab. Cap. 5, Paulo Merula De Leg. Rom. C. 9. §. a., 
il Gotofredo ed il Gravina Orig. Lib. a. C. 78. pretendono che la legge 
proibisca di imbalsamare i cadaveri dei servi. Ma la prima interpretazione 
trova ostacolo non solo nell' uso universale che nato tra gli Egizi fu adot- 
tato da quasi tutte le nazioni; ma molto più nelle ceremonie stesse in Ro- 
ma approvate dal diritto pontificio; imperocché dovendo il cadavere resta- 
re in casa per tutto il tempo dei funerali che duravano nove giorni ( fe- 
rie novendiales), era indispensabile fare uso di unzione di sostanze aroma- 
tiche affine di preservarlo dalla putrefazione , il perchè nella Leg. 37. 
del Titolo del Digesto De Relig. et Sumpt. fin, la spesa degli Junguenli 
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Tiene anche annoverata tra le spese legittime. La seconda interpretazione 
poi è soverchiamente repugnante alla massima nel precedente capitolo dal 
nostro autore professata, cioè e*sere eminentemente conforme alla natura 
il togliere in morte la differenza della fortuna. A me piace a preferen- 
za di ogni altra V opinione di Marcile ed altri conforme viene ritenuta 
anche da Pothier alla Tav. X. Cap. 3. N. V. che cosi si esprime: Mar- 
n cile ed alcuni altri al contrario in quelle parole Unctura Servilis in- 
-n tendono la Pollintoria alla quale venivano adoperati i cosi detti Poi' 
n linctores sorta di servi pubblici a ciò destinali, ed il cui ministero vie- 
ti ne riprovalo dalla Legge, non volendo essa che tale cura sia reputata 
n vile dai parenti e dagli amici del defunto, affinchè eglino stessi prestino 
» ai defunti questo ultimo ufficio. Cosi facevasi certamente presso i Giu- 
n dei, come anche nel Vangelo sta scritto di Nicoderao e di Giosefo 
» d' Ariraatea, perocché essi Acceperunt corpus Jesu et ligaverunt illud 
r> linteis cum aromatibas, sicut mos est Judaeis sepelire » Ioan: XIX 40. 

Ogiii sbevazza mesto ih circolo. Cosi abbiamo creduto dover tradur- 
re le parole omnis cibcdnfotatio che gli interpetri intendono general- 
mente per quel banchetto funebre che facevasi dai parenti e dagli amici 
del defunto nel tempo dei funerali, e che dicevasi Silicernium. Vedi I{ir- 
chmann, De funer. Roman. Lib. 4- Cap. 4. e 5. Il Revardo ritiene che 
anche questa proibizione si referisca unicamente ai funerali dei servi, 
ma noi abbiamo già dichiaralo di non poler concorrere in questa sen- 
tenza e ne abbiamo detto il motivo. In proposilo di questa disposizione 
convien dire che la superstizione dovè poterne molto sulla legge, dappoi- 
ché per ogni dove si trova fatta menzione delle imbandigioni funebri che 
presso i Romani si praticavano anche dopo la promulgazione delle XII 
Tavole. Vedi Kirchmann loc. cit. 

Sumtoosb aspersioni. Sono d' accordo gli interpetri nel ritenere che 
dalla legge venissero proibite non le comuni aspersioni di vino che si 
facevano sul rogo, roa quelle sunluose e ricche che erano slate introdotte 
dal lusso, soverchiamente dispendiose, e che erano destinate ad onorare le 
divinità. Vedi. Pothier Tuv. X. Cap. 3. N. VI. Racconta Plinio Lib. »4 
Cap. a. da che Numa fece questa legge Vino rogum ne respergito, ma 
questa disposizione anche troppo rigorosa, fu senza meno motivata dalla 
scarsezza del genere. 

lùhghe cobonb. Basti riferire ciò che dice Pothier Tao. X. Cap. 5. 
N. VII. n Si crede comunemente che quelle corone che la legge chiama 
» lunghe, fossero corone che cingessero tutto il cadavere da capo a piedi 
-» e tutta la lomba o sepolcro da cima a fondo, come erano quelle con cui 
n cuoprivausi i simulacri degli dei e le porte dei templi, perciocché que- 
u ste appunto chiamavansi longae coronate le quali rammenta Ovidio nei 
u Fasti Lib. 4. 728. 

Et tegat ornatas longa Corona fores* 

Abb dei pbopumi. Cosi abbiamo tradotta la porola Acbeba che da 
Festo è cosi definita » Ara quae ante mortuura poui solebant, in qua 
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« odoro jucetidebantur. Alii dicunt nrcularo esse thurariam, sciHcel ubi 
w thus repouebant n Anche con questa proibizione si veniva a risparmiare 
una spesa eccessiva, e ad impedire nel tempo slesso che si rendesse ai de- 
funti un culto il quale più propriamente appartiene alla divinità. 

(ia5) Con queste parole V Autore rammenta quella Legge delle XII 
Tavole che accorda la corona ai cadaveri di coloro i quali o da per loro 
stessi, o coi mezzi loro patrimoniali cioè, come dice Plinio Hist. nat. L. 
XXI. Cap. 3: (dove precisamente rammenta questo passo delle XII Ta- 
vole) coi loro servi o cavalli l' hanno meritala nei giochi, non meno che 
ai cadaveri dei genitori di essi, fintanto che non venivano tolti dalla casa 
per portarli alla sepoltura. Ta». X. Framm. XI. Poi chi fosse vago di 
erudizione su tal proposito non ha che a consultare Kirchmann De fune- 
rib. Rom. L. i. Cap. il. A noi basla l'osservare che con questa Legge 
vollero i Decemviri eccitare i romani ambiziosi per carattere, e desiderosi 
di quella gloria che accompagna gli uomini nei funerali e li fa sopravvivere 
nella rinomanza, agli esercizj che rendono il corpo agile in un tempo e 
vigoroso: esercizj già istituiti sotto i re ed essenzialissimi a quella nazione 
che ricavava per allora la sua sussistenza dall'agricoltura, e che andava 
ponendo le radici della sua futura grandezza col mezzo delle armi. 

(ia6) Disposizione. che trovasi al Framm. XII. della Tav. X. Solevansi 
oltre al letto nel quale era collocato il morto, acconciare più altri letti 
nei quali, per quanto pare, venivano poste delle immagini che erano d'or- 
dinario quelle degli avi del defunto: e questi letti erano portati nella pom- 
pa funebre che accompagnava il defunto alla sepoltura o al rogo. Inlcn^ 
deva con ciò la Legge di porre argine alle soverchie spese cui per tale 
costume soltoponevansi i cittadini romani, ma conviene sempre più con- 
fermarci nella opinione che col progresso del tempo V intemperanza del 
lusso rendesse il popolo romano sordo alla voce della Legge, perchè tro- 
viamo in Servio L. 5. del? Eneide che quattrocento letti furono portati 
dietro al cadavere di Marcello e seimila dietro a quello di Siila. Ved. Kìr- 
thmann Lib. a. Cap. 7. 

(ia;) Tav. X. Framm. i3. Con ragione sembrò opportuno al Goffredo 
Punire nella medesima legge le due disposizioni, P una che contiene la 
regola, e l'altra che contiene l'eccezione, quantunque quest'ultima sia 
chiamala da Cicerone altra legge: imperocché tale espressione altro forse 
non significa che disposizione o comando in generale, e non già una stac- 
cata e distinta legge. Salvo adunque quell'oro che trovavasi sol defunto 
per tener legato alcun dente ( poiché sarebbe stato sconvenevole per sì pic- 
colo prezzo alterare il cadavere), era proibito sacrificare le ricchezze nei 
Sepolcri e sui roghi. Giova a questo proposilo riferire ciò che dice Ul- 
piano alla Leg. 14. Tu. De Relig. et Sumptibus, ce del Digesto n Non 
r» autera oportet ornamenta cum corporibus condi, nec quid aliud huju- 
r» smodi, quod homines simpliciores faciunt u Ed alla Leg. 116. TU. De 
Legali* i°. il Giureconsulto Marciano così si esprìme » Ineptas voluntalis 
» defnnetorum circa Sepulluram, velati vestes aut si qua alia supervacuaul 
» in funus impendantur , non valere , Papinianus lib. III. Digest : scribi t «1 
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(128) Vedi Nota (t >4) a questo Libro. 

(lag) Tav. X.framm. i/j. e i5. per quanto chiaro posta a primo as- 
petto sembrare il senso di queste disposizioni delle XII Tav. riportate 
dall'Autore; di non lieve momento è tuttavia la perplessità in cui ne in* 
duce il contrasto che al senso stesso fanno le strette regole della filologia, 
le quali brevemente accenneremo, onde render conto del partilo che ab* 
l>i, imo creduto dover prendere. La parola bustum è così definita da Festo 
■» Bustum proprie dicilur locus in quo morluus est corobustus et sepul- 
•n tus; diciturque bustum quasi bene ustum. Ubi vero combustus quis tan- 
» lummodo , alibi vero est sepultus ; is locus ab nrendo Ustrinà vocatur «* 
Quindi è che per tradurre nel nostro volgare questa parola bustum colla 
maggior precisione possibile, ci siamo valsi del vocabolo tomba che viene 
dal greco rtf'fJL$ov derivanle da Tt/pfja/ bruciare: ed a ciò tanto più ci sia- 
mo determinati , in quanto che il nostro autore medesimo al Cap. 26. di 
questo stesso libro volendo trasportare nel linguaggio latino la parola greca 
tv fi/io* dice doversi tradurre col vocabolo bustum. Ma poiché questa esat- 
tezza filologica, ( la quale può nella traduzione letterale ritenersi senza pre- 
giudizio del senso che vuoisi attribuire alle parole) porterebbe ad escludere 
dalla prima disposizione i veri e proprj sepolcri, e, checché ne dica Po- 
thier, indurrebbe una certa confusione nella seconda; egli è forse più sano 
partito il ritenere che tanto dalla Legge delle XII Tav: quanto da Cice- 
rone la parola bustum sh stata adoperata nel senso più esteso di sepolcro, 
tanto più che ne assiste anche 1' autorità di Feslo, il quale alle parole sopra 
riferite soggiunge » Sed modo bustum, eo quod sepelitur, sepulcra voca- 
mus ». 

Che nella prima delle due leggi decemvirali delle quali ci occupiamo, 
sì comprendano anche i veri e proprj sepolcri lo dice implicitamente an- 
che il giureconsulto Papiniano nella Leg: 3. del Tit: del Dig. De mortuo 
inferendo et sepulcro aedificando. Mentre la Legge delle XII Tav. stabi- 
lisce che a non minore distanza di quella di 60 piedi dalle case altrui si 
può costruire un nuovo sepolcro, il detto giureconsulto spiega come que- 
sta regola non corre se il sepolcro non è nnovo dicendo r> si propins aedi- 
w ficium aliennm intra legitimum raodum (cioè quello di 60 piedi statuito 

* dalle XII Tav.) raortuus il la tu s sit ; postea euro prohibere non poterit 
» aedifìcii dominus, quo minns aliura mortuum eo inferat, vel monumen- 

* tara edifìcet, si ab initio, sciente domino hoc fecerit » Anche qui come 
là dove P Autore parla della legge che vieta seppellire ed ardere cadaveri 
nella città , P Autore stesso dà per solo motivo della legge il pericolo del- 
l' incendio; ma come al sopra accennato luogo {Fed. Nota ri4) anche in 
questo crediamo potere, snlP autorità di Isidoro^ aggiungere P altro motivo 
dell'infezione dell'aria che sarebbe potuto derivare dalla putrefazione dei 
cadaveri. 

Relativamente all' altra legge noi crediamo che P Autore intenda che 
la disp isizione debba essere applicabile tanto al vesti buio del sepolcro 
quanto al vero sepolcro; imperocché una volta che si é rennnziato al rigore 
•Iella filologia, non crediamo dover concorrere nell'opinione di Pothier 
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che convenendo in parte col Gravina, sosleuendo cioè, cbe in questa legge 
non si parla che del vestibolo del sepolcro e del (busi uni) luogo dova il 
cadavere era slato arso, ragiona così. Tav. X Cap V. « E di vero i »e- 
n poteri, luoghi per se slessi abbastanza religiosi , escludono ipso jure y 
i> 1' usucapione, essendo cose di diritto divino, e quindi non era bisogno 
» che una legge speciale ne vietasse P usucapione; ma i luoghi dove si ab- 
y> bruciano i cadaveri non sono per se stessi religiosi, come non è reli- 
1» gioso il vestibolo del sepolcro, e solamente in quanto il corpo vi è se- 
r> pollo, il luogo diventa religioso » Primieramente non possiamo passar 
per buona la ragione che non vi fosse bisogno che una legge speciale dei 
Decemviri vietasse 1' usucapione sui sepolcri, essendo questi cose di dirit- 
to divino: imperciocché non sappiamo quale altro diritto divino conosces- 
sero i romani fuori di quello pontificio, i canoni del quale si trovano rac- 
colti appunto nelle Leggi delle XII, e più ordiuitamenle ancora di quello 
non è dato credere lo fossero negli Annali pontificii, nei libri augurali 
de' quali 1' Autore parla resjtettivamente nel Lib. 1. Cap. a. di questa opera 
(Vedi Nota (io) al Lib. I) e nel L. I. Cap. 33. De Divinai. Nella parola 
bustum poi, se dovessimo slare al rigoroso significato di essa , quale ab- 
bi. uno veduto esserci insegnalo da Festo, non potrebbe intendersi il luogo 
dove si arde il cadavere che, come dice Festo medesimo, chiamasi ustrinà, 
ma bensì il luogo dove le ceneri del cadavere arso vengono riposte. Co- 
sicché la Legge avrebbe sempre parlato di luogo religioso quanto lo stesso 
sepolcro, essendo pur vero che Ulpiano alla^lìeg. a. Del Tit del Dig. De 
Religiosis et Sumptibus ec. si esprime » Sepulcrum est ubi corpus ossave 
» horoinis condita sunt t». 

(i3o) Questo è il principio che P Autore ha stabilito fino dai primor- 
di dell' opera come cardine di lutto il suo ragionamento. L, I. C. la. in 
princ. 

(t3t) I Funerali nei quali avevano luogo le solennità rammentale dal- 
l' Autore, cioè la pubblicazione dei funerali che facevasi con formula e cere- 
moniale determinato: i giochi o comballimenti dei gladiatori: P uso che 
nella funebre processione suoleva farsi del donzello o araldo, e dei lillori 
per mantenere il buon ordine nella pompa: J' elogio del defunto, ed i can- 
ti funebri delti nenie mentovati anche alla Nota (iao), si appellavano in- 
dictiva funera da indicete funera cioè pubblicare i funerali. A tali fune- 
rali cbe si facevano previa pubblicazione si contrapponevano i funerali 
«letti taciti, volgari, comuni, traslatizj e simpludiarj, ed anche acerbi, e 
che facevansi con minori cerenionie, o senza ceremonia alcuna. Vedi Kir- 
chmann De fan. Rom. Lib. i. C. 4- Lib- a. Cap. j. Lib. 4» C. 8. 

Secondo la lezione che abbiamo adottata, solo perché non ne abbia- 
mo trovata una più sodisfacente, Cicerone direbbe che I» parola Nenia 
deriva dal greco. 1 dolli uou ne convengono, come può vedersi al Lib. 
a. cap. 6. della citata opera del Kirchmann che distesamente traila tal 
questione. 

(i3a) Dice Turnebo che il Sepolcro di C. Figulo era sommamente ma- 
gnifico. Di questo C. Figulo parla Valerio Massimo nel Lib. 9. cap. 3. §. a. 
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fi33) Vciti la Nota (117) a questo libro. 

(134) Cecrope venuto dall'Egitto fu il primo te di Atene ( an. i556 
a*. G. C). ArDobio Advers. gent. Lib. VI. dice che fu seppellito nel tem- 
pio ili Minerva. Dal che si vuole ebe Dracone e Solone legislatori degli 
Ateniesi desumessero il costume di sotterrare anzi che bruciare i cadaveri. 

(135) Demetrio Falereo peripatetico, discepolo di Teofraslo, fu Arconte 
di Alene 309. anni av. G. C, e governò con un potere quasi assoluto per 
dieci anni, finché per sottrarsi al furore dei suoi nemici, non *i trovò co- 
stretto a fuggire. Egli fa filosofo , istorico , oratore e poeta. L' Autore lo 
rammenta anche nel prossimo capitolo e nel cap, 6. del Lib. Ili, e ne U 
grande elogio. Vedi Diogene Laerzio, 

036) Vedi la Nota (37) al Libro I in fine. — Che la Tavola X parli 
dei funerali tulli i raccoglitori dei frammenti delle XII. Tavole ne con- 
vengono. 

(137) Disposizioni presso a poco simili a quelle che V Autore riporta 
di Solone trovami nelle Pandette Leg. a. Tit. De Sepulcro violato Leg. 5. 
e 7. del Tit. De Beligìotis et stimptibus ec. e nel Codice Giustiniano 
Leg. i3. Tit. De Religiosis et Stunptibus etc. 

Quanto alla parola greca rt/fxfiog Vedi la Nola (129) a questo libro. 

Monumento, secondo Festo, è qualunque edifirio che venga inalzato 
in memoria di un defunto, come pure qualunque iscrizione, o versi che 
parlino di lui. 

(138) Così dice a Facciola!! alla parola Ceramici » Ceramici, loca duo 
« Athaenarum fuere, unns in urbe, qui erat certa sedes meretricibus con- 
ti alitata, alter extra uroera, in quo qui in bello cecidissenl, pulilico sum- 
n ptu sepdiebantur, fuuebrique oratione ornabantur, a tiif»fLO( terra 
» figularis, testa tegola, t» Cicerone fa menzione del Ceramico anche nel 
Lib. 1. cap. 11. de finibus, e ad Att. Lib. I. Ep. to. 

(i3<jì Chiamavansi ffermae certe statue tronche rappresentanti F imma- 
gine di Mercurio ( che come dice Orazio nel!' Ode XI. del Lib. I. gui- 
dava le anime degli estinti agli elisi ) le quali si ponevano sui Sepolcri. 
Sire!)be possibile che queste statue tronche rappresentanti Mercurio nel cor- 
rompersi dell'idioma latino venissero poi dette busti appunto perchè sta- 
vauo sui sepolcri busta ( V. Not 129 ) e che in seguito dessero un tal 
nome a tutte le altre statue tronche, qualunque fosse V immagine che rap- 
presenti ssero ? Certo è che nel nostro volgare chiamansi busti, tutte le 
statue in rilievo dalla testa al petto. Vedi il Dizionario della Crusca, 

(140) Piltaco uno dei selle sapieuli della Grecia. Era di Mililene, e 
dello alla sua palria le leggi comprese in 600 versi. Morì 570 anni avanti 
Gesù Cristo. 

(:40 Giova ripetere le parole di Adriano Turnebo dove illustra a que- 
sto passo dell 1 autore le tre parole columellam, mensam , labellurn da noi 
tradotte colonnetta, mensa, bacile « columellae in sepulchris excilabanlur, 
* cfaac graeci el cmXjVcij vocant. Mensae , lapides quadrali in Mensae 
u formam . . . Labellum . . . quod graeci WiXsr vocant, lapideo» in par- 
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u vi labri formati» concavmn » Quanto a Demetrio, Vedi la precedente 
Nota (i35). 

(i/ja) Tali interpelli sono da Platone chiamali fgirXirra/ Anche i Ro- 
mani tenevano il costume, di rimettere i riti funebri agli inlerpetri dei 
misteri religiosi, cioè ai Pontefici. 

(4t['i) Colle parole che seguono distinte da virgolette in margine 1' au- 
tore ha, se non letteralmente tradotto, cou molla precisione parafrasalo un 
tratto del Lib. ìa delle leggi di Platone. 

( 1 4 4 ) L'inalzarsi si riferisce alla colonnetta, e l'estendersi alla mensa 
o al bacile di cui si è parlato di sopra 'alla Nota (142). 

(1^5) Isidoro Originum Lib. i. Cap. 28. dice » Hexametros laltnos pri- 
» mum feeisse se Ennius tradii, eosque longos vocat u. e Gellio Lib. 18. 
Cap* ultim. Scrive « In lougis versibus qui hexamelri vocantur a. Si in- 
tende che Ennio per la sua posteriorità di tempo non pnò esser rammen- 
tato da Platone. 

(146) A quelli che, secondo il censimento appartenevano alla prima 
classe accordava Platone di spendere cinque mine; a quelli della seconda, 
tre: a quella della terza, due: a quelli della quarta, una. Così il Turnebo. 

La Mina è una antica monela greca. Vedi il Facciolati. 

(147) Dottrina da Platone trattata specialmente nel Fedone. 

(148) Estiva, come si rileva dalle parole che seguono e dal Cap, i3. 
Lib. IL 




s 



14* 



Digitized by Google 



CICERO 

mm muovo 

LIBER TERTIUS 

I. MARCUS. Sequar igitur, ut institui , divinum il- 
lumvirum: quem quadam admiratione cottimo tus , saepius 
fortasse laudo , guani necesse est* 

ATTICUS. Platonem videlicet dicis. 

MARCUS. Istum ipsum , Attice. 

ATTICUS. Tu vero eum nec nimis valde unquam* nec 
nimis saepe laudaveris. Nam hoc mihi etiam nostri UH > 
qui neminem , nisi suum > laudari volunt , concedunt , ut 
eum arbitratu meo diligam. 

MARCUS. Bene herclefaciunt. Quid enim estete- 
gantia tua dignius ? cujus et vita , et oratio consecuta mihi 
videtur diffìcillimam illam societatem gravitalis cum fiuma- 
ni tale. 

ATTICUS. Sane gaudeo, quod te interpellavi, quan- 
doquidem tam praeclarum mihi dedisti judicii tui testimo- 
nium. Sed perge , ut coeperas. 

MARCUS. Laudemus igitur prius legem ipsam veris 
et propriis generis sui laudibus. 

ATTICUS. Sane quidem , sicut de religionum lege 
fecisti. 
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/. MARCO. Seguirò, come mi proposi fino da principio 
le traccie di quel divino uomo, che io, tratto da una particolare 
ammirazione, lodo forse più spesso di quello che sarebbe 
necessario. 

ATTICO. Tu parli di Platone. 

MARCO. Di lui appunto, o Attico. 

ATTICO. In verità tu non potrai mai lodarlo nè troppo, 
nè troppo spesso : perocché anche i miei, i quali niuno vo- 
gliono che si lodi all' infuori di quel solo maestro (1), con- 
sentono che io lo ami a grado mio. 

MARCO. Affé che costoro fanno bene. Qual cosa vi è in- 
fatti che sia più degna della tua eloquenza? perocché mi sem- 
bra che col tenore della vita e col modo di parlare tu abbia 
conseguito quel difficilissimo accordo della gravita colla 
gentilezza! (2). 

ATTICO. Me ne compiaccio per aver preso consiglio da 
te, avendomi tu data così chiara testimonianza del tuo retto 
giudizio (3). Ma prosegui, come hai incominciato. 

MARCO. Facciamo adunque prima di tutto l'elogio della 
legge , desumendolo dai pregj che intrinsecamente le sono 
proprii. 

ATTICO. Benissimo: come facesti alla Legge sulla re- 
ligione (4). 
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MARCUS. Videtis igilur , magistratus hanc esse vim , 
ut praesit , praescribatque recta > et utili a , et conjuncta 
cum legìbus. Ut enim magistratibus leges , ita populo prae- 
sunt magistrati^; ver eque dicipolest, magistratura legem esse 
loquentem ; legem autem mutum magistraLum. Ni hit porro 
tam aptumest ad jus condictionemque naturae, (quod cum 
dico y legem a me dici , intelligi volo J quam imperium : 
sine quo nec domus ulla, nec civitas, nec gens, nec hominum 
universum genus stare , nec rerum natura omnis , nec ipse 
mundus potest. Nam et hic deo paret , et huic obediunt 
maria terr aeque , et hominum vita jussis suprernae legis 
obtemperat. 



11. Atque , ut ad haec citeriora veniam , et notiora 
nobis: orni ics antiquae gentes regibus quondam paruerunt. 
Quod genus imperii primum ad homines justissimos et sa- 
pientissimos deferebatur , idque in republica nostra maxi- 
me valuitj quoad ei regalis potestas praefuit. Deinde etiam 
deinceps posteris prodebatur : quod et in bis etiam , qui 
nunc rcgnant, manet. Quibus autem regia potestas non 
placuit, non ii nemini , sed non semper uni parere volue- 
runt. Nos autem, quoniam leges damus liberis populis ; 
quaeque de optima republica sentiremus, in sex libris ante 
diximus : accommodabimus hoc tempore leges ad illuni , 
quem probamus , civitatis statimi. 

Magistratibus igitur opus est: sine quorum prudentia 
ne diligcntia esse civitas non potest : quorum descriplionc 
omnis rcipublicae modera tìo continetu . Ncque solimi iis 

t 
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MARCO. Voi dunque vedete da per voi stessi che 1' im- 
portanza del magistrato consiste nel godere di preminenza 
e nel comandare le cose giuste e conformi alla legge. Impe- 
rocché come ai magistrali stanno sopra le leggi, cosi al popolo 
soprastanno i magistrati (5): e veramente può dirsi essere il 
magistrato una legge parlante, come la legge un magistrato 
muto. Niente invero è cosi conveniente al giure ed alla con- 
dizione della uatura (e in questa parola n a tura voglio si in- 
tenda la legge ((>)), quan'o il comando, senza il quale nè casn, 
né città, nè nazione, nè l'intiera specie umana, ne ordine al- 
cuno di natura, nè il mondo stesso può sussistere. Infatti an- 
che il mondo obbedisce a Dio, ed a Dio obbediscono e mari 
e terre, e la vita degli uomini ai comandi della di Lui suprema 
legge si uniforma 

II, E per venire a cose che più da vicino ci interessano, 
ed a noi più note, tutte le antiche genti una volta obbedirono 
ai re. Lo qual genere d' imperio in principio si deferiva agli 
uomini giusti e sapienti, e questo massimamente prevalse 
nella nostra repubblica finché fu soggetta alla regal pote- 
stà. In seguito questa regal potestà si trasmetteva ai successori 
proprj, siccome ne è rimasto Y uso in quelli che regnano at- 
tualmente. Coloro poi ai quali il regio potere non piacque, 
non vollero già sciogliersi da qualunque dipendenza, ma vol- 
lero non sempre dipender dal medesimo e da un solo (8). Noi 
peraltro, poiché dettiamo leggi per popoli liberi, ed abbiamo 
già detto nei sei libri ciò che sentiamo intorno all' ottima re- 
pubblica; tali leggi accomoderemo a quella forma di governo 
che da noi stessi viene approvata (9). 

Sono necessarj adunque i magistrati, senza la prudenza 
e diligenza dei quali niuna civil società può sussistere, dal- 
l' ordinamento dei quali dipende lutto il governo della repub- 
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praescribendus est imperandi , sed edam civibus obtcmpc- 
randi modus. Nam et qui bene imperai, paruerit aliquando 
necesse est : et qui modeste paret 3 videtur , qui aliquando 
imperet, dignus esse. Itaque oportet et eum> qui paret) spe- 
rare se aliquo tempore imperaturum : et illum , qui impe- 
rat , cogitare, brevi tempore sibi esse parendum. Nec vero 
sol uni ut obtemperenl obediantque magistratibus, sed etiam 
ut eos colant diligantque, praescribimus , ut Charondas in 
suis facit legibus. Noster vero Plato Titanum e genere sta- 
tuii eos, qui , ut UH coelestibus, sic hi adversentur magi" 
straiibus. Quae cum ita sint , ad ipsas jam leges veniamus, 
si placet. 

ATTICUS. Mihi vero et istud , et ordo iste rerum 
placet. 

111. MARCUS. JuXTA IMPERI A SUNTO; 
IlSQUE CIVES MODESTE, AC SINE REC US A TI ONE PA- 
RENTO. 

MAGISTRATUS NEC OREDIENTEM ET NOXIUM CIVEM 
MULTA, FINCULIS, VERRERIRUSVE COERCENTO \ NI PAR f 
MAJORVE POTESTAS, POPULUSVE PROHIBESSIT l AD QUOS 
PROFOCATIO E STO. 

CUM MAGISTRATUS JUDJCASSIT INROGASSITFE ; PER 
POPULUM MULTAE, POENAE, CERTATIO ESTO. 

Militi ae ab eo , qui imperarit , provocatio ne 
esto: quodque iis f qui belli) m geret, imperassit, jus 
ratumque esto. 
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blica. Nè solamente è da prescrivere ad essi il modo di co- 
mandare, ma eziandio ai cittadini quello di obbedire. Impe- 
rocché e colui che ben comanda deve certamente avere alcuna 
volta obbedito, e colui che modestamente obbedisce sembra 
farsi degno di salire una voltaacomandare.il perchè fa d'uopo 
cbe colui che obbedisce abbia la speranza che verrà un giorno 
in cui comanderà, e quei che comanda pensi che in breve gli 
converrà obbedire. Nè solamente prescriviamo di dipendere 
dai magistrati e di obbedire ad essi, ma ancora di rispettarli 
ed amarli, siccome prescrive Caronda nelle sue leggi. 
Il nostro Platone poi disse appartenere alla razza dei Titani 
coloro che come essi al potere degli Dei, al potere dei magi- 
strati si oppongono (1 0). Le quali cose se così piacevi rite- 
nere, veniamo alle leggi. 

ATTICO. Io iuvero sono sodisfatto tanto delle cose,, quanto 
dell'ordine loro (11). 

* 

III. MARCO. Giusti sieno i comandamenti. 

E AD ESSI I CITTADINI MODESTAMENTE E SENZA OPPOSIZIONE 
OBBEDISCANO. 

Il RECALCITRANTE EMALVAG10 CITTADINO I MAGISTRATI COLLA 
MULTA, COL CARCERE, COLLE VERGHE CONTENGANO, SE NOL PROIBI- 
SCE UNA EGUALE O MAGGIOR POTESTÀ* , 0 IL POPOLO , PRESSO I 
QUALI SIA APPELLAZIONE. 

Quando un magistrato avrà' condannato a una multa o ad 
una pena afflittiva , venga tal giudicato innanzi il popolo 

DISCUSSO (12). 

• •• 

Da'quello che nell' esercito comanda non sia appella- 
zione: ciò' che ordina colui che ha il governo della guerra 

ABBIA FORZA DI LEGGE (1 3). 
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MlNOBES MAGÌSTRATUS , PARTITI JURIS , P LURES IN 
PIERA SUNTO. 

MìLiTIAE, QUIBUS JUSSI ER UNT, IMPERANTO, EORUM- 
QUE TRIBUNI SUNTO. 

Domi pecuniali public am custodiuntq : 

VlNCULA SONTIUM SERVANTO '. CAPITALI A VINDl- 

CANTO: 

AeS, ARGENTUèly AURUMfE PUBLICE SIGNANTO . LI- 
TES COft TBACTAS JUDICANTO: 

QùODCUMQUE SENATUS CREVERIT, AGUNTO. 

SUNTOQUE AEDILES CURJTORES URBIS, ANNONAE, LU- 
DORUMQUE SOLENNIUM: 

OLLISQUE AD HONORIS AMPLIORIS GRADUAI IS PRIMUS 
ADSCENSUS ESTO. 

•-/..,,,.. ; ; 

CENSORES POPULI AEVITATES, SOBOLES , F AMILI AS , 

pecuniasque censento: 

Urbis templa, vias, aouas, aerarium, vbctigalia 

TUENTO ; 

PoPULfQUE PARTES IN TRIBUS DISTRIBUUNTOI 
EXIN PECUNIASy AEflUATES, ORDINES PARTI UNTO : 

Eqvitdm PEDITUMQUE PROLE M describunto: 
Caelibes esse prohibento: 

MORES POPULI REGUNTO: 

PROBRUM IN SENA TU NE RELINQU UN TO. 

Bini sunto: maqistratum quinquennwm habento: 
reliqui magìstratus annui sunto: 
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Nella maggior parte delle pubbliche bisogna siànvi più' 
magistrati minori, di parziali autorità* rivestiti (14). 

IVell'amministrazion MILITARE A QUELLI AI QUALI SONO PRE- 
POSTI , SIFFATTI MAGISTRATI COMANDINO I E DI ESSI SIANO TRI- 
BUNI (15). 

NeLl' AMMINISTRAZION CIVILE ALTRI IL PUBBLICO DENARO CON- 
SERVINO! 

Altri della custodia dei rei àbbian cura : i colpevoli di 
delitti capitali puniscano: 

Altri al rame, all'Argento, all' Oro il bollo pubblico 
appongano: le liti sommessamente RISOLVANO (16). 

Tutto ciò' che statuisce il senato i magistrati minori 
eseguiscano. 

Siànvi Edili che abbiano cura del materiale della cit- 
ta', della pubblica annona, e dei giochi solenni, 

E AD essi sia questo il primo passo per salire a grado di 

MAGGIOR DIGNITÀ' (17). 

I Censori, dell' età', della figliolanza, della famiglia, 
del patrimonio dei cittadini prendano registro: 

Dei Tempj della città*, delle vie, delle acque, del te- 
soro, DELLE PUBBLICHE IMPOSTE SIA A LORO LA TUTELA AFFIDATA. 

II Popolo sia da essi distribuito in tribù', 

Quindi secondo le sostanze , l' età' k gli ordini si spar- 
tisca. 

La prole si dei cavalieri che dei pedoni registrino. 
Il celibato tengano lontano. 

I COSTUMI DEL POPOLO DIRIGANO. 

Che esista vituperio in senato non comportino. 

SlÀNO DUE , E LA MAGISTRATURA SIA DA ESSI PER UN QUIN- 
QUENNIO TENUTA. 

GLI ALTRI MAGISTATI ANNUALMENTE SI MUTINO. 

15 
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Eaque potestas semper esto. 

juris disceptator, qui privata jvdicet , judica' 

RIVE JUBEAT, PRAETOR ESTO. 

Is JURIS CIVILIS CUSTOS ESTO. 

HuiC POTESTATE PARI , QUOTCUMQUE SENATUS CRE- 
VERIT POPULUSVE JUSSERIT, TOT SUNTO. 

Begio imperio duo sunto: iique PRAEEUNDO , JUDI- 
CANDO, CONSULENDO PRAETORES, JUDICES, CONSULES AP~ 
PELLANTOR. 

Militi ae summum jus habento, 
Nemini PARENTO. 

OlLIS SALUS POPUII SUPREMA LEX ESTO. 
E UN DEM MAGISTRATUM , NI INTERFUERINT DECEM 
ANNI , NE QUIS CAPITO. 

AeVITATEM ANNALI LEGE SE RV ANTO. 

AST QUANDO DUELLUM GRAV IU S , DISCORDI AEV E ClflUM 
ESCUNT, OENUS (a), NE AMPLIUS SEX MENSES , SI SENA- 
TUS CREVERIT, IDEM JURIS, QUOD DUO CONSULES, TENETO: 

ISQUE AVE SINISTRA DICTUS, POPULI MAGISTER ESTO. 

EQUITEM CUMQUE QUI REGAT HABETO 

Pari jure cum eo, quicumque erit juris disce- 

PTATOR. 

AsT QUANDO CON SUL IS EST, MJGISTERF E POPULI; NEC 
RELIQUI MAGISTRATUS NE SUNTO. 
(a) Dionisio Larabino legge unus. 
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1/ AUTORITÀ* CENSORIA PERPETUAMENTE SUSSISTA (18). 



Interprete del diritto, giudice delle private contese, o 
che comanda siano giudicate, sia il pretore. 

Egli stesso sia del civile diritto il custode. 

A questo siano pari in potestà' tanti quanti piacerà' al 
senato e comanderà* il POPOLO (19). 

Due magistrati vi siano di regio potere rivestiti: e que- 
sti AVENTI DIRITTO DI PRECEDERE, Di GIUDICARE E DI CONSIGLIA- 
re, pretori, giudici, consoli si appallino. 

Della milizia arbiano il sommo comando. 

a niuno obbediscano. 

Per loro, legge principale sia la salute del popolo. 
Se non dopo passati dieci anni nessuno quella magistra- 
tura RIASSUMA (20). 

L* età* richiesta ad occupare le magistrature, per mezzo 
della legge annale sia tenuta in osservanza (21). 

Ma se guerre e discordie cittadine INSORGONO , UNO SOLO 

E PER NON PIÙ* DI SEI MESI , SE IL SENATO LO CREDERÀ* OPPORTU- 
NO, IL DIRITTO STESSO PROPRIO DEI CONSOLI ASSUMA. 

Ed esso, purché venga approvato da favorevole augurio, 
sia maestro del popolo. 

Il maestro del popolo., chiunque egli sia, abbia un cava- 
liere., 

E QUESTI sia di potestà* eguale alla pretoria rivestito. 

Ma quando avvi questo console e maestro del popolo 
non venga l' autorità' degli altri magistrati abolita (22). 
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Auspici a pàtrvm sunto: 

ollique ex se produnto , qui comitiatu creare 
con su le s rite pos s int. 

Imperia, potestates, legationes , cu ir senatus 

CREVERIT POPULUSVE JUSSERIT , EX URBE EXEUNTOl 



Duella justa juste gerunto: 

SOCIIS PARE UNTO: 

Se ET SERFOS CONTI NENTO: 

populi sui glori am augento: 
doaiuu cum laude redeunto. 

Rei su a e ergo ne quis lega tu s e sto. 



PLEBES QUOS PRO SE CO NT R A Viti, AUXILII ERGO, DE- 
CE M CREA SS IT, TRIBUNI EJUS SUNTO: 

QUODQUE II PROHIBESSINTj QUODQUE PLEBEM ROGAS- 
SINT, RATUM ESTO: 

Sanctique sunto: 

Neve plebem orbam tribunis relinquunto. 
Omnes magistratus auspiciuh judicumque HA- 

BENTOl 

EX QUOIS SENATUS ESTO. 

EJUS DECRETA RATA SUNTO. AsT NI POTESTAS PAR 
MAJORVE PROHIBESSIT, SENATUS CONSULTA PRESCRIPTA 
SER VANTO. 
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Il consultare gli auspici ai patrizi appartenga. 

Ed essi dallo stesso lor ceto traggan quelli , CHE pos- 
sano per mezzo de' comizi CREARE I CONSOLI (23). 

Le autorità' MILITARI , LE governative, le legazioni solo 

PER PLACITO DEL SENATO O PER COMANDO DEL POPOLO, DALLA CIT- 

ta* si spediscano. 

Giuste siano le guerre, e con giustizia i capitani le am- 
ministrino. 

Pei compagni abbiano riguardo, 
l' ardore proprio e dei servi contengano. 
Della nazione la gloria dilatino (24). 
Con lode facciano in patria ritorno. 

a nessuno di andare in legazione per privato interesse 

SI ACCORDI. 

I DIECI CHE LA PLEBE AVRÀ* CREATI PER SE CONTRO LA VIO- 
LENZA, ED A PROPRIO SOSTEGNO, SIENO I TRIBUNI DI LEI. 

Ciò' CHE, INTERPELLATA LA PLEBE, PROIBIRANNO O STATUI- 
ranno abbia forza di legge. 

Inviolabili siano le loro persone. 

Ne' mai priva di tribuni sia lasciata la plebe. 

Ogni magistrato all' auspicio ed al giudizio sia sotto- 
posto. 

Di tali magistrati sia l' ordine senatorio composto. 
I decreti del senato Abbiano legale validità' . E se una 

AUTORITÀ' EGUALE 0 MAGGIORE NON LO PROIBISCE, QUANTO VIEN 
PRESCRITTO DALLE DELIBERAZIONI SENATORIE SI OSSERVI. 
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Is ORDO VÌTtO VACATO: CAETERIS SPECIMEN ESTO. 

CREATIO MAGISTRATUUM, JUDICIA POPULl JUSSA, VE- 
TITA, CUM SUFFRAGIO CONSCISCEN TUR, OPTIMATIBUS NO- 
TA, PLEBI LIBERA SUNTO. 

W.At si quid ERIT, quod EXTRA MAGISTRATUS COE- 
R A TORE OESUS SIT, QUI COERET POPULUS CREATO, EQUE 
JUS COERANDI DATO. 

CUM POPULO PATRIBUSQUE AGENDI JUS ESTO CONSOLI, 
PRAETORl , MAGISTRO POPULl EQUITU MQUE , EIQUE, QUEM 
PRODUNT PATRES CONSULUM ROGANDORUM ERGO: TRIBÙ- 
NISQUE, QUOSSIBI PLEBS ROGASSIT, JUS ESTO CUM P ATRI- 
BUS AGENDI: 

Il DEM, AD FLEBEM, QUOD OESUS ERIT, FERUNTO. 

QUAE CUM POPULO, QUA EQUE IN PATRIBUS AGENTUR, 
MODICA SUNTO. 

Senatori > qui nec àderit, aut causa, adt cul- 
pa ESTO. 

Loco senator, et modo orato: 

CAUSAS POPULl TENETO. 

vls in populo ab esto. 

Par major ve fot est a s plus valeto. 

AsT QUI TURBASSIT IN AGENDO, FRAUS Al TORI S ESTO. 

Intercesso* rei mala e, salutare ci vis esto. 
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L' ORDINE SENATORIO SIA ILLIBATO ED AGLI ALTRI SERVA DI 
MODELLO. 

Quando si deliberano le creazioni del magistrato, i giu- 
dizi DEI REI, I COMANDAMENTI E LE PROIBIZIONI DEL POPOLO, I 
SUFFRAGI NOTI S1ENO AGLI OTTIMATI, LIBERI ALLA PLEBE. 

IV, Se ABBISOGNASSE QUALCHE UFFICIO STRAORDINARIO NON COM- 
PRESO IN ALCUNA MAGISTRATURA, ELEGGA IL POPOLO CHI L* ESE- 
GUISCA, ED A QUELLO VENGA LA COMMISSIONE AFFIDATA (25). 

Di PARLAMENTARE COL POPOLO E COI PADRI ABBIANO DIRITTO 
IL CONSOLE, IL PRETORE, IL MAESTRO DEL POPOLO E DEI CAVA- 
LIERI, E COLUI CHE DAI PATRIZI all' OGGETTO DI ELEGGERE NEL 
COMIZIO I CONSOLI, FOSSE TRATTO I EDI PARLAMKNTARE COI PADRI, 
ANCHE l TRIBUNI CHE SI SARA* ELETTI LA PLEBE ABBIAN DIRITTO. 

Questi poi alla plebe ciò che farà* d'uopo riferiranno. 
Nel parlamentare col popolo e coi padri si usi modera- 
zione. 

■ 

Il senatore che manca di comparire in senato, o deduca 
una legittima scusa, 0 come colpa siagli una tal mancanza 
imputata. 

OPPOTUNAMENTE E BREVEMENTE CONCIONI IL SENATORE. 

Degli interessi del popolo sia informato. 
Al popolo non si faccia violenza. 

* 

Alla opposizione di un potere eguale o maggiore si ceda. 
Ma se nel tempo che col popolo alcuno affare si tratta 

AVV1EN TUMULTO, NE SIA RESPONSABILE h ORATORE. 

Quegli che si opporrà' a dannoso progetto, salutevole 
cittadino sia riconosciuto. 
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QUIEGENT, ÀUSPICI A SE RV ANTO: AUGURI PUBLtCO PE- 
RENTO: 

Promulgata proposita, in aerario cognita, agun- 
to (b): 

Nec plus, qUAU de singulis rebus consulunto. 
Rem populum docento: 

doceri a magistrati bus priva tisque patiunto. 

• • • 

Privilegia nei rroganto. 

De capita ci vis , nisi per maximum comitiatum, 
ollosque, quos censore s in parti bus fopuli locassint, 

NE FERUNTO: 

DONUM NE CAPIUNTO, NEC DANTO: NEVE PETENDA , 
NEVE GERENDA, NEVE GESTE POTESTÀ TU. 

QUOD QUIS EARUM RERUM MIGRASS IT, NOXIAE POENA 
PAR E STO. 

CENSORES FIDE LEGUM CUSTODIUNTO. 

Privati ad eos acta referunto: nec eo magis le- 
gè liberi sunto. 

t 

- 

V. Lex recitata est. Disce rem, (c) et tabellam jubebo 
dari. 

QUINTUS. Quam brevi , fra-ter , in conspectu posila 
est a te omnium magistratuum descriptio: sed ea paene ?w 
strae cwitatis : elsi a te paulum allatum est novi* 

MARCUS* Rectissime , Quinte, anirnadverlis . Haec 
est enim, quam Scipio laudat in libris , et quam maxime 
{b) Vedi noia (i) ;i ppf. 2;a — (c) Ivi noia (a). 
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Quei che tratteranno cose pubbliche rispettino gli 
auspici!, all'augure pubblico deferiscano. 

i placiti del popolo siano dopo la loro promulgazione 
nell/ erario riposti (26). 

Nelle popolari consulte più di un solo affare alla vol- 
ta NON SI PROPONGA 

Di QUELLO DI CUI SI TRATTA VENGA IL POPOLO BENE INFORMATO. 
Ed IL POPOLO DI RICEVERE INFORMAZIONE DAI MAGISTRATI ED 
ANCHE DAI PRIVATI SOFFRANO. 

Privilegi non si statuiscaci 

Del capo di un cittaino non si decida, se non nei grandi 
comizj e coll* intervento delle parti del popolo, secondo 

LA DISTRIBUZIONE FATTANE DAI CENSORI. 

Non si prenda ne' si faccia donativo ne in domandando ne 
esercitando ne in lasciando pubblici ufficii. 

A CHIUNQUE DA QUESTE NORME SI ALLONTANA SIA PENA CORRI- 
SPONDENTE AL DELITTO- 

I CENSORI LE LEGGI FEDELMENTE CUSTODISCANO. 
Ad ESSI RENDANO CONTO COLORO CHE ESCONO DI CARICA, NE 
PER QUESTO SIANO EGLINO STESSI MENO ALLA LEGGE SOGGETTI. 

F. La Legge è stata recitata; andate ed io comanderò clie 
sia passata la tavola (27). 

QUINTO. Quanto brevemente o Fratello è stato da te 
esposto tutto T ordine delle magistrature! il quale è presso 
a poco quello della Città nostra, quantunque tu vi abbia in- 
trodotto qualche cosa di nuovo (28). 

MARCO. Giustissima èia tua riflessione, oQuinto., poiché 
questo è appunto quel temperamento di Repubblica che in 
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probat tem eralionem reìpublicae ; quae offici non potuisset, 
nisi tali descriptione magistratuum. Nani sic habetote, ma- 
gistratibus , iisqtte , qui praesint , contineri rempublicam , 
et ex eorum compostone, quod cujusque reìpublicae genus 
sity intelligi. Quae res cum sapientissime moderatissime- 
que consti tuta esset a majoribus nostris , nihil habui, sane 
non multum , quod putarem novandum in legibus. 

ATTICUS- Reddes igitur nobis , ut in religionis lege 
J ecisti ad moni tu et rogatu meo, sic de mugistratibus, ut di- 
spules , quibus de causis maxime placeat ista descriptio. 

MARCUS. Faciam , Attice , ut vis '. et lo cum istum 
totitm , ut a doctissimis Graeciae quuesitum et disputatimi 
est , explicabo : et 3 ut institui , nostra jura attingam. 

ATTICUS. Istud maxime expecto disserendi genus. 

MARCUS. Atqui pleraque sunt dieta in illis libris , 
cum de optima republica quaereretur. Sed hujus loci de 
magistratibus sunt propria quaedam a Theophrasto pri- 
mum , deinde a Dione Stoico quaesila subtilius. 

VI. ATTICUS. Airi tandem? edam a Stoicis ista 
trac tata sunt ? 

MARCUS. Non sane , nisi ab eo , quem modo nomi- 
navi, et postea a magno homi ne, et in primis erudito, Pa- 
naeiio. Nam velcres verbo tenus , acute UH quidem , sed 
non ad hunc usum popularem atque civilem , de republica 
disserebant. Ab hac familia magis ista manarunt , Pia- 
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quei suoi libri loda a cielo Scipione (29), e che non si potrebbe 
in quel modo ottenere senza un cosiffatto ordinamento di ma- 
gistrature. Imperocché ritenete che la repubblica sta ne* ma- 
gistrati ed in quelli che hanno preminenza, e che dalla com- 
posizione delle magistrature si argomenta la qualità della 
repubblica stessa. Lo che essendo stato dai maggiori nostri 
sapientissimamente con somma moderazione ordinato, nulla 
o veramente non molto trovai che io reputassi degno di essere 
nella nostra legge innovato. 

ATTICO. Ora dunque, come a mio avviso e preghiera 
facesti della legge sulla Religione, dichiaraci anche questa 
sui magistrati, discutendo per quali motivi massimamente ti 
piaccia T ordinamento che hai esposto. 

MARCO. Farò, o Attico, come vuoi, e dichiarerò tutta 
questa parte della legge nel modo che è stato studiato e di- 
spulato dai più dotti filosofi della Grecia, e, siccome mi sono 
proposto, toccherò all' uopo il nostro diritto (30), 

ATTICO. Questa è appunto la maniera di ragionare che 
io attendo. 

MARCO. Veramente moltissime cose furono dette in quei 
libri, quando occorreva discutere intorno all' ottima Repub- 
blica, ma rapporto a questa materia dei magistrati ve ne sono 
alcune particolarmente e più sottilmente investigate prima 
da Teofrasto, quindi da Diogene stoico (31). 

FI. ATTICO. Che? anche dagli stoici sono state tratute 
queste cose? 

MARCO. Non già, se non da quello che poco fa nomi- 
nava, e quindi da Panezio uomo grande ed eruditissimo (32). 
Imperocché gli antichi stoici con rigore di termini ed acuta- 
mente invero discutevano, ma non da servire all' uso del 
popolo ed ai civili bisogni della repubblica. Ad essi propaga- 
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ione principe. Post Aristotcles illustravi omnem hunc ci" 
vilem in disputando locum , Heraclidesque Ponticus , pro- 
fectus ab eodem Platone. Theophrastus vero institutus ab 
Aristotele, habitavit , ut scitis, in eo genere rerum : ab eo- 
demque yl risto eie doctus Dicaearchus , Iiuic rationi stu- 
dioque non defuit. Post a Tlieophrasto Phalereus ille De- 
metrius , de quo feci supra mentionem, mirabilifer doctri- 
nam ex umbraculis eruditorum otioque, non modo in solem 
atque in pulverem , sed in ipsum discrimen aciemque pro- 
duxit. Nam et mediocriter doctos magnos in repuhlica vi- 
ros, et doclissimos homi nes non nimis in republic a versatos, 
tnultos commemorare possumus. Qui vero utraque re excel- 
leret , ut et doctrinae studiis et regenda civiiate princeps 
essei: quis facile , praeler hunc, i uve ni ri potè st ? 



VII. ATTICI! S. Puto posse, et quidem aliquem de 
tribus nobis. Sed perge , ut coeperas. 

MARCUS. Quaesitum igitur ab illis est , piacer etne 
unum in civitate esse magislratum , cui reliqui parerent : 
quod exactis regibus intelligo placuisse nostris majoribus. 
Sed quoniam regale civitatis genus, probatum quondam, 
postea non tam regni, quam regis vitiis, repudiatum est; 
nomen tantum videbitur regis repudiatum , res manebit, si 
unus omnibus reliquis magistratibus imperabit, Quare nec 
epìiori Lacedaemone sine causa a Theopompo oppo- 
siti regibus, nec apud nos consulibus tribuni. Nam illud 
quidem ipsum, quod in iure positum est , habet con s u i , ut 
ei reliqui magistratus omnes pareant, excepto tribuno, qui 
post exstitit, ne id, quodfuerat, esset: hoc eni/n primum 



Digitized by Google 



LIBRO TEKZO 237 

ronsi queste dottrine da quella setta di cui Platone è principe. 
Poscia Aristotele questa civil disciplina illustrò col suo di- 
sputare: quindi Eraclide Pontico (33) uscito dalla scuola del 
medesimo Platone: di poi Teofrasto discepolo di Aristotele 
si aggirò,, come sapete, in questo genere di cose: ed istruito 
dallo slesso Aristotele, Dicearco (34) non falli allo studio di 
tali discipline. Poi da Teofrasto derivò quel Demetrio Falereo 
di sopra menzionato, il quale mirabilmente tolse la dottrina 
civile agli ombrati seggi ed agli ozj degli eruditi trasportan- 
dola non solo all'aperto cielo e sulla polvere, ma nel cimen- 
to ancora e sul campo di battaglia (35). Ed invero molti po- 
tremmo rammentare grandi uomini di stato benché medio- 
cremente dotti-, e dottissimi uomini non troppo nelle pub- 
bliche faccende versati. Come poi potrebbesi fuori di lui 
trovar tale che si distinguesse in [ambedue questi pregj per 
modo da esser primo e negli studj del sapere > e nel reggi- 
mento della città? 

VII. ATTICO. Credo che lo si potrebbe , e precisa- 
mente fra noi tre (36); ma prosegui come hai cominciato, 

MARCO. E stata dunque tra que' Filosofi proposta la 
questione, se convenisse tenere nello Stato una magistratura 
cui tutte le altre obbedissero, lo che, dopo la cacciala dei Re, 
vedo che piacque ai nostri maggiori. Ma poiché il governo 
regio per lo innanzi approvato^ era poi stato tolto di mezzo 
non tanto a cagione dei vizj inerenti al regno j quanto a ca- 
gione di quelli degli stessi re; si parrà per avventura esclu- 
so di Re soltanto il nome, e rimarrà nella sostanza il regno, 
se a tutte le altre magistrature vedremo una sola magistratura 
comandare (37). Quindi non senza ragione furono da Teo- 
porapo in Isparta contrapposti gli Efori ai Re, e presso di 
noii Tribuni ai Consoli (38). Imperciocché pel nostro patrio 
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minuti consiliare jus, quod extilit ipso , qui eo non tenere- 
tur: deinde quod attuiti auxilium reliquis non modo magi- 
stratibus , sed etiam privatis, consuli non parentibus. 



QUINTUS. Magnum dicis mal uni. Nam , ista pote- 
state nata, gravitas optimatium cecidit , convaluitque jus 
multitudinis. 

MARCUS. Non est ita. Quinte. Non enim jus illud 
solimi super bius populo, sed violentius videri necesse erat : 
quo posteaquam modica et sapiens temperatio accessit , 
conversa lex in omnes est . . . 



Vili. Domum cua laude redeunto. Nihil enim, prae- 
ter landem, bonis atque innocentibus , neque ex hostibus , 
neque a sociis reportandum. Jam illud apertum project o 
est, nihil esse turpius, quam quemquam legari nisi reipubli- 
cae causa. Orni t Lo quemadmodum isti se gerani atque gesse- 
rint , qui legatione hereditams , a ut syngraphas suas per- 
sequuntur. In liominibus est hoc fortasse vitium. Sedquaero, 
quid reapse sii turpius, quam sine procuratone senator, 
legatus, sine mandatis, sine ulto reipublicae munere? Quod 
quidem genus legationis ego consul , quanquam ad commo- 
dum senatus pertinere videatur, tamen approbante senatu 
frequentissimo, nisi mihi levissimus tribunus plebis tum in- 
tercessissef, sustulissem. Tamen miniti tempus, et, quod erat 
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diritto il Console ha questa slessa prerogativa , che cioè ad 
esso tutti gli altri magistrati obbediscano , eccettuato il ri- 
buno , il quale in progresso fu istituito affinchè non si ri- 
tornasse a ciò che tra stato per lo innanzi. Infatti V autorità 
cousolare venne coli' istituzione del Tribuno diminuita pri- 
mieramente perchè questi non era da quella vincolato , ed 
inoltre perchè fu anche di soccorso non solo agli altri magi- 
strali, nv» ai privati eziandio che al console non volessero 
obbedire. 

QUINTO. Turammcnti una grave sciagura, perocché nato 
appena questo potere , decadde 1' autorità degli ottimati e 
prevalsero le pretensioni della moltitudine. 

MARCO. Non è così, o Quinto; poiché era impossibile 
che queir autorità non sembrasse al popolo non solo troppo 
altiera, ma ancora soverchiamente violenta : per la qual cosa 
dopoché si fece luogo ad una moderala e sapiente mistura dei 
due poteri, la legge divenne eguale per tutti 



FUI. Con LonK facciano in patria ritorno. Perciocché 
i buoni ed intemerati uomini nuli' altro fuorché la lode deg- 
giorni , sia dai nemici, sia dai compagni aspettarsi. Chiaro è 
poi nulla esservi di più turpe dell' esser mandato in ispedi- 
zione per tuit' allro fuorché per pubblico oggetto, senza par- 
lare della condotta di coloro che si valsero e si valgono an- 
cora delle libere legazioni per andare a perseguitare eredità 
o crediti loro particolari. Questo vizio di avidità è forse ine- 
rente alla natura umana, ma domando io, qual cosa può 
esser più vituperevole che vedere un Senatore in legazione 
senza commissione alcuna, né ordini , uè incarichi della re- 
pubblica (39)? 11 qual genere di legazioni in vero ( quan- 
tunque sembri esistere esclusivamente a comodo del Senato) 
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infinitum, annuititi feci. Ita lurpitudo manci , diuturnità! c 
sublata. Sed jam, si placet, de provinciis decedatur , in 
urbemque redeatur. 



ATTICI! S. Nobis vero placet: sed iis , qui in provin- 
ciis sunt, minime placet. 

MARCUS. At vero, Tite, si pareant his legibus, nihil 
erit his urbe, nihil domo sua dulcius : nec laboriosius mo- 
lestinone provincia. Sed sequitur lex , quae sanc.it eam 
tribunorum plebis potcstatem, quae in republic a nostra: de 
qua di s seri nihil nec esse est. 

QUINTUS. At mehercule ego 3 frater, quaero, deista 
potè state quid sentias. Nani mihi quidem pestifera videtur, 
quippe quae in seditione, et ad seditionem nata sit : cujus 
primum orlum si recordari volumus , inter arma civium, et 
occupalis, et obsessis urbis locis procreatum videmus. De- 
inde curn esset cito ablegatus, tanquam ex XHtabulis, in- 
signis ad deformitatem puer, brevi tempore recreatus, mul- 
toque tctrior etfoedior natus est. 



IX. Quem enim ille non edidit? qui primum, ut im- 
pio dignumfuit j patribus omnem honorem eripuit ; omnia 
infima summis paria fecit, turbavit, miscuit: cum afflixisset 
principum gravitatene nunquam tamen conquievit. Atque 
ut C. Flaminium , atque ea quae jam prisca sunt, relin- 
quam: quid juris bonis viris Tib. Gracchi tribunatus reli- 
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avrei io console intieramente tolto in piena adunanza del Se- 
nato stesso clie lo approvava, se un tribuno della plebe, uomo 
di pochissimo conto, non mi si fosse messo tramezzo. Tutta- 
volta ne accorciai il tempo, e quello che era indeterminato, 
lo ridussi ad un solo anno. Così, toltane la diuturnità, questa 
turpitudine rimane tuttora (40). Ma si abbandonino ormai, 
se ci piace, le provincie e si faccia ritorno alla Città. 

ATTICO. A noi per verità fa piacere , ma non piacerà 
punto a quelli che ora per le provincie se ne stanno (41). 

MARCO. Pure, o Tito, se obbediranno a queste leggi 
nulla sarà ad essi più dolce della patria e della casa loro, 
nulla più penoso e molesto della provincia. Ma segue ora la 
legge che stanzia 1' autorità dei Tribuni della plebe quale è 
nella nostra repubblica , di cui peraltro non è necessario 
trattare (42). 

QUINTO. Affé che appunto, o Fratello, io cerco da te 
come la pensi intorno a questa autorità, perchè pestifera iu 
vero a me sembra , come quella che tra le sedizioni ed alle 
sedizioni è nata: che se vogliamo ricordarcene, vediamo aver 
sorliti i natali tra le armi civili ed in mezzo alle occupazioni 
ed agli assedj della città. Quindi essendo stata molto per 
tempo esclusa, come per la legge delle XII tavole si fa di un 
fanciullo di straordinaria deformità (43), in breve tempo 
rinvigorì e molto più orrida e deforme di prima tornò alla 
vita. 

IX. Qual mostro infatti non produsse in colui che prima- 
mente ( come da un empio era da aspettarsi ) tolse tutto 
quel rispetto che si aveva pei padri , messe a pari , turbò , 
confuse le infime colle somme cose , ed avendo abbattuta la 
dignità dei primati, pur nonostante non ebbe mai posa ? (44) 
E per non parlare di C Flaminio (45) e di quelle cose che 

16 
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quit? etsi quinquennio ante, D. Brutum el P. Scipionem 
consules , quos et quantos virosi homo omnium infimus et 
sordidissima, tribunus plehis , C. Curialius in rincula 
conjecit : quod ante factum non erat. C. pero Gracchus 
ruinis et sicis , quas ipse se projecisse in forum dixit, qui- 
bus digladiarentur inler se cives , nonne omnem reipublicae 
statum permutava? Quid jam de Saturnini supplicio , re- 
liquisque dicam ? quos ne depellere quidem a se sinc ferro 
potuit respublica? Cur autem aut vetera , aut aliena prof e- 
ramus potius, quam et nostra , et rccenlia ? Quis unquam 
tam audax, tam inimicus nobis fuisset, ut cogitaret unquam 
de statu nostro labefactando , nisi mucronem aliquem tri- 
bunitium exacuisset in nos ? quem curri homines scelerati ac 
perdili, non modo ulla in domo, sed nulla in gente repe- 
rirenty gentes sibi in tenebris reipublicae perturbandas 
putaverunt. Quod nobis quidem egregium , et ad immorta- 
litatem memoriae gloriosum, neminem in nos mercede ulla 
tribunum poluisse reperiri, nisi cui ne esse quidem licuisset 
tribuno. Sed ille quas strages edidit? eas videlicet, quas 
sine ratione , ac sine ulla spe bona furor edere potuit im- 
purae belluae, muliorum injlammatus furoribus. Quamo- 
brem in ista quidem re vehetnenler Sjllam probo , qui tri- 
bunis plebis sua lege injuriae faciendae potestatem ademe- 
rit, auxilii f erendi reliqueril: Pompe jumque nostrum cae- 
teris rebus omnibus , semper amplissimis summisque ejjero 
laudibus; de tribunitia potestate tacco. Nec eniut repre- 
hendere tibet , nec laudare possum. 

• • • 

\ 

• • i 
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oramai sono antiche , qual diritto lasciò salvo ai buoni il 
tribunato di Tib. Gracco (46)? sebbene anche cinque anni 
prima G. Guriazio tribuno della plebe, il più vile ed abietto 
di tutti gli uomini, pose in catene i due Consoli D. Bruto e 
P.Scipione sommi e ragguardevolissimi personaggi, ciò clic 
prima non era mai avvenuto (47). G. Gracco poi con quei 
tumulti e con quei coltelli che egli stesso disse di aver get- 
tati nel foro perchè i cittadini si scannassero fra loro non 
rovesciò forse tutto lo stato della repubblica (48) ? Che dirò 
del supplizio di Saturnino e degli altri che la repubblica non 
potè allontanare da se che col ferro (49Ì ? Ma perchè parlerò 
io delle cose antiche ad altrui piuttostochè di quelle, e più 
recenti , e riguardanti la nostra stessa famiglia ? Chi mai sa- 
rebbe stato tanto ardito, ed a noi tanto avverso da pensare 
di rovesciare la nostra fortuna, se un pugnale tribunizio non 
fosse stato contro di noi affilato ? qual pugnale non avendo 
quelli scellerati uomini potuto ritrovare non solo in nessuna 
casa j ma neppure in nessun parentado nobile, slimarono es- 
sere al loro scopo necessario confondere., protetti dalle tene- 
bre in cui era la repubblica , le qualità delle schiatte (50) . 
E ciò che a noi fa onore e ci frutterà gloria immortale si è 
che niun Tribuno si potè a prezzo alcuno contro di noi ri- 
trovare, fuor di quello cui non sarebbe stato permesso l' oc- 
cupare tal carica. Ma quali stragi non commise costui? quelle 
per certo a cui senza motivo., senza speranza alcuna di prò, 
può abbandonarsi il furore di una bestia schifosa reso più 
ardente dal furore di molti (51). Il perchè applaudisco gran- 
demente a Siila in questo , che egli colla sua legge tolse ai 
tribuni della plebe il potere di recar danno, quello lascian- 
do loro di porger soccorso. E sommamente in tutto il resto io 
lodo il nostro Pompeo , ma taccio riguardo alla potestà tri- 
bunizia } perciocché nè biasimarlo mi piace , nè lo posso in 
questo lodare (52 ). 
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X. MARCUS. Vitia quidem tribunatus praeclare , 
Quinte, perspicìs. Sed est iniqua in omni re accusando , 
praelermissis bonis , malorutn enumerano , vitiorumque se- 
lectio. Nam isto quidem modo vel consulatus vituperio est, 
si consulum, quos enumerare nolo, peccata collegeris. Ego 
enim fateor in ista ipso potestate inesse quiddam mali. 
Sed bonum , quod est quaesitum in ea , sine isto malo 
non haberemus. Nimia potestas est tribunorum plebis : quis 
negati Sed vis populi multo saevior multoque vehemenfior, 
quae ducem quod habet, interdum lenior est , quam si nul- 
lum haberet. Dux enim suo periculo progredi cogitat: po- 
puli impetus pcriculi ralionem sui non habet. At aliquan- 
do incenditur. Et quidem saepe sedatur. Quod enim est 
tam desperatum collegium , in quo nemo e decem sana 
mente sit? Quin per ipsum Tib. Gracchum non solum nec- 
tuSj sed etiarn sublatus intercessorfuerat. Quid enim illum 
aliud perculit, nisi quod poiestatem intercedendi collegae 
abrogavit? Sed tu sapientiam rnajorum in hoc vide. Con- 
cessa plebi a patribus ista potestate arma ceciderunt ; 

a 

restincta seditio est: inventum est tempera mentum, quo tenu- 
jores cum principibus aequari se putarint : in quo uno fuit ci- 
vitatis salus. At duo Gracchi fuerunt. Et praeter eos quam- 
vis enurneres multos licet, cum detti creantur, nullos in omni 
memoria reperies pernioiosos tribunos; leves , ctiam non 
bonos , fortasse plures. Invidia quidem summus ordo caret: 
plebs de suo jure periculosas conlentiones nullas facit. 
Quamobrem aut exigendi reges non fuerunt : aut plebi 
re, non verbo danda libertas : quae tamen sic data est, ut 
multis praeclarissimis addiceretur, ut auctoritali princi- 
pum cederei. 



\ 
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X. MARCO, tao Ito chiaramente invero tu discerni , o 
Quinto, i difetti del Tribunato. Ma in giudicar di qualsiasi 
cosa egli è ingiusto lo scegliere e noverare i difetti, trascu- 
ralo ciò che vi è di buono. Perciocché in questo modo , se 
raccorrai le mancanze di tali consoli che io non voglio ram^ 
roentare, anche il Consolato apparirà vituperevole, perchè 
bisogna che io confessi che anche in questa carica vi è qual- 
che cosa di cattivo. Pure senza questo male non avremmo 
quel bene che per mezzo di essa ci procuriamo. 11 potere dei 
Tribuni della plebe è soverchio, chi lo nega? mala violenza 
del popolo è molto più aspra e impetuosa: la quale appunto 
perchè ha uno che la dirige , è talora più mite che se non 
avesse alcuno. Impeiocchè il duce nel 1 / andare oltre pensa 
al suo pericolo, l'impeto popolare il suo pericolo non ap- 
prezza. E vero che qualche volta il popolo viene dal suo capo 
slesso riscaldato, ma spesso ancora vien calmato. Quale è in- 
falli quel collegio si disgraziato in cui di dieci niuno vi sia 
di mente sana ? £ vero ohe Tiberio Gracco non solo rintuzzò 
ma levò di mezzo il suo oppositore } ma che altro poi 
il conquise se non V aver tolto al collega il potere di 
opporsi (53)' ( ? Ma tu osserva in ciò la sapienza dei no- 
stri maggiori: accordata da essi questa facoltà (54) alla 
plebe, caddero le armi, la sedizione rimase estinta, un tem- 
peramento con ciò fu trovato per mezzo del quale gli inferio- 
ri stimassero di esser parificati ai primati, nel quale solo fu 
la salute della Città. Ma dirassi che intanto si ebbero i due 
Gracchi. Ebbene, quando pure oltre ad essi molti altri tu ne 
annoverassi, è certo che, dappoiché i Tribuni furono aumen- 
tati fino a dieci, non troverai memoria che alcuno ve ne sia 
stato pernicioso alla repubblica , quantunque possanvene 
essere stati molti dappoco , ed anche non buoni. In effetto 
r ordine primario dei cittadini non è segno all' invidia : la 
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XI Nostra autem causa, auae, optime et dolcissime fra- 
ter incida in tribuni potestà**, nihil kabuit conteu- 
cum tribunal Non enim P'*<<»<*°^^ 
invidir sed vincala soluta sunt, et servata incauta, adjun 
Z terrore etiam militari. JSeaue nobis cu m Ma tu* peste 
certamenfuit, sed cum gissimo reipublicae 
si non cessissem, non diiaurnum beneficii mei patria fructum 
tulisset. Atqae hoc rei exit* indica.it. Q<«s en,m non mo- 
do liber , sed etiam servus liberiate dignusfuit, cu nostra 
salus cara non esset? Quod si is casus juisset rerum, aaas 
prò salate reipublicae gessimus.ut non omnibus gratus esset; 
et si nos muhitudinis vis furenti, infiammala inedia pe- 
pulisset; si tribunus aliauis inmepopulum, sicut Gracchas 
in Laenatem, Saturnina, in »Ictellum,incitasset:ferrem U s, 
~ . - / „~t,.~r,,,<> nnc nnn tam philosophi, 



o yJtunze jrazer, tu«ou«»'i/»'»'7 — 

qui Alhenisfuerunt, qui hocfacere debent, quam alarissi- 
mi viri , qui ilio, urbe pulsi , carere innata civitate , quam 
manere in improba rnaluerunt. Pompe jum vero quod una 
ista in re non ila valde probas , vix satis mihi illud vide- 
ris attendere, non solum ei, qidd esset optimum, videndum 
fuisse, sed edam quid necessarium. Sensit enim deberi non 
posse huic cavitati illam potestalem. Quippe quam tan- 
topere populus noster igriotam expetisset, qià posset carere 
cognita ? Sapientis autem civisfuit, causam nec pernìcio- 
sam 9 et ita popularern ut non posset obsisti, perniciose po- 
ti . * . 
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plebe non muove di suo caprìccio pericolose contese. Ond' è 
che o non dovevansi cacciare i Re, o al popolo dar si doveva 
libertà di fatto non di parole. La quale tutiavia data fu per 
tal modo, che a molti ragguardevo] issimi cittadini venisse 
affidata, ed alla autorità dei primati si piegasse (55). 

XI. La nostra causa poi, o caro ed ottimo fratello, che 
cadde sotto il potere tribunizio non involgeva contesa alcuna 
col tribunato, poiché non la plebe infuriata attentò alle cose 
nostre, ma contro di noi furono sciolti dalle catene i mal- 
fattori e furono aizzati i servi, aggiuntovi anche il terrore del- 
le armi (56): nè allora noi combattemmo con quella peste 
di uomo, ma bensì coi tristissimi tempi della repubblica, ai 
quali se io non avessi ceduto, la patria non avrebbe raccolto 
durevole frutto del mio benefizio (57). E di ciò fa testimo- 
nianza l'esito stesso di quella briga: imperocché a quale uo- 
mo libero, ed anche servo degno di libertà non fu cara la no- 
stra salute? Che se allora le cose che fatte avevamo in prò della 
repubblica non fossero state a tutti gradite, e se ci avesse cac- 
ciati la forza della furente moltitudine infiammata dall' invi- 
dia, se alcun tribuno avesse eccitato contro di me il popolo, 
come Gracco contro Lenate, Saturnino contro Metello (^58); 
noi sopporteremmo ancora l'esilio, o mio fratello Quinto, e ci 
consolerebbero non tanto i filosofi che furono in Atene, ai 
quali incombe quest'uffizio, quanto quei chiarissimi uomini 
che espulsi dalla Città vollero piuttosto esser privi della pa- 
tria sconoscente che goderla colpevole (59). In quanto poi al 
non approvar molto Pompeo in questa unica cosa, mi pare 
che non abbastanza tu rifletta avere egli dovuto tener dietro 
non solo a ciò che è ottimo, ma ancora a ciò che è necessario. 
Perocché esso conobbe non potersi a questa Città rimaner 
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pular i rivi non relinquere. Scis solere, frater, in ejusmodi 
sermone, ut transiri alio possit, AD MODUM* dici. 



XII. ATTICUS. Prorsus ita est. 

QUINTUS. Haud eq aidem assenlior: tu tamen ad re- 
liqua pergas velim. 

MARCUS. Perseveras tu quidem , et in tua vele re 
sententia permanes. 

QUINTUS. Nunc mehercule. 

ATTICUS. Ego sane a Quinto nostro dissentior. Scd 
ea , quae reslant, audiamus. 

MARCUS. Deinceps igitur omnibus magistratibus au- 
spicia et judicia dantur : judicia , ut esset populi potestas, 
ad quam provocaretur : auspicia , ut multos inutiles comi- 
tialus , probabiles impedirent morae: saepe enim populi 
impetum injustum auspiciis dii immorlales represserunt. 



Ex bis autem , qui magislratum ceperunt, quod sena- 
tus effìcitur, populare est sane neminem in summum locum, 
nisi per populum, venire, sublata cooptatioue censoria. 
Sed praesto est luijus vitti temperatio , quod senatus lege 
nostra confirmatur aucloritas. Sequitur enim; 
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debitori di tal potere. Di fatto essendo il nostro popolo con 
tanto ardore di siffatto potere andato in traccia quando ancora 
non lo conosceva, come potevasi sperare che soffrisse di re- 
starne privo dopo averlo conosciuto? Fu dunque sapienza ci- 
vile l'evitare il pericolo che qualcheduuo dei popolo assumesse 
una causa per se stessa non difficile a sostenersi, e per altra 
parte tanto popolare da non potersele far resistenza. Ma tu sai 
o fratello, che nei ragionamenti di tal maniera, per poter pas- 
sare ad altro, si suol dire, STA BEN COSI'. 

XII. ATTICO. E cosi è precisamente. 

QUINTO. Io non ne convengo per certo: tuttavia desidero 
che tu prosegua. 

MARCO. Dunque tu non ti persuadi e vuoi rimanere nella 
tua opinione. 

QUINTO. Certo che sì. 

ATTICO. Io per me sono di parere diverso da quello del 
nostro Quinto, ma udiamo il rimanente. 

MARCO. Ne segue dunque la legge colla quale tutti i 
magistrati vengono sottoposti all'auspicio ed al giudizio: al 
giudizio, perchè vi possa intervenire 1' autorità del popolo, 
presso il quale è luogo ad appellare: agli ausnicj, affinchè un 
discreto indugio impedisca l'inutile ripetizione di molti co- 
mizj; perocché spesso gli Dei immortali repressero con qual- 
che segno di tristo augurio il cieco impeto della moltitudi- 
ne (60). . . , 

Che poi il Senato si componga dei magistrati, e che 
nessuno possa salire ad eminente grado se non per mezzo del 
popolo, tolta di mezzo la coottazione censoria (61 )j ella è 
cosa invero molto popolare . Ma a cotal male soccorre un 
pronto correttivo, perchè l'autorità senatoria viene dalla me- 
desima nostra legge rassodata. 
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Ejus decreta rata sunto. Nam ita se res habet , 
ut , si senatus dominits sit publici consilii quodque is cre- 
verit, defendant omnes: et, si ordines r eli qui, principis 
ordinis Consilio vempublicam gubernari velint , possit , ex 
temperatione juris, cum potestas in populo, auctoritas in 
senatu sit, teneri ille moderatuset con cor s cintati s status, 
praesertim si proximae legi parebitur. 

• ' « * 

Nam proximum est, Is ordo fitio c areto: caeteris 

SPECIMEN ESTO. 

QUINTUS* Praeclara vero 9 frater, ista lex est , et 
late patetj ut vitio careat ordo, et censorem quaerat in- 
te/pretem. 

ATTI C US. Ille vero etsituus totus est ordo, grati ssi- 
mamque memoriam retinet consulatus tui , pace tua dixe- 
rim , non modo censores , sed etiam judices omnes potest 
defaticare» 

XIII. MARCUS. Ornine ista, Atti ce. Non enim de 
hoc senatu, nec his de kominìbus , qui nunc sunt , sed de 
futuris, si qui forte his legibus parere voluerint, haec habe- 
tur oratio. Nam cum omni vitio carere lex jubeat , ne ve- 
ri iet quidem in eum ordinem quisquam vidi partictps. Id 
autem difficile faclu est, nisi educatione quadam et disci- 
plina: de qua dicemus aliquid fonasse , si quid fuerit lo- 
ci , aut lemporis, 

« 

ATTICUS. Locus certe non deerit, quoniam tenes 
ordinem legum : tempus vero largitur longitudo dici. Ego 
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I DECRETI DEL SENATO ABBIANO LEGALE VALIDITÀ*. Impe- 
rocché la bisogna è tale che se il Senato potrà deliberare 6ui 
pubblici affari, se tutti sosterranno ciò che egli avrà stabili- 
to, e se gli altri ordini vorranno che la repubblica sia gover- 
nata sul consiglio dell'ordine principale, si potrà dalla mi- 
schianza dei diritti, che nasce dall'essere nel popolo il potere 
e nel Senato 1' autorità , avere quello stato di moderazione e 
di concordia civile cui si aspira (62) , specialmente poi se 
sarà osservata la legge che or ne succede. 

Eccola, L'Ordine senatorio sia illibato, ed agli altri 

SERVA DI MODELLO. 

QUINTO. Chiara abbastanza, o Fratello, è questa legge, e 
manifesto si comprende che l'ordine Senatorio esser debbe 
scevro di vizj*, e che il censore debbe esserne il conoscitore. 

ATTICO. Quest' ordine , quantunque tu gli sia molto 
caro , ed esso conservi gratissima memoria del tuo consola- 
to (63), lo dirò con tua pace, sarebbe atto a stancare non so- 
lo i censori, ma ancora tutti quanti i giudici della repubblica. 

XIII. MARCO. Lascia andare queste cose, o Attico,- im- 
perocché noi tenghiamo discorso non di questo Senato, nè 
dei soggetti che presentemente lo compongono, ma dei futuri, 
se per avventura volessero osservare questa h'gge. E coman- 
dando la legge stessa che quest' ordine sia puro da ogni vi- 
zio, niun vizioso certamente vi si introdurrà. Ma ciò è diffi- 
cile ad ottenersi senza una certa educazione e disciplina di 
cui diremo forse qualche cosa , se alcun luogo del ragiona- 
mento si presenterà a ciò opportuno , o lo spazio del tempo 
lo permetterà. 

ATTICO. Luogo opportuno non mancherà certamente, 
poiché tu tieni 1' ordine delle leggi, ed il tempo ce lo concede 
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autem , etiam si praeterieris, repetam a te istum de educa» 
tione et de disciplina locum. 

MARCUS. Tu vero et istum. Anice, et si quem alium 
praeterii. Cjetèris specimen esto. Quod si est, teneinus 
omnia. Ut enim cupiditatibus principum et viliis infici so- 
let tota civitas : sic emendar i et corrigi continentia. Fir 
magnus et nobis omnibus amicus , L. Lucullus, ferebatur 
quam commodissime respondisse, cum esset objecta magni- 
ficenti a villae Tusculanae, duo se habere vicinos: supe- 
riorem, equitem Romanum : inferiorem , liberlinum : quo- 
rum cum essent magnijicae villae, concedi sibi oportere , 
quod iisj qui inferiorisordinis essent, licer et. Non vides , 
Luculle, a te id ipsum natum, ut UH cuperent? quibus id , 
si tu nonfaceres, non liceret. Quis enim ferrei islos, cum 
videret eorum villas signis et tabulis refertas, partim pu- 
blicis, partim edam sacris et religiosis? quis non franger et 
eorum libidines , nisi UH ipsi , qui eas frangere deberent , 
eisdem tenerentur? 



XIV. Nec enim tantum mali est peccare principe s (quam- 
quam est magnum hoc per se ipsum malum) quantum illud, 
quod per multi imitalores principum existunt. Nam licet 
videre, si velis replicare memoriam temporum, qualescum- 
que summi civitatis virifuerint s talem civitatem Juisse: quae- 
cumque mutatio morum in principibus extiterit, eamdem in 
populo seculam. Idque haud paulo est verius , quam quod 
Fiatoni nostro placet, qui musicorum cantibus ait mutatis, 
mutari civitatum status. Ego autem nobilium vita victuque 
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la lunghezza della giornata. Io poi quando anche tu lo tra- 
scurassi , non mancherò di ricercarti quest' argomento della 
educazione e della disciplina (64). 

MARCO Questa e qualunque altra cosa io trascuri, o At- 
tico. Agli altri serva di modello. Se ciò riesce, noi abbia- 
mo ottenuto il tutto. Perocché siccome delle cupidità e dei 
vizj dei primati suole tutta la città infettarsi, così anche suole 
emendarsi e correggersi sull' esempio della loro moderazione. 
Si portava a cielo L. Lucullo, uomo grande ed amico di tutti 
noi, perchè aveva molto acconciamente risposto a tale che gli 
rimproverava la soverchia magnificenza della Villa Tuscu- 
lana-, avere egli due vicini, uno dalla parte superiore cavalier 
romano, 1' altro libertino dalla parte inferiore*, e che siccome 
le loro ville erano magnifiche, bisognava concedere a lui ciò 
che era permesso a persone di ordine inferiore (65). Ma non 
vedi tu, o Lucullo, che da te hanno avuto causa i loro boriosi 
desiderj ? che ad essi ciò non sarebbe stato permesso , se tu 
fatto non Y avessi ? chi infatti li sopporterebbe , vedendo le 
loro ville ripiene dì statue e di pitture, alcune state già cose 
del pubblico, ed alcune ancora sacre e religiose? Chi non 
ischiaccerebbe la loro cupidigia, se quelli stessi, cui schiac- 
ciarla apparterrebbe, alleiti non fossero dal vizio medesimo? 

XIV. Imperciocché non è tanto il male che i primati 
pecchino (quantunque ciò sia per se stesso un gran male) , 
quanto è quello dell' avere essi moltissimi imitatori. Si può 
infatti, sol che tu voglia riandare le memorie dei tempi, 
toccar con mano che quali sono stati i principali personaggi 
della Città, tale è stata la Città medesima: e che qualunque 
mutazione di costumi sia avvenuta in essi, è conseguita pure 
nel popolo. Lo che è altrettanto vero quanto ciò che pensa il 
nostro Platone , mutarsi cioè la costituzione della città col mu- 
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mutato , mores mutar i civitatum puto. Quo perniciosius de 
republica merentur vitiosi principes, quod non solum vitia 
conci piunt ipsi, sed ea infundunt in civitatem: neque solum 
obsunt , quod ipsi corrumpuntur , sed etiam quod cor rum- 
punt , plusque exemplo, quam peccato nocent. Atque haec 
lex dilatata in ordintm cunctum , coangustari etiam po- 
test. Pauci enim, atque admodum pauci, honore et gloria 
amplificati , vel cor r ampere mores ciwitatis , vel corrigere 
possunt. Sed haec et nunc satis , et in illis libris tractata 
sunt diligentius. Quare ad reliqua veniamus. 



Proximum autem est de sujjragiis : quae j'ubeo nota 

ESSE OPTIMATIBUS, POPOLO LIBERA. 

ATTICUS. Ita meliercule attendi, nec satis inlellexi, 
quid sibi lex, aut quid verba ista velint. 

XV . MARCUS. Dicam , Tite, et versabor in re diffi- 
cili, ac multum et saepe quaesita : suffragia in magistrata 
mandando, aut reo j udì c andò , aut lege aut rogationc sco- 
scenda, clam, an palamferre, melius esset. 

ATTICUS. An etiam id dubium est ? 

QUINTUS. Vereor, ne a te rursus dissentiam. 

MARCUS. Non facies, Quinte : nam ego in ista sum 
senlenlia , quae le fuisse semper scio, nihil utfuerit in suf- 
fraga s voce melius; sed, obtineri an possit, videndum est. 
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tarsi delle armonie musicali (66). Ed io stimo che col mu- 
tarsi il tenor di vita ed il modo di cibarsi dei nobili, anche 
i costumi della Città si mutino. Per la qual cosa i primati 
che sono viziosi meritano della repubblica peggio degli altri, 
poiché non solo macchiano del vizio se medesimi, ma lo in- 
fondono anche ili tutta la società: nè solamente uocciono per- 
chè corrompono se stessi, ma anche perchè corrompono altrui, 
e più coli' esempio, che col peccato sono dannosi. Ora que- 
sta legge estesa a tutto Y ordine può anche ristringersi ad un 
minor numero di persone: imperciocché pochi e molto pochi 
resi illustri da onori e da gloria sono in grado di corrompere 
o di correggere i costumi della Città. Ma di queste cose , e 
già ne abbiamo parlato abbastanza, e più diligentemente 
trattato ne abbiamo in quei libri altre volte rammentati (67). 
Però venghiamo al rimanente. 

Ne succedo ora la legge sui suffragi , i quali voglio che 

NOTI SIANO ÀGLI OTTIMATI, LIBERI ALLA PLEBE. 

ATTICO. Affé eh' io feci a questo attenzione, nè tuttavia 
intesi abbastanza cosa si vogliano dire questa legge e queste 
parole. 

XV. MARCO. Lo spiegherò, o Tito, e mi aggirerò su 
materia difficile, e molto spesso discussa-, se, cioè, nell' eleg- 
gere un magistrato, nel giudicare un reo, nel deliberare su 
di una legge o sopra una domanda, sia meglio che i voti ven- 
gano dati scoperti o segreti. 

ATTICO. È forse da mettersi in dubbio anco questo? 

QUINTO. Temo che discerderò da te un' altra volta. 

MARCO. Non lo farai 3 o Quinto, poiché io sono del pa- 
rere stesso del quale so che sei stato sempre ancora tu, vale 
a dire, che nel dare i suffragi non ci fu mai nulla di meglio 
della voce : ma è da vedere se ciò possa ottenersi (68). 
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QUINTUS. Frater, bona tua venia dixerim, istasen- 
tentia maxime et fallit imperitos, et obest saepissime reipu- 
blicue, cu dì aliquid veruni et rectum esse dicitur, sed obti- 
neri , id est , obsisti posse populo , negatur. Primum enim 
obsistitur , cum agitur severe : deinde vi opprimi in bona 
causa , est melius , quam malac cedere. Quis autem non 
sentita auctoritatem omnem optimatium tabellariam legem 
abstulisse? quam populus liber min quam desiderava: idem, 
oppressili dominata ac potenlia principum,flagilavit. Ita- 
que graviora judicia de potentissimis hominibus extant 
vocis, quam tabellae. Quamobrem suffragandi nimia libido 
in non bonis causis eripienda fuit potentibus , non latebra 
danda populo , in qua , bonis ignorantibus quid quisque 
sentiret, tabella viliosum occultarci sufl'ragium. 



XVI. Itaque isti rationi neque lator quisquam est in- 
ventus, nec auctor unquam bonus. Sunt enim quatuor leges 
tabeflariae: quorum prima de magistratibus mandandis: 
ea est Gabinia , lata ab nomine ignoto et sordido. Secuta 
biennio post Cassia est, de populi judicio. E a a nobili 
hominc lata est , L. Cassio, sed, pace j amili ae dixerim , 
dissidente a bonis , atque omni rumusculos populares ra- 
tione aucupanie. Carbonis est tertia de jubendis legibus 
ac vetandis , sedinosi atque improbi civis: cui ne reditus 
quidem ad bonos , salute m a bonis potuit aff'erre. Uno in 
genere relinqui videbatur vocis sufjragium , quod ipse Cas- 
sius exceperat , perduellionis. Dedit Inde quoque judicio 
Caelius tabcllam, docuitque, quoad vixit , se , ut oppri- 
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QUINTO. Con tua buona grazia, o Fratello, dirò che 
questo asserir vera e giusta una cosa , e uegare nel tempo 
smesso di poterla effettuare attesa la opposizione del popolo, è 
un discorso che gabba soprammodo gli inesperti, e spessissimo 
nuoce alla repubblica. Imperocché primieramente si pub al 
popolo far fronte procedendo con severità, ed in fine meglio 
è rimanere oppressi in una buqna causa che darsi per vinti 
ad una cattiva. Chi non s' accorge infatti aver la legge tabel- 
laria (69) tolta tutta 1' autorità degli ottimati? quella legge 
che il popolo mai desiderò essendo libero, e che domandò 
poi quando era depresso dalla dominazione e dal potere dei 
primati. Noi vediamo intanto esser più rigorosi igiudizj fatti 
contro i potenti per mezzo delle voci che quelli effettuati per 
mezzo dello schedule. Bisognava dunque reprimere nei po- 
tenti la passione di dare il voto nelle cause non buone, non 
concedere al popolo una oscurità, col favor della quale, senza 
che i buoni fossero informati come ciascuno la pensasse, la 
tchedula occultasse un voto pernicioso. 

XVI. Ed inoltre questa maniera di squittinio non ha mai 
avuto nè un autore nè un promotore accreditato. Quattro in- 
fatti sono le leggi tabellarie (70): la prima riguardante l'ele- 
zione dei Magistrati è quella di Gabinio, uomo ignoto e di 
vii condizione: due anni dopo ne venne la legge Cassia ri- 
guardante! giudizj che si fanno dal popolo, e questa fu det- 
tata da L. Cassio di nobile legnaggio, ma con pace della sua 
famiglia, discordante dai buoni e solerte accattatore di ogni 
piccolo moto popolare: la terza riguardante la creazione e 
l'abrogazione delle leggi è di Carbone, cittadino sedizioso e 
malvagio, a cut non potè recar salute neppure il ritorno ai 
buoni (71). Almeno in un caso pareva che si dovesse con- 
servare il sistema dei suffragi a voce, in quello cioè dei giu- 

17 



Digitized by Google 



258 LEGGI DI 6ICER0K B 

rneret C. Popilium , nocaisse et reipublicae. Et avus qui- 
dem noster singulari virtute in hoc municìpio, quoad vixit, 
restitit Marco Gratidio , cujus in matrimonio sororem , 
aviam nostram, habebat , ferenti legem tabellariam. Ex- 
citabat enim fluctus in simpulo, ut dicitur, Gratidius, quos 
post ftlius ejus Marius in jEgaeo excitavit mari. Ac no- 
stro quidetn avo , cum res esget ad se delata t Scaurus càn- 
sul, Utinam, inquit, Marce Cicero, isto animo at- 

QVE VIRTUTE IN SU li MA REPURLICA NORISCUM VERSARI, 

QUAM IN MUNICIPALI maluissesI Quamobrem s quoniam, 
non recognoscimus nunc leges populi Romani , sed aut re- 
petimus ereptas, aut novas scribimus: non quid ab hoc 
populo obtineri possit , sed quid optimum sit , tibi dicen- 
dum puto. Nam Cassiae legis culpam Scipio tuus sustinet, 
quo auctore lata esse dicitur. Tu , si tabellariam tulerìs, 
ipse prestabis. Nec enim mi/ii placet, nec Attico nostro , 
quantum e vultu ejus intelligo. 



* • i 
- ■ 

XVII. ATTICUS. Mihi vero nihil unquam populare 
placuit: eamque optimam rempublicarn esse duco, quam 
Uc consul constituerat , quae sit in potestate optimorum. 

M ABC US. Vos demum , ut video,, legem anliquastis 
sine tabella . Sed ego , epsi SQtis dixit prò. se in illis libris 
Scipio , tamen libertatem islam largior populo , ut et auc- 
tv ni ale valeant, et utantur bonis. Sic enim a me recitata 
lex est de suffragiis. Optimatibus nota, plebi libbra 
*> 
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dizj di perduellione da Cassio medesimo eccettuali, ma an- 
che a questi Celio fece dono del sistema delle schedule, e do- 
rè fìnchè visse provare il rammarico di avere, per opprimere 
C. Popilio, arrecalo nocumento alla repubblica (72). E l'avo 
nostro, uomo di singolare virtù, finché visse resistè in questo 
municipio a M. Oratici io, di cui aveva sposata la sorella nostra 
ava, perchè costui sosteneva la legge tabella ria. Ma Gratidio 
sollevava, come suol dirsi, in un picciolo vaso quei flutti che 
il di lui figlio Mario sollevò poi in un vasto mare (73). La 
qual cosa essendo giunta a saputa del Console Scauro (74) , 
questi disse all'avo nostro: volesse il cielo, o M. Cicerone, 

CHE CON COTESTO ANIMO E COTESTA VIRTÙ* TU AVESSI VOLUTO STAR 
CON NOI NELLA CAPITALE DELLA REPUBBLICA PIUTTOSTO CHE IN UN 

municipio. Per la qual cosa, siccome ora non si tratta di tenere 
a guida le leggi romane, ma odi richiamare in vigore le an- 
nullate , o di destarne delle nuove , io penso che tu debba 
darci non quelle delle quali possasi dal popolo ottenere l'os- 
servanza, ma quelle che sono le migliori. In somma il tuo 
Scipione ha il rimprovero della Legge Cassia, poiché si dice 
che esso la proteggesse (75), e tu sarai del pari responsabile 
se sosterrai la legge tabellaria, poiché a me non piace, e per 
quanto gli leggo in viso, non piace neppure al nostro Attico. 

XVII. ATTICO. Veramente a me non sono mai piaciute 
le cose popolari, e stimo la migliore delle repubbliche quella 
che egli stesso costituì essendo console, quella cioè che è in 
potere degli ottimi cittadini (76). 

MARCO. Voi dunque avete rigettata la legge a voce non 
per mezzo di schedula. Ma quantunque Scipione abbia in 
quei libri abbastanza detto in propria difesa (77); sappiate 
che io concedo al popolo questa liberta , in modo però che i 
migliori e prevalgano di autorità, c ne possano fare uso, im- 



Digitized by Google 



260 LEGGI DI CICERONE 

sunto. Quae lex hanc sententiam conlinet , idi omncs le- 
ges tolleret, quae postea latae sunt , quae tegunt omni ra- 
tio ne suffragium , ne quìs inspiciat tabellam , ne roget , ne 
appellet. Pontes etiam lex Maria fecit angustos. Quae si 
opposila sunt ambitiosis, ut sunt fere, non reprehendo . Sin 
valuerint tantum leges, ut ne sint ambi tus : habeat sane 
populus tabellam , quasi vindicem libertatis, dummodo 
haec op'.imo cuique et gravissimo rivi ostendatur , ultroque 
offèratur, uti in eo sit ipso libertas, in quo populo potestas 
honeste bonis gratificandi datar. Eoque nunc fu illud, 
quod a te modo. Quinte , dictum est , ut minus multos ta- 
bella condemnet , quam solebat vox , quia populo licere 
salis est. Hoc retento reliqua voluntas auctoritati , aut 
gratiae tradititi'. Itaque , ut omittam lurgitioue corrupta 
suffragio j non vides , si quando ambitus sileat , quaeri in 
suffragii s , quid optimi viri senti ant ? Quamobrem lege 
nostra hbertatis species datar , bonorum auctoritas retine- 
tur j contentionis causa tallì tur. 



XVIII. Deinde seqailur , quibus jus sit c uni populo 
agendi , auteurn senatu. Gravis, et ut arbitror , praeclara 

lex. QUJE CVM POPULO y QU AEQUE iN PJTRIBUS JGENTUR, 

modica sunto, id est modesta atque sedata. Actor enim 
moderator, et fingit non modo mente m ac voi unta te s , sed 
paene vultus eorum , apud quos agit; quod est in senatu 
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perciocché così ho concepita questa legge dei suffragi : Noti 

SIANO AGLI OTTIMATI, LIBERI ALLA PLEBE . Colla qua] legge in 

sostanza si tolgono tutte le leggi che successivamente alle ta- 
bellarie sono state fatte, per tener celati con ogni scrupolo i 
suffragi, dirette ad impedire che veruno legger possa nelle 
altrui schedule, nè pregare di cosa alcuna, né con alcuno 
tener conferenza: tra le quali leggi fuvvi la Legge Maria che 
fece perfino ristringere i pomi (78). Le quali precauzioni se 
fanno ostacolo all'ambizione, come d'ordinario è, non le 
biasimo: anzi se le leggi sono da tanto da toglier del tutto 
1' ambito, abbiasi pure il popolo le Schedule quasi a garan- 
zia della libertà, purché queste siano ad alcuno autorevole 
cittadino fatte (bensì ultroueamente) palesi, sicché la liberta 
consista in questo, che al popolo sia lasciato il mezzo di con- 
venientemente guiderdonare i meritevoli. Ed in tal guisa può 
ottenersi quello che da te poco fa fu detto, o Quinto, cioè che 
collo squitti u io molti meno di quelli che solevansi per mezzo 
della voce, vengano condannati: perciocché al popolo basta il 
poter fare, ed un tal potere ottenuto, egli subordina la volontà 
sua all' autorità ed al favore. Difatto giungendo a far tacere 
l'ambito, non vedi tu che (senza parlare del mercimonio dei 
suffragi che va a rimuoversi) ad altro coi suffragi stessi non 
sarà tenuto dietro che all' opinione dei migliori cittadini? Per 
la qual cosa la nostra legge concede le forme della libertà, 
ritiene nei buoni l' autorità, e toglie le occasioni di contesa (79). 

XFIIL Segue dipoi: chi abbia diritto di parlamentare 
col popolo e col Senato: importante legge, come io la penso 
e riguardevole molto. Nel parlamentare col popolo e coi 
l'Anni si usi moderazione, cioè modestia e pacatezza, im- 
perciocché l'oratore non solo piega la mente e la volontà, ma 
atteggia quasi i volti di coloro che lo ascoltano: la qual paea- 
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non difficile : est enim senator is, cujus non ad auditorem 
refv.ratur animus , sed qui per se ipse spedar i velit. 

Huic jussa tria sunt: ut adsit ; nam gravitate m res 
habet , cum frequens ordo est : ut loco dicat , id est roga- 
tus: ut modo, ne sit infinito* ; nam brevitas non modo 
senatoris , sed etiam oratori s magna laus est in sententia. 
Nec est unquam longa oralione utendum : nisi aut peccane 
te sena tu , quod fit ambinone sacrissime, nullo magistrata 
ad j ubante , tolli diem utile est: aut cum tanta causa est , 
ut opus sit oratoris copia vel ad hortandum pel ad d oc en- 
fi um. Quorum generum in utroque magnus noster Caio est. 



Quodque addit, Cjusjs populi teneto, est senato- 
ri necessarium nosse rempublicam : idque late patet quid 
habeat militarti , quid valeat aerario , quos socios respu- 
plica habeat , quos amicos , quos stipendiarios , qua quis~ 
que sit lege , conditione j foedere: tenere consuetudine m 
decer nendi , nosse exempla majorum. Kidetis jam , genus 
hoc omne scientiae , dUigentiae , memoriae esse , sine quo 
paratus esse senator nullo pacto potest. 

» 

• * 

Deinceps sunt cum populo action cs : in quibus primum 
et maximum, Vis j sesto. Nihil est enim exitiosius cÌH- 
tatibus , nihil tam contrarium juri et legibus , nihil mi- 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 263 

tczza peraltro non è difficile ad ottenersi in Senato, perchè il 
Senatore anziché abbandonarsi alla balìa di colui che arrin- 
ga, attende piuttosto a conservare quel contegno nel quale 
desidera di essere osservalo. 

Tre sono i precelti che al Senatore si fanno : che inter- 
venga , poiché gli affari sono trattati con maggior gravità 
quando la riunione dell' ordine Senatorio è numerosa: che 
parli ad opportunità, cioè quando è richiesto: che parli con 
parsimonia per non essere soverchiamente lungo, poiché la 
brevità del dire è gran lode anche dell' Oratore non che del 
Senatore. Né mai è da tenere un prolungato discorso se non 
quando, visto il Senato proclive ad apprendersi ad un catti- 
vo partito ( lo che spesso accade a motivo delle lusingate am- 
bizioni) non soccorrendo l'ajuto di altro Magistrato (80) , è 
utile consumare la giornata ad impedire la decisione: o quan- 
do la causa è di tale importanza da esserci bisogno della fa- 
condia oratoria per esortare o per istruire. Ne' quali due soc- 
corsi dell'arte maraviglioso è il nostro Catone (81). 

Ciò che ne sussegue è : Negli interessi del popolo sia. in- 
formato. Egli è necessario al Senatore il conoscere la repub- 
blica , e questa cognizione si estende a molte cose , qual ne 
sia, cioè, la milizia, quale la ricchezza dell'erario, quali al- 
leati abbia, quali amici, quali stipendiati , e ciascuno con 
qual legge, con quali condizioni, con quali patti: conservare 
la consuetudine del giudicare, conoscere ciò che hanno fatto 
i maggiori. Voi già vedete che tutto ciò vuole scienza , dili- 
genza e memoria, senza di che non può esservi Senatore bene 
apparecchiato al suo ministero. 

Ne segue ora del modo di trattare gli afFari col popolo , 
nei quali principale e massimo precetto è che Non si faccia 
violenza, imperocché niente vi é di più dannoso agli Slati , 
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nus civile et humanum , quam composita et costituta rc- 
publica , quid quam agi per wm. 

Parere jubet intercessori : quonihil praestantius . /m- 
pediri enim bonam rem melius, quam concedi malae. 

XIX. Quod vero acloris jubeo esse fmudem , id totum 
dixi ex Crassi , sapientissimi hominis 0 sententia : quem 
est senatus secutus , cum decrevisset , C. Claudio conside 
de Cn. Carbonis sedinone referente , invito eo , qui cum 
populo ageret , seditionem non posse fieri , quippe cui li- 
ceat concilium, simul atque intercessum , turbavi que 
coeptumsit, dimittere. Quod qui permovet , cum agi nihil 
potest, vim quaerit: cujus impunitatcm ami tu t hac lege. 



Sequitur illudi I pitercessor rei malae, salutari* 
ctvts esto. Quis non studiose reipublicae subvenerit , hac 
Lam praeclara legis voce laudatasi 

Sunt posita deinceps , quae habemus etiam in publicis 
institutis atque legibus : Auspicio serfanto, auguri pa- 
rbnto. Est autem boni auguris , meminisse maximis rei- 
publicae temporibus praesto esse debere , Jovique optimo 
maximo se consiliarum atque administrum datum , ut sibi 
eos , quos in auspicio esse jusserit, coelique partes sibi de- 
finitas esse traditas, e quibus saepe opem reipublicae re/erre 
possit. 
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niente più contrario al diritto ed alle leggi, niente meno ci- 
vile ed umano, quanto in una bene ordinata e costituita re- 
pubblica l'agir per violenza. 

Vuole la legge che si ceda all' opposizione, del quale 
non vi è più saggio parlilo, poiché è meglio che sia impedita 
una cosa buona che dato luogo ad una cattiva (82). 

XIX. Quello poi che io comando intorno a ciò di cui 
deve tenersi responsabile 1' oratore l'ho tratto dal giudizio 
di Crasso uomo sapientissimo, al quale tenne dietro il Senato 
quando sul rapporto del Console C. Claudio relativo alla se- 
dizione di Cn. Carbone, disse essere impossibile far sedizione 
a malgrado di colui che trattava un affare avanti al popolo, 
perocché a lui è permesso scioglier 1' adunanza anche già 
costituita, tostochè siasi incominciato a tumultuare (83). Per- 
ciò chi insiste quando nulla può trattarsi con tranquillità, 
cerca la violenza, la quale cade sotto la censura di questa legge. 

Quindi ne succede la disposizione: Quegli che userà' 

IL DIRITTO DI INTERCESSIONE CQNTRO A DANNOSO PROGETTO SALU- 
TEVOLE cittadino sia riconosciuto. Chi non procurerà di soc- 
correre con ogni studio alla Repubblica, quando vada in- 
contro all'encomio della voce tanto preclara della Legge? 

Ciò che ne segue riguarda le pubbliche leggi e discipline. 
Rispettino gli ausi»icj, all'augure deferiscano. Egli è poi 
proprio del buono augure il rammentarsi che è suo dovere 
il tenersi pronto nelle estremità della repubblica, e che fu 
fatto consigliere e ministro di Giove otlimo massimo comedi 
lui stesso sono minislri quelli che esso medesimo iniziò agli 
auspicj (84), e che a lui fu affidala la cognizione delle diverse 
parti del cielo (85), perché da quelle potesse più frequente- 
mente che fosse possibile recar giovamento alla repubblica. 

17* 
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Deinde de promulgatione , de singulis rebus agendis , 
de pi iva ti s , magistratibusve audiendis. 



Tum leges praeclarissimae de XII tabulis traslatae 
duae: quartini altera privilegia tollit; altera de capite ci- 
vis rogari, nisi maximo Gomitata, vetat. Nondum cogniiis 
seditiosisj Iribunis plebi s ne cogita: is quidem, admirandum 
tantum majores in postcrum providisse. In privato s homi- 
nes leges ferri noluerunt: id est enim privilegium: quo 
quid est injustius? Cum legis haec vis sit, sci tum est et jus- 
sum in omnes , ferri de singulis , fluì centuriatis comitiis , 
• noluerunt. (vj Descriplus enim pupulus censu , ordinibus , 

aerali bus, plus adìubet ad suffragium conti Hi, quamfuse in 
tribus convocai us. Quo veri us in causa nostra vir' magni 
ingenii , summaque prudentia , L. Cotta, dicebat , nihil 
omnino actum esse de nobis. Praeter enim quam quod co- 
milia illa essent armis gesta servilibus , praeterea ncque 
tributa capitis conùtia rata esse possente neque ulla privi- 
legii : quocirca nihil nobis opus esse lege , de quibus nihil 
omnino actum esset legibus. Sed visum est et vobis , et eia- 
rissimis viris melius, de quo servi et latrones scivisse se ali- 
quid dicerent, de hoc eodem cunctam Italiani quid sentire!, 
o stende re . ^ 

(e) L* interpunzione di questo passo che noi adottiamo coerente rotule 
air opinione di Cujacio, Revardo, (uilofredo e Pothier è la seguente. la 
privato* homines leges ferri noluerunt, id est enim privilegium: quo quid 
est injustius, cum legis lutee vis sii, scitum est etjussum in omnes? Ferri 
tle singulis ere. 
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Ne vengono le disposizioni intorno alla promulgazione 
delle leggi, sul modo di trattare gli a ilari uno alla volta, e 
suir informazione che il popolo conviene che prenda tanto 
dai privati che dai Magistrati. 

Sonovi inoltre due chiarissime leggi tratte dalle XII Ta- 
vole, delle quali una toglie i privilegi, l'altra vieta aprirsi 
discussione sulla vita di un cittadino se non nei grandi co- 
mizj: cosa invero ammirabile, che non essendosi ancora co- 
nosciuti e nemmeno immaginali Tribuni della plebe sedi- 
ziosi, i nostri maggiori cotanto provvedessero all' avvenire (86). 
Non vollero essi che si facessero leggi risguardanti privati 
cittadini: nel che consiste il privilegio, del quale che vi è 
egli di più ingiusto, poiché la forza della legge in questo 
appunto consiste che ciò che ordina e comanda sia obbliga- 
torio per tutti? Sullo stato poi dei singoli cittadini non vol- 
lero che si decretasse se non ne'comizj centuriati (87): im- 
perciocché il popolo meglio si accomoda a dare un maturo 
suffragio quando è distribuito per ricchezza di censo, per or- 
dini, per età (88),, che quando è confusamente distribuito in 
tribù. Il perchè L. Cotta (89) uomo di grande ingegno e di 
somma prudenza diceva che nella nostra causa nulla si era 
fatto contro di noi, mentre oltre all'esser quei comizj in- 
gombri di armi servili , non avevano validità per un giu- 
dizio capitale perchè adunati per tribù, nè, riguardato quel- 
1' atto come un privilegio, poteva esser sancito da sorta al- 
cuna di comizj. Per la qua] cosa niuna legge era a noi ne- 
cessaria riguardo a quelle cose che fuori di ogni legge furono 
contro di noi operate. Tuttavolta ed a voi ed a chiarissimi 
uomini parve meglio far palese (90) ciò che tutta Italia pen- 
sasse intorno ad un affare, del quale i servi edi ladroni an- 
davano dicendo di aver giudicato. 
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XX. Seqmmlwr de capti* pecuniis , et de ambilu leges. 
Qtiae cum magis judiciis , quam verbis sancienda sint ; 
adjungitur, Noxije poenj PJR esto, ut in suo vàio quis- 
que plcctatur: vis, capite: avarili a, multa: honoris cupidi- 
tas, ignominia sancialur. 

Extremae leges sunt nobis non usitatae: reipublicae 
necessariae. Legum costocliam nullam habcmus: ita que hae 
leges sunt , quas apparitores nostri volunt ,* a librariis pe- 
timus ; pubblici s literis consignatam memoriarn publicam 
nullam habemus. Graeci hoc dilige ntius, apud quos vo,uo<pù- 
creantur: nechi solimi literas {nani id quidem edam 
apud rnajores nostros erat ) sed edam facta homi muri ob - 
servabant , ad legesque revocabant. Haec detur cura cen- 
soribus : quandoquidem eos in rjpublica semper volumus 
esse. Apud eosdem, qui magistrata abierint edant et expo- 
nant , quid in magistratu gesserint : deque iis censores 
praejudiccnt. Hoc in Graeci a fa , publice constitutis ac- 
cusatonbus. Qui quidem graves esse non possunt, ni. si sint 
foluntarii. Quocirca melius est , rationes referri, causam- 
que exponi censoribus : integram tanien legem accusatori 
judicioque servari, Sed satis jam disputatum est de magi- 
stratibus, itisi forte quid desideratisi 



A TTICUS. Si nos tacemus, locus ipse te non adntonet, 
quid Ubi sit deinde dicendum? 

MARCUS- Milane? de judiciis arbitror , Pomponi : 
id est enim junctum magi stratibus. 
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XX. Ne succedono le leggi sui donativi e suir ambito , 
le quali essendo più profittevole stanziare colla stessa eflel- 
tuazione dei giudizj che colle parole, si è aggiunto: Sia 
pena cor rispondente al delitto , affinchè ciascuno abbia 
punizione in quel vizio di animo che lo ha indotto a delin- 
quere : i violenti colla morte, gli avari colla multa, gli am- 
biziosi coir infamia (91). 

Le ultime leggi non sono in uso fra noi, ma sono neces- 
sarie alla repubblica. Noi non abbiamo custodia alcuna delle 
Leggi. Perciò non conosciamo che quelle che piacciono ai no- 
stri donzelli: ai copisti le chiediamo, nè di quelle tenghiamo 
memoria alcuna conservata in pubblici registri. Usano in ciò 
maggior diligenza i Greci presso i quali si creano i npoQvl*- 
* •< (92). Nè questi si linciavano a conservare gli originali 
delle leggi , lo che era anche presso i nostri maggiori , ma 
guardavano eziandio che venissero applicate a quelle azioni 
che da esse erano prese di mira. Diasi tale incarico ai Cen- 
sori , quando vogliamo che questi abbiano luogo nella re- 
pubblica. Coloro che escono di magistratura presentino ed 
espongano ad essi ciò che hanno fatto nel tratto del loro uf- 
fizio., ed i censori vi portino il giudizio loro preliminare (93). 
Ciò si fa in Grecia per mezzo di pubblici accusatori a tale 
uopo destinati* Ma per verità gli accusatori non possono es- 
ser di molto peso se a tale ufficio spontaneamente non si 
prestano. Però meglio è che sia reso conto ed esposto l'affare 
ai Censori, lasciando tuttavia intiera la sua attività alla legge, 
all' attore ed al giudizio (94). Ma abbastanza si è parlato dei 
magistrati , se a caso non desideraste qualche cosa di più. 

ATTICO. Se noi ci tacciamo , lo stesso argomento che 
tratti, non dice di che ti resta ancora a ragionare? 

MARCO. Dei Giudizj, io credo, 0 Pomponio, poiché 
questi vanno uniii ai Magistrati. 
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ATTICUS. Quid? de jure populi Romani, quema- 
dmodum insti tuisti, dicendum nihil puta* ? 

MARCUS. Quid tandem hoc loco est, quod requiras? 

ATTICUS. Egone ? quod ignoravi ab iis , qui in re- 
publica versantur, turpissimum puto. Nam , ut modo a te 
dictum est , leges a librariis lego : sic animadverto, plero- 
sque magistratus ignoratione juris sui tantum sapere, quan- 
tum apparitores velint. Quamobrem , si de sacrorum alie- 
natione dicendum parasti, quoniam de religione leges 
proposueras : faciendum tibi est, ut, magislratibus lege 
costitutis, de poteslate, tum de jure disputes. 



MARCUS. Faciam breviter, si consequi potuero: nam 
pluribus verbis scripsit ad patrem tuum M. Junius sodalis 
perite, meo quidem judicio, at diligenler. At de jure na- 
turae cogitare per nos , atque dicere debemus; de jure po- 
poli Romani, quae re lieta sunt et tradita. 



ATTICUS. Sic profecto censeo : et id ipsum , quod 
dicis, ex spedo. 
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ATTICO. E che ? non istimi forse dir niente intorno al 
diritto del Popolo Romano , come ti proponesti ? 

MARCO. E cosa domandi tu intorno a ciò? 

ATTICO. Domando quello che reputo cosa turpissima 
T ignorare per chi vive nella Repubblica , perocché , come 
tu poco fa hai detto , le leggi non le ho che dai copisti , e 
conseguentemente osservo che la maggior parte dei magistrati 
per essere ignoranti del proprio diritto , tanto e non più ne 
sanno, quanto piace ai donzelli. Per la qual cosa, se credesti 
bene di ragionare intorno alla alienazione delle cose Sacre , 
poiché ti eri proposto ad argomento le leggi sulla religione , 
conviene del pari che avendo parlato dei magistrati dalla 
legge costituiti , tu tratti ancora della potestà loro e dei loro 
diritti (95). 

MARCO. Lo farò brevemente se ci riuscirò , poiché più 
diffusamente ne scrisse al padre tuo M. Giunio suo amico, 
ed a quello che ione penso, assai dottamente e diligente- 
mente (96). Per quello in vero che riguarda il diritto di 
natura non fa d' uopo che pensare e ragionare da per noi 
stessi , ma quanto al diritto del popolo romano è necessario 
esporre ciò che è stato tramandato per mezzo delle Scritture 
e della tradizione (97). 

ATTICO. Così la penso anch'io, e questo appunto aspetto 
da te. 



272 



(i) Giovanni Davisio riconoscendo come alterato e corrotto questo passo 
propone congetturalmente la seguente lezione della quale ci siamo valsi per 
la versione promulgata populo piacila in aerario condita sunto. 

(a) Il Da visio non si trova in questo luogo sodisfatto dell' espres- 
sione discc rem, e molto avvedutamente pensa che le si debba sostituire la 
parola Discedite, che noi abbiamo ritenuta nel tradurre. 
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FRAGMENTA 



EX UB. L 

Lactantius Instit. Div. L. V. cap. 8. 

Sic ut una eademque natura munti us omnibus partibus 
inter se congruentibus cohaeret ac nititur, sic omnis homi- 
nesinter se natura confusi, pravitate dissentiunt , nec se 
inttlligunt, esse consanguineos et subjectos omnes sub unam 
eandemque tutelam : quod si teneretur , deorum profecto 
vitam omnes vivercnt 

EX L1B. II. 

Lactantius Instit. Div. L. E. cap. 20 

Magnum aadaxque consilium Graecia suscepit , quod 
cupidinum et amorum simulacra in gymnasiis consecravit. 

EX LIB. V. 

Macrobius Saturn. Lib. VI. cap. 4. 

Visne igitur, quoniam sol paululiun a meridie jam de- 
vexus i idetur, neque dum ab his novellis arboribus omnis 
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DEL LIBRO L 

Tratto dalle Islit. Z)iV. di Lattanzio Lib. V. Cap. 8. 

Siccome il mondo per la forza di una sola e medesima 
natura , in tulle le parti Ira loro armonizzate che lo com- 
pongono , si regge e procede-, così ancora gli uomini uniti 
tutti tra loro per una natura stessa , dissentono per malva- 
gità , nè intendono essere di un medesimo sangue , c tutti 
quanti sotto il medesimo patrocinio collocati: della qual cosa 
se si penetrassero viverebbero la vita degli Dei (1). 

DEL LIBRO II. 

Tratto dalle Istit. Div. di Lattanzio Lib. I. Cap. 20. 

Grande ed audace consiglio abbracciò la Grecia consa- 
crando nei ginnasj il simulacro delle Cupidigie e degli 
Amori (2). 

DEL LIBRO V. 

Tratto dai Saturn. di Macrobio Lib. VI. Cap. 4. 

Vuoi tu dunque, giacebè il Sole è già alcun poco decli- 
nato dal mezzogiorno, e poiché questo luogo non rimane ab- 
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hic locus opacatum , descendamus ad Lirim, eaque quae 
restant , in illis alnorum umbraculis persequamur ? 



EX LIB. INCERTO 

Lactantius Insiit. Div. Lib. III. cap. 19. 

Gratulemurque nobis , quoniam mors uut meliorem , 
quam qui est in vita, aut certe non detcriorem est allatura 
stalum. Nam sine torpore, animo vigente, divina est vita: 
sensu carenti nihil profecto est mali, 

D. Augustinus De Civit. Dei Lib. XXL cap. 11 . 

Octo paenaruni genera in le gibus continentur , dam- 
num, vi ne ul a , verbera , talio , ignominia , exiliurn , mors, 
servitili. 



Finis. 
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bastanza coperto da questi nuovi arboscelli, che noi discen- 
diamo al Liri , e trattiamo ciò che ne resta sotto le ombre di 
quelli ontani (3) ? 

DI LIBRO INCERTO 

Tratto dalle Istit. Div. di Lattanzio Idb. 3. Cap. 19. 

E rallegriamoci con noi stessi, perchè la morte è per ar- 
recarci uno stato migliore di quello che ci dà la vita , o cer* 
tamente non peggiore. Imperciocché vivendo l'anima sgom- 
bra del corpo , la vita è divina : e certamente non può andar 
soggetto a male veruno chi è scevro dei sensi. 

Tratto da S. Agostino De Civit. Dei Lib. XXI. Cap. 1 1 . 

Otto generi di pene si contengono nelle leggi: la perdita 
degli averi, la prigionia , le verghe, il taglione , 1' ignomi- 
nia , T esilio , la morte , la servitù (4) 



FINE. 
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ALLE LEGGI DI M. T. CICERONE 

LIBRO TERZO 



(t) Epicuro: poiché come abbiamo veduto anche altrove, Attico appar~ 
teneva alla di lui Scuola. 

fa) Plutarco nella vita di Pomponio Attico loda ripetutamente la gen- 
tile7za e l 1 eleganza di lui: quanto a Platone, la nobiltà di animo, l'ur- 
banità di questo filosofo sono utia notizia oggi mai troppo comune per aver 
bisogno di essere con {speciali testimonianze comprovala. Ora siccome gli 
Epicurei consettarii di Attico erano in generale alieni da ogni urbanità e 
cor'esia, naturalissime riescono le ceremoniose parole di Marco, che sem- 
brano argomentare dalla stessa eleganza dell'amico la convenienza che egli 
si allontani dalla sua scita. 

(3) Finissimo complimento che Attico fa in risposta a quello ricevuto 
da Marco, e che Turnebo molto giudiziosamente interpelra e schiarisce 
cosi -n cum me recte facerc dixisti quod Platonem legercui w. 

(4) Vedi il Gap. VII. e la Nota (ai) del Lib. a 0 

(5) Il Turnebo riferisce il passo di Platone da cui Cicerone ha tolte 
queste parole, e riferisce pure il seguente tratto di Aristotele Lib. 4 Po- 
liticarum n Magistralus sunt quibus est permissa polest.is de aliquibus rebus 
» consulenti, judicaudi, jubeudi hujusque vel maxime ». 

(6) Vedi Lib. I. Cap. la. in princ. e Lib. II. Cap a4- in Jint. 

(7I L'Origine dell' autorità regia quale è stabilita pure da Aristotele 
uri Lib. I. Politicar u/n . è ripetuta anrhe da Cicerone nel Cap. la. del 
Lib. a. De Otficiis con queste parole ■•> Ergo hoc quidem perspicuum 

* est, eos ad imperandum deligi solito*, quorum de justitia magna esset 
» opinio roullitudinis. Adjuncto vero, ut iidem etiam prudentes haberen- 
•n tur, nihil erat quod homines his auctoribus non posse conscqui se ar- 
ti bitrarentur. 

(8) Sembra alludere alla scelta che fecero i Romani del governo dei 
Consoli che erano temporarii e in numero di «lue. 

(9) Il discorso si riferisce indubitatamente ai Cap. 45. «? 4& del Lib. 
I. e 38. e 3g. del Lib. II. Della Repubblica, dove dispula della miglior 
forma di governo e dove dà per modello, quella adottata dalla romana 
repubblica. Vedi Nota (33) al Lib. I. 

(10) Turnebo riferisce le parole di Caronda che dice trovarsi presso 
Stobeo, e sono queste Verso i magistrati egualmente che verso i parenti 

* nutrir bisogna benevolenza coli' obbedirli e rispettarli. *» 
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La «enteiiz» poi di Platone in questo luogo riportata 1 IT Autore giu- 
stificherebbe P opinione del Vico, cioè che la favola dei Giganti sia laverà 
«tona degli uomini vaganti nella gran Selva della Terra dopo la disper- 
sione : i quali non conoscendo soggezione nè dipendenza dovellero alluirsi 
ed esser domati dal fragore del fulmine, per cui riparatisi nello grotte , e 
quindi fermata in quelle la loro dimora, ed abbandonata la vita errante 
e brutale, delter cominciaraento alle famiglie. Scien. Nuova L. II. 

(n) Ricorre qui, relativamente alla Legge sui Magistrati, la medesima 
avvertenza che facemmo alla Nota (a4) del precedente Libro riguardo alla 
Legge sulla religione, cioè che quei maggiori schiarimenti che potrebbero 
convenire alla Legge che è per dettare 1' Autore, li riserberemo alla dichia- 
razione che di essa Legge fa V Autore stesso. Se non che ci fermeremo co» 
opportune note su quei punii che nella dichiarazione non sono per tor- 
nare in campo, lo che avverrà massimamente in quelle parti di questa 
Legge la di cui corrispondente dichiarazione ci è stala invidiata dal tempo, 
per cui trovasi una non indifferente lacuna. 

Quanto allo stile col quale sono dettate le Leggi diverse da quelle 
del rimanente dell'opera, giova rammentarsi cièche fu osservalo alla No- 
la (23) del Lib. II. 

(ta) In queste due leggi si stabiliscono i due principali fondamenti del 
diritto pubblico dei romani a guarentigia della libertà e sicurezza della 
plebe dal potere dei patrizj e dall'arbitrio dei magistrati, vale a dire, il 
diritto d' intercessione , ossia l'autorità data in principio ai Tribuni della 
plebe di impedire col veto gli atti ingiusti degli altri magistrati: ed il di- 
ritto di provocazione o appello dagli inferiori ai Superiori magistrati ed 
al popolo slesso slabilito fino dal tempo dei re. Avremo luogo di ritornare 
in seguito sul diritto d' intercessioni. Quanto alla provocazione , di cui 
parla anche Tito Liv. Lib. III. 55, e Pomponio Leg. a. §. 16. e a3. 
Dig. De Origine Juris e/c, giova attingerne V istoria dalle parole stesse 
dell'Autore De Re pub. Lib. II. Cap. 3i. Così nella traduzione del P. D. 
Pietro O lescalchi a ... e colla mente medesima Publio Valerio pel primo 
n ordinò che si abbassassero i fasci, allorquando cominciò ad arringare il 

rt popolo Ed egli stesso (il che principalmente lo fece 

y> chiamar Publicola ) propose al popolo quella legge la quale fu la prima 
n ad esser sancita ne' Comizj centuriali: che niun magistrato potesse in 
w pregiudizio dell' appello mettere a morte o battere un cittadino romano. 
n II quale appello concedevasi anche dalle Sentenze dei re, come dichia- 
i» rano i libri de' pontefici e dicono ancora i nostri libri augurali. Cosi 
n pure le dodici tavole indicano in molte leggi che era lecito V appellare 
w da ogni giudizio e da ogni condanna: anzi ciò stesso che noi sappiamo 
rt dei decemviri i quali scrissero le leggi (vale a dire che furono creati col 
w diritto di giudicar senza appello) chiaramente dimostra che niun altro 
w magistrato s'ebbe mai un tale diritto. Eziandio colla legge consolare di 
w Lucio Valerio Potilo e di Mh reo Orazio Barbato, uomini sapientemente 
" popolari, in grazia della concordia cittadinesca fu stabilito che magi- 
y> strati senza appello non si creassero. Nè le leggi porcie che tre furono 
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» ili Ire Porcii, come sapete, «liro ci aggiunsero di nuoto che U con- 
n ferma. Adunque Publidda promulgala che ebbe questa legge dell' ajijM'I- 
» lare, ordinò che subito si togliessero le scuri dai fasci: e il giorno ap- 
m presso si diede a collega Spurio Lucrezio, comandando che i suoi littori 
» passassero a lui che era maggiore di età: ed il primo istituì che a ti» 
» cenda a ciascuno de' consoli in ciascun mese andassero innanzi i littori, 
r> affinchè in un popolo libero le insegne del comando non fossero più che 
» slate erano sotto i re ». Questo passo di Cicerone di recente scoperta 
accresce il numero dei Frammenti , o la cognizione che precedentemente 
si aveva delle disposizioni delle XII Tav., ed i dotti ne hanno fatto già 
conto. Che la istituzione della provocazione o appello, che si dava anche al 
popolo, rimontasse al tempo de 1 Re lo abbiamo anche dalle Quaest. Tusc. 
Lib. IP. Cap. i. Tito Livio Lib. I. 26. Senec. Ep. 108. e Pai. Max. 
Lib. b\ Cap. 1. §. 1. Ma non bisogna confondere questo popolo che era 
propriamente l'antico ed originario popolo dei Quiriti con quella plebe che 
non senza giganteschi sforzi riuscì poi molto tempo dopo a stabilire la vera 
libertà popolare, quella appunto per cui sembra si sforzi l'Autore. A che 
infatti tanto contrasto che espone più volte a gravi rischi l'intiera Repub- 
blica, se il popolo o piuttosto la plebe avesse sin di principio goduto di sif- 
fatta guarentigia? Bisogna convenire che un tal diritto era sotto i Re eserci- 
tato da quel popolo che formava in sostanza la classe dei patrizj , e che in 
conseguenza il governo dei Romani, conforme la pensa il Vico, fu sostanzial- 
mente aristocratico tanto sotto i Re che sotto i Consoli, coi quali lo stato 
non sofferse mutazione nihil quicquam de regia potestate diminutum ( Tit. 
Liv. ) lo che viene presso a poco asserito anche dal nostro autore medesimo 
al Cap. 7 di questo Libro, ove dice che coi consoli non si mutò che il no- 
me, finché non si pensò alla potestà tribunizia. 

(i3) Osserva il Turnebo che all'esercito suoleva comandare o un Con- 
sole o un Dittatore , o un Pretore o un Proconsole. Questa Legge riguarda 
ingenerale chiunque abbia il supremo comando della guerra, rivesta o 
110 la special qualità di dittatore: e la eslesa autorità che se gli attribuisce 
non può referirsi che alla amministrazione militare, poiché la questione 
relativa all'assorbimento dei poteri ed ufficj delle altre magistrature riguar- 
da i soli dittatori come vedremo alla Nola (22). 

(t&) I Magistrali altri erano maggiori allri minori. Vedremo come 
l'Autore proceda prima ad enumerare i Magistrali minori cioè i 'Tribuni 
militari, i Questori, i Triumviri capitali , i Triumviri erari e gli Edili; 
e quindi i Maggiori, cioè i Censori, i Pretori e i Consoli etc. Di sif- 
fatta distinzione «lei magistrati romani fa testimonianza Gellio Lib. i3. Cap. 
14. Vedremo alla Nola (42) a questo Libro come sia da dare una sede 
distinta conforme ha fatto V Autore stesso, ai Tribuni della plebe quan- 
tunque compresi tra i Magistrati minori. 

(t5) I Magistrali minori appartenenti all'Amministrazione militare, era- 
no i Tribuni Militari e comandavano alla fanteria. Vedi Facciolati alla 
parola Tribunus. 

(16) Novera quei Magistrati minori appartenenti all' amministrazione 
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civile che prendemmo il nome del respetlivo uffizio;! Questori, i Trium- 
viri Capitali e i Triumviri monetali. Pomponio nella Leg. a. del titolo 
del Digesto De origine Juris, et omnium magistratuum etc. dice §.aa.... 
« constituti sunt Quaestores qui pecuniae praeesseul,dicti ab eo quod in- 
vi quirendae el conserTandae pecuniae causa creali eraut n ed al §. 3o. 
« et Triumviri monetales, aeris, argenti, auri flalores: et Triumviri capi' 
r> tales qui carceris custudiaru haberent, et quum animadterli oporterel, 
» inlerventu eorum fieret ». 

Sul proposilo dell' autorità attribuita ai Triumviri capitali, è da 
osservare che delitti capitali chiama vansi presso i romani tutti quelli che 
portavano seco la diminuzione di capo massima o media, di cui nelle 
Istit. Imp. Lib. i. Cap. 16. Vedi Paolo Manuzio De Legibut Romanis 
Cap. XIX. 

E riguardo all' ufizio dall'Autore attribuito ai Triumviri monetali, 
cioè di giudicare le li li contractas, come oggi si direbbe assommate, trattale 
con forme sommarie, debbe intendersi di quelle liti che insorgere poteva- 
no relativamente alle monete, ai metalli di cui erano composte, alla legit- 
timità dei bolli e simili. 

(17) Gli Edili secondo che dice Varrone al Lib 4- De Ling. Lat. erano 
così detti ab aedibus dalle fabbriche della città, delle quali principalmente 
avevano cara. Avevano anche altre incombenze come può vedersi nel Fac- 
ciolati a questa Parola, ed esercitavano anche alcuna funzione giudici»- 
ria specialmente sai pubblici mercati. Vedi la Nota (37) al Primo Libro, 
e Le Istit. Civ. di Francesco Forti Lib. 1. cap. 3. Sei. 1. §. 3i. 

(tS) Il Giureconsulto Giaboleno dice « Censcre est constituere el prac- 
v> cipere: unde et dicere solemus, censeo hoc facias et senni um aliquid 
« censuisse: inde et censoris nomen vidclur tractum u Leg. in. del Tit. 
del Dig. De Verb. signifi catione. Vedi il commento dell' Alciato. 

In questa parte della legge che parla dei Censori si attribuiscono, 
rome è manifesto: , a questi Magistrati maggiori incombenze riguardanti 
la pubblica finanza, quale è il censo delle sostanze dei cittadini diretto alla 
giusta distribuzione delle imposte; incumbenze riguardanti il diritto pub- 
blico della città, quale è il censo dell' età e della condizione delle persone 
per provvedere al servizio delle armi e alla collazione delle ciri^he, per 
determinare la capacità di dare i suffragi, per distribuire il popolo, o in 
tribù, o in dissi e centurie ed ordini diversi, oude potessero nelle legit- 
time forme esser regolale le pubbliche faccende e trattati gli affari ( Vedi 
Nota (88) a questo Libro ). Si attribuiscono incumbenze riguardanti la 
conservazione dei tempj e del materiale della città: si impone vigilanza 
sulla morale pubblica, preudendo massimamente di mira, come alla mo- 
rale stessa contrario, il celibato, e comandando sorveglianza sulla condotta 
dei Senatori, dai quali, come è naturale, prender dovevano esempio le 
classi inferiori. E finalmente vengono in questa legge stabilite regole di- 
sciplinari riguardanti la stessa carica dei Censori. 

Presso i romani la statistica non era conosciuta niente meno che 
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presto di noi. Rammenterò, per non dire di più altre autorità, le Lcg. 3. 
9 4- Dig. De Censibus, dove Ulpiano ci trasmette una assai chiara no- 
tizia di ciò in cut consistevano le tavole di censimento tabulae censuales. 
Questa interessante parte della storia romana è dottamente trattata in una Me- 
moria di Bureau De la Malie inserita tra quella dell'accademia francese i833 
e riportata da Cautù Bacici. Istor. Ep. IV, Schiarim. - Statistica Ro- 
mana. 

Sul proposito del celibato è da ricordare che Licurgo minacciava ai 
celibi l'infamia, Platone fissava l'età dai trenta al trenUcinque anni in 
cui gli uomini dovevano unirsi in matrimonio; e colui che avesse pas- 
sata questa età senza abbandonare il celibato incorreva in una multa e 
parimente nella infamia. Non si sa che prima di Augusto fosse contro il 
celibato presso i romani surrogata pena veruna, tranne la disapprovazione 
della pubblica opinione. Ma sotto di lui quando già il mal costume si era 
fallo maggiore non solo alla opinione pubblica, ma al comando stesso del- 
le leggi, si tentò invano di escludere il celibato prima colla L. Giulia 
De maritandis, quindi colla L. Papia Poppea , contro le quali non fini- 
vano mai le querele e perfino i clamori del popolo. Le pene sancite da que- 
ste leggi erano tutte del genere delle pecuniarie, ed il retratto che cedeva al 
pubblico erario dicevasi uxorium. Esse non furono del tutto tolte che sot- 
to 1' Imperatore Costantino, il quale le abolì ad intuito del celibato reli- 
gioso; come mirra il Sotomeno L. I Capg. 

Né faccia specie se si veggono attribuite ai Censori delle incumben- 
ze proprie di altri Magistrati come quelle dei Questori e degli Edili, 
perocché s' intende che essendo quelli magistrali minori esercitar doveva- 
no il loro uffizio dipendentemente dai Censori. Era infatti di sì grande 
momento 1' autorità censoria che gli Imperatori la trassero intieramente 
a se, riunendola all' impero e togliendo affatto di mezzo quella carica. An- 
che prima degli imperatori erano quei magistrati slati altra volta in Ro- 
ma soppressi, come avremo luogo di nuovamente ripetere anche alla No- 
ta (28} ed è per questo che tra le regole riguardanti la costituzione di essi 
1' Autore stabilisce quella della perpetuità del loro uffizio. 

(19) I Pretori che vengono bene a ragione posti tra i Magistrati mag- 
giori, il cui numero era indeterminalo, poiché dipendeva dal senato e dal 
popolo, come dice l'Autore, il crearne quanti ne erano creduti necessari, 
e che erano tutti uguali in dignità ed autorità, venivano riguardali ed erano 
di fatto i depositari del diritto, e giudicavano delle liti che insorgevano 
tra i cittadini non senza per altro interpetrare, spiegare, variare e cor- 
reggere ancora il dirillo stesso: lo che facevano per mezzo di edilli chia- 
mati però E luti pretorj. * Iura reddebant: et ut sci reti t cives quod ius"de 
r> quaque re quisque dicturus esset, seque praemunirent, edicta proponebant * 
Pomponio Dig. De orig. jurit Leg. a. §. 10. Vedi Nota (27) al Li b. I. 
Ma chi desiderasse meglio conoscere ciò che fossero in Romani Pretori 
non ha che a consultare le Ittita Civ. del Forti Lib. I Cap. 3. Sei 1. §. 3i. 
dove è con molta chiarezza e bastarne diffusione sviluppato qual fosse la 
natura e l'uffizio di questi Magistrati. 
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(io) Consoli u Dicti «uni ab eo quod reipublicae consulerent n /'Poni» 
ponio Dig. De orig. in L. a. §. x6.). Essi furono istituiti e di regia po- 
testà rivestili dopo la cacciata dei re. Erano perciò in loro riunite tutte la 
prerogative della pubblica amministrazione , non escluso il supremo co- 
mando delle milizie. Anzi fino a che non fu istituita la Pretura esercitarono 
da se stessi il potere giudiciario. Soprastavano a tulli in dignità, per cui 
erano precedali da dodici littori e godevano di altre distinzioni ( Vedi 
Gravina De ortu et progres. ec. Lib: 1. Cap. i3 ) come soprastavano a 
tulli in autorità, lo che viene con bastante chiarezza detto dall'autore, 
esprimendosi a niuno obbediscano, per loro sia legge principale la sali- 
te del popolo. Ad ovviare per altro ai pericoli cui si andava incontro te- 
nendo nella repubblica una autorità cosi grande, olire al conferirla tem- 
poraria ( poiché i consoli si rinnuovavano ogni anno ) vuole 1* autore che 
non si ripeta sulla stessa persona, se almeno non sono passati dieci anni. 
Raramente infalli si trova che il consolalo cadesse più volte sulP individuo 
medesimo, se si eccettua Mario che fu console sette volte. 

(ai) Legge annale dicevasi dai romani quella che determinava 1' età che 
occorreva avere per cuoprire le diverse cariche dallo stato. L'età consolare 
era di quaranta anni, per la pretura se ne esigevano due meno, e due 
altri meno per essere edile. Parla in generale di tal legge Til. Liv. Lib. 
4o. 44. 

(aa) L' Illustrazione di questo passo ce la somministra in parie il no- 
stro autore medesimo nei Libri della Repubblica Lib. 1. Cap. 4°- Cosi 
si legge nella traduzione del P. D. Pietro Odescalchi u . . . . imperocché 
n quando non v' ha che temere è lecito folleggiare , siccome vediamo ac- 
» cadere in una nave, e spesso ancora in una leggera infermità. Ma come 
» quegli che naviga allorché il mare improvvisamente si turba, e come il 
» malato nell' aggravarsi dell'infermità ricerca V njulo di un solo, cosi il 
« nostro popolo essendo in pace e in mezzo a Roma comanda e minac- 
m eia agli stessi magistrati, li rifiuta, gli cita in giudizio, gì' insulta: ma in 
* guerra obbedisce come farebbe ad un re , perciocché vale assai più la 
n salvezza che il capriccio. Vollero gli antichi nostri che nelle guerre più 
» gravi lutto il comando fosse nelle mani di un solo, anche senza collega: 
» il cui stesso nome mostra la forza della sua potestà. Certo il nome di 
» dittatore ebbe origine dalle parole quia dicitur: ma nei noslri libri ve- 
» di, o Lelio, esser lui chiamato maestro del popolo Dittatore adun- 
que e maestro del popolo ( di cui forse il capitano del popolo de' bassi 
lempi é una traduzione) erano la medesima cosi, e non già due differenti 
cariche come piace supporre al Sig. B. G. Niebuhr nella sua storia Ro- 
mana Tom. 3. §. LA DITTATURA. 

In principio la scelta del Dittatore si faceva tra i palrizj, in seguito 
anche Ira i plebei, ma sempre tra gli uomini consolari : e tal carica non 
durava più di sei mesi. Non si deveniva all'elezione di tale straordinario 
magistrato che nei casi estremi o di civili discordie o di invasione stra- 
niera, e sempre dopo aver consultato V augurio. A lui venivano conferite 
le massime onorificenze Ira le qunli noteremo l' esser preceduto da ventt- 
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quattro littori coi fasci. Da te stesso si eleggeva un ajuto che V autore 
chiama cavaliere (eques) e che presso Pomponio ed altri scrittori vici* chia- 
mato maestro dei cavalieri ( roagister equitum ) il quale occupava presso a 
poco il medesimo posto che i tribuni dei celeri occupavano presso i Re. 
Vedi il detto Giureconsulto alla L. 2. §. i5. e 19. Dig.De Orig. Iurit. 

Secondo la lezione comune l'autore direbbe che quando vi è il dit- 
tatore cessi il polere di tutti gli altri magistrati, Ast, si quando consu- 
iis est, magisteri populi , reliqui magistratus ne sunto, il Turnebo vi 
aggiunge una particella negativa nec reliqui etc: e dice l' opposto. Ciò 
porta grave questione sopra un interessatile punto del diritto pubblico 
dei romani; e tal questione accennata dal Turnebo, e trattata dal Cujacio 
alla sopra rammentala Legge del Digesto, e dal Niebuhr luogo cit. potrebbe 
facilmente risolversi, o forse non sarebbe nata, se l' ingiuriti del tempo 
non ci avesse privati, fra le altre, anche della dichiarazione che Tullio 
slesso aveva fallo a questa sua legge, o se la fortuna avesse fallo ritrovare 
inliero il Cap. 40. L. I. De Repub. riportato in principio. Il Cujario 
il cui scopo veramente, è quello di illustrare il passo di Pomponio loc. cit 
§. 19. pensa che la carica dittatoria, solo la prima volta che fu conferita-, 
escludesse e facesse cessare le funzioni dei Consoli e di qualunque altro 
m.igislr.ilo, non però dei Tribuni che ancora non erano stali istituiti; ma 
che successivamente ogni magistrato restasse nella sua carica, nonostante 
T elezione del Dittatore: convenendo però che nulla senza il consenti ivi* .-li- 
to di esso si potesse fare nella repubblica. E a comprovare la si» conget- 
tura riporta il passo del nostro autore nella forma slessa che lo reca Adriano 
Turnebo. Il Niebuhr senza rammentare il passo di Cicerone, né far men- 
zione dell' opinione di Cujacio, appoggiato ad un passo di Tit. Livio Lib. 

10, dove dice Creato dictatore magnus pi eleni metri* incessit , 

sostiene che la carica dittatoria fu un ritrovato dei palrizj per render vano 
l'effetto della legge Valeria, (Ved. la Not (12) a questo Libro) e nega egual- 
mente l'opinione di Dione Cassio che dice avere avuta il Dittatore auto- 
rità di condannare a morte senza appello qualunque senatore e qualunque 
Cavaliere , e quella di Dionigi d' Alicarnasso che al Dittatore attribuisce 
T autorità di fare a suo piacimento la guerra o la pace , come quella di 
Festo che alla parola Optima Lex dice u Postqoam provoca tio ab eo 
u magislratu ad populum data est , quae antea non erat eie. « Noi, corno 
il lettore ha veduto ci siamo attenuti tanto alla lezione che al sentimento 
del Turnebo, e del Cujacio, cui troviamo conforme l'Autorità di Festo, la- 
sciando intatta la controversia , che da migliore ingegno e di maggior 
dottrina dolalo potrà esser nuovamente trattata e risoluta. In ogni modo 
ritentiamo per certo che qualunque si fosse in Roma 1' estensione del 
potere dittatorio , Tullio proclive a favorire gli interessi popolari , non 
avrebbe dettala la sua Jegge che nel senso in che noi l'intendiamo. 

(a3) Che il prender gli auspicj per V elezione dei magistrali apparte- 
nesse ai palrizj lo dice Tito Livio L. VI. ft. 

I Coutizj non potevano convocarsi che dai consoli o dall' interré, co- 
sì chiamandosi quegli che ne faceva le veci in loro mancanza , la quale 
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poter» avvenire o per assenza o per la renunzia che erano obbligati di 
f.ire ove fossero stati eletti invalidamente: ed a vicenda i consoli non po- 
tevano crearsi che previa la convocazione dei cotuizj. Ora la legge si ri- 
ferisce appunto ul caso dell' Interré da nominarsi in mancanza dei Con- 
soli che nei cotoizj debbono eleggersi, e vuole che questi sia nominato 
dai patrizj e tratto dal loro ceto. 

(a^ ) A. questo punto e con queste insinuazioni di giustizia, di uma- 
nità e di valore militare termina quel tratto della legge di cui il tempo 
e le vicende ci han tolto la dichiarazione che V Autore fa succedere alla 
legge stessa, per cui esiste nel testo la lacuna rammentata alla Nota (18) 
m questo Libro. Perciò mentre siamo stati fin qui obbligati ad una certa 
diffusione di illustrazione, nel rimanente tratto di questa legge non avre- 
mo più luogo, come già annunziammo alla detta nota, di fare annotazioni, 
se non che sole due e di poco momento. 

(a5) Con questa legge, sulla quale V Autore non crede importante ri- 
tornare, si provvede che i magistrati cui voglionsi dure incumbenze straor- 
dinarie ed estranee all' ufficio loro consueto, come per esempio la vigi- 
lauz.t e la cura di alcune strade, vengano nominati dal popolo. E ciò forso 
perchè ai tempi di Cicerone il Senato si arrogava il diritto di far t;di 
nomine disponendo dell' opera di magistrati che non dovevano riconosce- 
re la loro missione, qualunque si fosse, che dal popolo.' 

(26) Toslochè una legge era stata dal popolo accettata e sancita veniva 
incisa in tavole di rame, e queste o si esponevano al pubblico o si ripo- 
nevano , per esser conservate nell'erario, dopo di che riguardatisi come 
promulgala ed obbligatoria Ved. Gravina Orig. jur. L. 1. Cap. 3o. 

(27) Vedi Nota (37) al Lib. 2. 

('! M Secondo Adriano Turncbo le innovazioni fatte dall' autore colla sua 
legge a ciò ebe in allora osserva va si in Roma sono le seguenti. L'abolizione 
delle libere legazioni, la conservazione della loro autorità ai magistrali nel 
tempo della dittatura, la custodia delle leggi raccomandala ai censori, ,e 
la perpetuità della potestà censoria che in Roma soleva >i alcune volle 
sopprimere. Quanto alla conservazione dell' autorità dei magistrali nel tem- 
po della Dittatura Vedi la Nota (22) a questo medesimo libro. 

(29) Vedi Nota (33) al Lib. 1. e (9) al Lib. III. 

(30) La medesima protesta ha fatta l'Autore alla fine del Cap. XVIII. 
del Lib. 2. uell' accingersi a parlare dei sacrifizi privati. 

(31) Diogene Sloico dello Babilonico discepolo di Crisippo; cosa nota- 
bile che riguarda questo Filosofo si è 1' essere stalo da Alene spedilo a 
Roma per commissione di slato nell' anno di roma 599. 

(32) Panezio di Rodi Sloico discepolo di Antipalro di Tarso. Di [lui 
parla spesso e con molta venerazione il nostro Autore specialmente nel 
Trattalo degli Uffizj. Fiori circa l'anno 6$o di Roma. 

(33) Eraclide pontico che Cicerone dice discepolo di Platone è da Laer- 
zio creduto discepolo di Speusippo o di Aristotele. Fiori circa l'anno 420. 
di Roma. 
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(34) Dicearco di Messene fu discepolo di Aristotele, e viveva circa l'an- 
no 43o di Roma. 

(35) Modo nobile ed oratorio di esprimersi col quale l' Autore vuol tare 
intendere che Demetrio Falereo non solo si distinse nella cognizione teo- 
rica della filosofia e delle civili discipline che nelle scuole si apprendono, 
ma ne seppe ancora portare la pratica applicazione nelle pubbliche faccende. 
Ved. la N. (i35) al Lib. II. 

(36) Quantunque molto delicato sia il modo col quale l'autore si fa fare, 
■ dir vero, non piccolo elogio da Attico, non va perciò esente dai rim- 
proveri di Adriano Turnebo. 

(37) Ved. la N. (la) a questo Libro presso il fine. 

(38) Nei Lib della Repub. tradotti dal P. Odescalchi L. 2. C. 33. fi 
legge » Imperocché abbiale in mente ciò che dissi da prima: che se in 
w una città i diritti, gli uflìcj e i guiderdoni non sieno così egualmente 
* distribuiti, che trovisi giusta misura di potestà ne' magistrati, e d' aulo- 
r> rità nel consiglio de' principali, e di libertà nel popolo, questa forma 
11 di repubblica non può conservarsi immutabile. Infatti pe' debili essen- 
ti dosi la città posta iti commovimento, la plebe occupò prima il monte 
n sacro, quindi l'Aventino. Neppur Licurgo con quella sua disciplina potò 
-» frenare i greci che non volessero il somigliante: che in Isparta eziandio 
» sotto il regno di Teopompo furono i cinque, che chiamano Efori, ed 
r% in Creta i dieci che si chiamano còsmi, instituili contro la forza regia, 
n come i tribuni della plebe contro l' imperio de' consoli », — É opi- 
nione comune derivante da questi testi di Tullio e da quelli di nitri an- 
cora che gli Efori fossero in Isparta ciò che erano i Tribuni della ple- 
be in Roma, destinati, cioè, a garantire la libertà popolare. Ma così non 
la pensa Gio. Bill. Vico (Scienza nuova L. II.) il quale appoggiato non 
solamente ai principi del suo sistema, ma ancora all'autorità gravissi- 
ma della Istoria dimostra che posti erano a salvaguardia del potere ari- 
stocratico anzi che del popolare. Torneremo sul proposito dei Tribuni alla 
Nola (4a). 

(39) Vedi N. (16) al Lib. I. e la seguente. 

(40) Cicerone ridusse ad annali le legazioni che prima erauo libere, 
quindi la Legge Giulia le eslese a cinque anni. II Tribuno di pochissimo 
conto di cui fa menzione V autore, pare che sia Metello Nepote - Turnebo. 

(41) Avendo Marco dello con una certa disinvoltura di volere abban- 
donare la proviucia e far ritorno alla città , per indicare di volere abban- 
donare il discorso delle legazioni, per trattare di disposizioni relative al- 
l'interno della città medesima; Attico scherzando sulla parola, soggiunge 
che il tornare in città sarà gradito a loro, ma non piacerà punto a quelli 
che stanno pei loro privati interessi vagando nelle provincie, alludendo 
con ciò alla disposizione su quel propo?ilo statuita da Marco stesso. Im- 
perocché gli avidi di accumular ricchezza, e i bisognosi di riparare ai loro 
economici dissesti trovavano facilmente il mezzo di arrivare ni loro intento 
nelle provincie tiranneggiato e spogliale dai rappresentanti della nazione 
dominatrice del mondo. 
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L' Autore uve mio determinala coti assai precisione qual t'osse l'au- 
torità dei Tribuni della plebe nella Legge che ha dettata, ed avendone 
anche parlato all' occasione di trattare dei Consoli, Cap. 7. di questo Li- 
bro^ finge non creder necessario dirne di più, quando appunto crede op- 
portuno entrare nell'esame dell' importanza di questa carica , lo che effettua 
(come si vede proseguendo ) col farvisi richiamare dal fratello Quinto. Prima 
pertanto di andare oltre osserveremo che i Tribuni i quali appartenevano 
alla classe dei magistrati minori, facevano tuttavia una specie di eccezione 
agli altri magistrati lutti, essendo nella repubblica romana ciò che nelle 
moderne costituzioni sì direbbe la parte dell' opposizione. Essi furono isti- 
tuiti quando il popolo romano si ritirò sul monte sacro 17 anni dopo la 
cacciata dei re. Pomponio L. 2. § 20. Dig. de Orig. Juris. Ecco come 
con molta esattezza e sull' autorità degli Storici viene il potere tribunizio 
descritto da Francesco Forti nelle Istit. civil. L. 1. C. 3. Sez. 1. § 7. » 
n Erano i Tribuni in principio chi dice in numero di due, chi dice di 
» cinque, e furon portati poi al numero di dieci nel corso del terzo secolo. 
» Inviolabili nella persona si facevano accusatori al popolo de' suoi nemi- 
r> ci: interponevano la loro autorità per impedire gli a Ili ingiusti degli 
n altri magistrati; ed avevano dalla legge il diritto di approvare o di ri- 
n fiutare i senalusconsulli; era pure in loro potere radunare la plebe, e 
» proporre leggi, che fossero obbligatorie pei plebei. Nei primi tempi 
» non era dato ai Tribuni l'ingresso in senato, ma ne attendevano fuori 
» le deliberazioni; poi acquistaron diritto di sedere tra i senatori. Bastava 
» la opposizione di un solo Tribuno ad impedire i senalusconsulli, ma 
w d'altra parte era in potere di un solo tribuno impedire che gli altri po- 
ti tessero andare avauli nel loro proponimento, quando adunavano il po- 
« polo si per accusare come per far nuove leggi u- 

(43) Alla Tav. IV. Framm. 1. w II padre, dietro il giudizio di cinque 
* vicini, il figlio di insigne deformità subito uccida u 

(44) Secondo Adriano Tu me tao questo discorso posto nella bocca di 
Quinto si referisce a quel Licinio Stolone che, come narra Lucio Floro 
Lib, 1 Cap. 37. non molti anni dopo la istituzione del Tribunato fece col 
mezzo di una Sedizione approvare la legge, per la quale anche i plebei 
potevano aspirare ad esser fatti consoli. 

(45) C. Flaminio tribuno della plebe, sotto il consolato di Sp. Cervilio 
Mas. e Fabio Massimo Verrucoso, fu l'autore della quarta legge agraria 
relativamente al terreno picentino dal quale erano Alati scacciati i Galli. 
Morì console sul lago Trasimeno battuto da Annibale 217. anni av. G.C. 

(46) T. Gracco tribuno della plebe negli anni 620. di Roma fu autore 
della sesta legge agraria. L' immenso favore che egli godeva presso il po- 
polo ingelosì talmente il Senato che i Senatori slessi guidali da Scipione 
Nasica lo altacarono e lo uccisero senza che i suoi ardissero fargli scudo 
contro un corpo così rispettabile. Vedi Plutarco nella Vita di Lui. 

(47) Dice Turnebo che la ragione per cui il Trib. della Plebe C. Cu- 
riizio fece imprigionare i consoli fu il non avere ottenuta la libertà di 
dieci Soldati che egli voleva per se. 
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(48) C. Gracco fratello minore di T. Gracco di cui «Ila precedente 
11. (46) esercitò il Tribunato colle slesse massime e collo stesso spirito del 
fratello per cui non ne fu diverso neppure il fine. 

(49) Apulejo Saturnino Tribuno della plebe avendo preso ad introdurre 
delle novità, fu scacciato da Metello N umidi co, ma essendo ritornato fu 
assedialo nel Campidoglio ed ucciso per ordine del console Mario nell'an- 
no 109 av. G. C- 

(50) Si chiama qui confondere le qualità delle Schiatte (turbare gen- 
te*) il farsi un patrizio adottare da un plebeo, lo ebe appunto fece Clodio 
già nolo nemico dei Ciceroni, a) quale si riferisce il discorso, facendosi 
adottare da C. Fonlejo plebeo, all'oggetto di poteri: in frode della legge 
clie vietava ai patrizj divenir Tribuni della plebe, occupare una tal cari- 
ca , come meglio si intende dalle parole che seguono. Vedi Ueinec. Antiq. 
Rom. Lib. 1. Tit. XI. §. 3. 

(51) Ciò sembra doversi referire agli altri nemici che aveva Cicerone, 
e che gli aizzarono contro il furore di Clodio. 

(5a) Siila dittatore attenuò il potere dei tribuni della plebe, togliendo 
loro il diritto di far leggi, e prostendo che colui che avesse occupata una 
tal carica potesse cuoprire altre magistrature (Vedi Middleton Vita di 
Cicerone An. di Roma 672 ). Pompeo ritornato dalla Spagna e creato con- 
sole insieme con Crasso, restituì ali» plebe la potestà tribunizia. — Turncbo. 

(53) T. Gracco trovandosi contrariato da M. Ottavio suo collega nel 
progetto di far sancire la legge agraria, trovò il comperasi per torre di 
mezzo un tale ostacolo, di abrogare con apposita legge la potestà di lui. 
Ved. Plutarco, e V Autore stesso al Lib. 1. Cap. 38. De Nat. Deor. Ci«- 
cerone attribuisce a quell'alto ardito la perdila di T. Gracco, non già 
come conseguenza derivante da un nesso di falli conosciuti, ma unica niente 
come una pena dovuta a tanta temerità. 

(54) Cioè la facoltà di opporsi, ossia di intercedere. Ved. X. (ia)e(8u) 
a questo Libro. 

(55J L'intelligenza che noi abbiamo dato a questo ultimo passo del- 
l' autore è quella adottata da Adriano Turnebo, il quale a sostegno della 
medesima osserva che molte volte il Tribunato fu conferito ad uomini rag- 
guardevolissimi, e che anzi nei tempi che successero a Siila goderono di 
quella carica anche alcuni patrizj , cosicché può dirsi che quella carica stessa 
fosse giovevole anche agli ottimati, all' autorità dei quali veniva in qual- 
che modo a sottomettersi la libertà della plebe. 

(5G) Clodio nel tumulto che destò per cacciar Cicerone da Rom» si 
valse dei malfattori che liberò dalle carceri, dei servi e della feccia del po- 
polo , mentre Cesare alla testa dell'esercito proteggeva tacitamente la vio- 
lenza che da Clodio «i commetteva. 

(5?) Tullio avendo precedentemente salvata Roma dalla noia congiura 
di Catilina, si applaudisce di aver ceduto senza resistenza alla persecuzione 

di Clodio, riguardando ciò come una continuazione dei benefìzi da lui resi 
alla patria, che dalla sua resistenza avrebbe potuto essere inviluppai» in 
maggiori disastri, pei quali avrebbe cessato troppo presto di godere il frutto 
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di tranquillità che egli stesso le aveva circa cinque anni prima di quel 
tristo avvenimento procuralo. 

(58) P. Popilio Lenate nveudo, mentre era pretore, mandati in esilio 
gli amici di C. Gracco tribuno, venne dal tribuno medesimo espulso egli 
stesso. Metello Numidiro essendosi opposto alla legge agraria, falla poi per 
mezzo della violenza sancire dai Tribuno Apulejo Saturnino, per salvarsi 
dalla persecuzione di costui, quantunque fosse difeso dagli ottimali, pro- 
ferì di andarsene in esilio al t'irsi autore di una Sedizione. — Turnebo — 

(fio,) Sembra alludere ad Aristide ed a Temistocle. 

(fio) Sembra chiaro che in questo luogo venga stabilito ebe non si pos- 
sano aprire i comi/) per l'elezione dei magistrali, se prima non si erano 
tratti gli auspiej; e la ragione ne è la seguente. Polcvano gli auguri, come 
abbiam Ietto al Lib. a. Cap. la. sospendere improvvisamente i coni ir. j 
già adunali, lo che avveniva, secondo Paulo Manuzio, Paulo Menda ed 
altri riportati dall' Heinec. Antiq. Rom. Lib. i. TU. a. §. <j. n Si 

* fulsisset de coclo, si tonasse!, si bubo volasset a sinistra, si ave* triste 
w quid (>ortendissent , si quis morbo corniti. ili repente correptus conciti is- 
si sei etc. u: e questi sono i segni coi quali dice l'autore che gli Dei im- 
mortali repressero sovente il cieco impeto della moltitudine. E sieromo in 
tal caso bisognava rinnuovare quante volle fosse occorso, la convocazione 
dei comizj; ad impedire tale inconveniente viene stabilito, come già dicem- 
mo, che l'auspicio sia consultalo prima della della convocazione; poiché 
una volta che questo fosse riusci lo favorevole, venivano col breve e discreto 
indugio necessario per aspettar la risposta degli auguri, ad essere cvitute 
altre inutili convocazioni. 

(61) Non avendo trovato nel nostro volgare un vocabolo che renda con 
precisione il significato della parola del testo cnoptatio , abbiamo credulo 
indispensabile conservare il Vocabolo 'stesso nella traduzione. Dicevasi presso 
i romani cooptatio V elezione che si faceva senza il suffragio del popolo 
tra gli eguali o quasi eguali, sicché i medesimi fossero ed elettori, ed aspiranti 
insieme. Così la cuotiazione censoria era quella che si praticava per eleggere 
i Senatori, e facevasi dai censori unitamente ai questori, ai cavalieri più 
illustri ed agli uomini ragguardevoli della città. Or questa elezione viene 
soppressa da Cicerone il quale vuole, senza squittinì* alcuno, il Senato 
composto di tutli quelli che sono o sono stati in carica di magistrato, che 
è quanto dire di tutti quelli che hanno avuto il suffragio del popolo, giac- 
ché dal popolo i magistrati dovevano essere eletti. 

(Ga) Questa dottrina di politica costituzione consuona in qualche 
modo con quella che vedesi sviluppala n i libri «Iella Repubblica Lib. 
/. C<ip. 45 Lib. a. Cnp. 39. altre volle cilali. 

(63) Cicerone nel suo consolalo aveva sostenuto il potere del senato 
— Turnebo —. Ciò si rileva in qualche modo anche dal Lib. I Ep. Ad 

Attic. Ped.Not. al Lib. I. 

(64) . Vedi Not. (34) al Lib. I. 

(65) Adriano Turnebo. sulla testimonianza di Plutarco ci dice che Ltl- 
cullo conosotato nell' istoria nou tanto pei suoi talenti civili e militari, 

19 
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quanto per la sua ricchezza e ma -ni licenza , aveva due grandiose vili* , 
una napoletana V altra tusculana. 

Libertini erano una volta detti non solo quelli che erano stati ma- 
nomessi da servitù, ma ancora i loro figli Stime: Antiq: Rom: Lib. i. 
TU. 5. § a. 

(di) Vedi Not. (79) al Lib a. 

(67) Adriano Turnebo riferisce un passo di Platone in cui il filosofo 
proclama la massima stessa qui dal nostro autore espo>ta. 

A quanto l'autore stesso asserisce, egli ha trattalo questo argo- 
mento anche nei libri della Repubblica , ma questo tratto non è tra quel- 
li non ha guari con tanti Inde alle lettere rivendicati. 

(68) Qui si tratta di regolare la forma del dare e del raccogliere i 
SurTragj. La questione verte sul vedere se convenga meglio il Suffragio 
palese che è quello clic si dà a voce, o quello segreto che si dà per 
mezzo di schedula. Il suffragio segreto, perchè più libero, era più favo- 
revole all' interesse del popolo , e meno favorevole all' interesse degli ul- 
timati , T autorità dei quali poteva maggiormente influire sui Suffragi 
che il popolo era obbligalo a dare a voce e palesemente. Quanto al ino. 
do che pralicavasi in noma nel dare i Suffragj per mezzo di schedule è 
da vedersi la Not. (3 7 ) al Lib. a. 

(69! Leggi labellarie chiamava fisi quelle per le quali nelle «I. .-liberazioni 
popolari i Sulfragj dovevano esser segreti, cioè dati per mezzo di Ta- 
bella o scheduli. 

(70) Cicerone enumera quivi le leggi labellarie che fino a quel tempo 
erano stale sancite, delle quali, per quanto asserisce Giovanni Davisio, 
non si trova falla parola da altri autori, b'.sse souo dall' autore medesimo 
esposte con bastante chiarezza per aver bisogno di schiarimento ulteriore. 

(71) L'Autore nel Lib. a. C"p (\o. ^ l Orat. rivolgendosi in apo- 
strofe a C. Carbone dice che l'avere egli difeso Opimio non era bastato 
ad acquistargli riputazione di buon cittadino, essendo quella di lui azione 
riguardala come una simulazione: ed è inoltre da avvertire che Opimio 
fu condannalo, come si legge nel L. 1. Cap. 3. Ve Repub. Ora, sic- 
come questo C. Carbone accusato da L. Crasso si dice che per mezzo di 
cantaridi si uccidere, disperando dell'esito della causa ; vengouo così 
ad essere anche meglio spiegate le parole dell'autore il quale dice che 
non gli giovò il ritorno ai buoui , vale a dire agli ottimati i essendo 
questo il significato che il più delle volle l'autore dà alla parola boni ) 
quel ritorno cioè che egli fece al parlilo dei patrizj colla difesa della buo- 
na causa di Opimio. 

( 7 a) Si intende che C lio tribuno della plebe fece sam ire la legge 
tabellaria pei giudizj di perduellione, oude perseguitare come fece con 
accusa di questo delitto C- Popilio. 

E molto incerta e contrastata la lezione della parola del lesto duluit, 
pretendendo altri che debba leggersi docuit, altri nocuit. 

Noi però abbiamo preferita come la più plausibile , quella adottala 
da Zaccaria Pearcio cioè doluti. 
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{^\, Gli interpetri ritengono generalmente che l'autore intenda qui di par- 
lare di un tal M. Mario Gratidiano che fu pretorcdue Tolte e de* cui falli han- 
no parlato Lucio Floro Lib. 3. Cty>. ai. e Valerio Massimo Lib. 9. Cap. 
a. §. 1. Scucca De Tract. fatti che Rollin ha raccolti nel Lib. 3a. 
dell' Istoria Romana. 

Può vedersi ciò che ne dicano il Turnebo nel suo commento al pre- 
sente passo dell 1 Autore , il commentario alle opere di Cicerone raccolte 
od usum serenissimi DAphini in Bruto Cap. 45, il commento di Gio- 
vanni Minelli al Cap. 16 e ao del Lib: 3 De, Offi-ciis ed altri. 

Ma se si considera che Quiuto intende di porre in campo quei sog- 
getti che h «uno sostenuti i Suffragi segreti da lui disapprovati , mento* 
*amlo prima colui che parteggiava per quel sistema nel municipio ili 
A r pi no, cioè M. Gralidio, poi quegli che Io soilenne in Roma, sollevando 
i più vasti flutti di quella capitale, cioè Mario: e se si considera che Mario 
Gratidiano, il quale hen poco figura nella storia del suo tempo, non prese 
torse che una parie secondaria in questa sorla di dispute mentre gran- 
dissima parte vi prese C. Mario e colla Legge colla quale fece ristringere 
i ponti nei comizj , come vedremo nel prossimo CHpitolo , e col sostenere 
non senza gravi scosse dello stalo, il partito popolare contro il suo gran 
competitore Siila; non possiamo a meno di inclinare a credere che Quinto 
inlenda rammentar!' C. Mario e non già Mario Gratidiano. Anzi ritenendo 
l'opinione dei più i quali vogliono che Mario Gralidiano portasse questo 
secondo nome per essere stalo adottalo da Gralidio, e che egli fosse, 
come dice L. Floro al luogo citalo, fratello di C. Mario (pel parlilo del 
quale soltanto, sembra che andasse soggetto al crudele supplizio che Floro 
Messo raccolti*), tanlo più vediamo naturale che Cicerone abbia chiamato 
figlio di Gralidio anche quello che altro non era che fratello del di lui 
figlio adottivo. 

(7$) M. Emilio Scauro, fu console con M. Cecilio Metello nell'anno di 
Roma 639. L' autore parla di esso con molta venerazione nel Bruto Cap. 
ag Valerio Massimo L . 3. C. 7. § 8 lo paragona a Catone il Maggiore 

(76) Scipione AfTricano contribuì colla sua autorità a far sancire la 
legge tabellaria proposta da L. Cassio della quale abbiamo parlato di sopra 
Vel. Cic. in Bruto Cap a5. 

(76) Cioè degli ottimali: perocché Cicerone slesso dice di avere nel suo 
consolalo fondato lo stato della repulhlica sulla concordia ed unione dei 
primati e sull'autorità consolare. Ved Lib. 1. Ep. 16. Ad Atticum. 

(77) Pare che nei libri della Repubblica Scipione facesse a se stesso la 
difesa dello aver contribuito a far sancire la Legge Cassia; ma questo ar- 
gomento era forse sviluppalo Ira il Cap aa. e a3. del Lib a. , uno dei 
tanti traiti dei quali resla ancora a desiderarsi il ritrovamento. Si vede 
infatti che al dello Cap. aa. Scipione parlando delle centurie e drlle classi 
del popolo, si fa strada a parlare dei Suffragj. 

(78) Dice Plutarco che C . Mario essendo Tribuno della Plebe fece 
una legge relativa ai suffragi, colla quale provvide, nonostante 1* opposi - 
«ione del Console Colta e delia maggior parie della nobiltà* che fossero 
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ristretti i ponti affinchè non fi potesse capir* che quegli che portava il 
suffragio. Ve«li A*. (3 7 ) al Lib* a. 

(79) Il sistema della segretezza dei suffragi, per cui i! popolo porla? * ì 
Mitri volt con una riservatezza spinta, massime pei primati, al maggior 
grado di diffidenza , è da riguardarsi come riprove voi** , perche è di osta- 
colo a quella reciproca conni tticazione, per la quale le classi inferiori ri- 
cevono istruzione dalle superiori più illuminale, e gli interessi delle une 
e delle altre possono meglio unificarsi, e cagiona invece una continua 
opposizione fondala più sul puntiglio e sul contraggenio che su di un vero 

- interesse. L'altro sistema del suffragio dato a viva voce è tumultuario, dà 
troppo campo alle classi alle di guadagnare col hroglio i voli della mag- 
gior parie Q piuttosto dei tumultuanti. Il terzo, quello proposto da Cice- 
rone sembra veramente il più savio: consiste questo nel dare ciascuno il 
mio voto per mezzo di schedule, senza però che nei comi//) sia per modo 
alcuno proibito di confabulare, di interrogare, di liberamente discutere, di 
domandar consiglio ed a vicenda istruirsi e persuadere. Gli uomini della 
nazioni nelle quali pubblicamente si trattano le pubbli«he faccende, po- 
trebbero forse trarne delle non all'alio inutili conseguenze. 

(80) Colla intercessione. Vedi Nola (la) e (8a) a qucslo libro 

(81) Racconta Plutarco che Cesare giunto alle porle di Roma di ritorno 
dalla Spagna domandava insieme e il Irioufo e di poler concorrere al con- 
solalo: ma siccome chi domandava il trionfo non poteva entrare nella cilta 
prima di averlo ottenuto , e chi domandava il consolato doveva avanzar* 
personalmente la sua domanda; chiese di esser dispensalo da questa seconda 
condizione e di potere incaricare un procuratore. M . Catone avvistosi eh* 
il scualo vi avrebbe aderì IO prese a parlare e si trallenne così a lungo sn 
questo affare che non si polè per quel giorno risolvere. Ciò produsse il 
suo e/Fello, perchè Cesare rinunziò al trionfo ed entrò in Roma per do- 
mandare il consolato. Vedasi il confronto che Sallustio fa di questi due 
uomini grandi, e nondimeno si diversi fra loro. 

(Ha) 1/ Autore intende qui di parlare di cjò che i romani chiamavano 
inlerccxsio , intercedere che era l'opposizione che potevano coir successo 
fare alle cose che nei comizj venivano proposte, i magistrali di maggior* 
ed anche di eguale autorità del proponente. VediTiota (ia)a attesto Libro. 
E vero che tale opposizione tanto poteva essere di impedimento a 1111 male 
che a un bene, ma appunto perchè nel governo degli slati è di maggior 
peso l'utile che si trae dall' impedire il male, che il danno che può aversi 
dall' impedire il bene, sapientemente i romani tennero per regola generale 
del loro diritto pubblico che l'opposizione di un magistrato o maggiore 
o eguale dovesse sempre, sospendere l'affare del quale si tratlava. 

(83) Crasso è quel L. Crasso valente oratore del quale p.rla spesso 
P autore nostro nei suoi Imitali di oratoria. C. Claudio Fulcro fu console 
insieme con Perpenna uell' anno di Roma GGa. Cn. Carbone che era, per 
ciò che ne racconta Valerio Massimo L. 3. e. 7. § 6, nemico dichiarato 
di L Crasso, fu un sedizioso Tribuno della plebe, che avendo proposta la 
legge eh* i Tribuni potessero essere confermali nella carica Unte volle 
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per quante loro piaciuto di domandarlo, Grasso ancor giovinetto si 
• pose coraggiosamente a tal progetto, e pronunziò V orazione alla quale 
si riferiscono le parole dell'autore- 

(84) Vedi De Divinai* Lib. a. Cap. 3^. dove trovasi la formula eolia 
quale si iniziava agli auspicj , ed è spiegato come gli iniziali facevano da 
ministri all' augure iniziatore. 

(85) Vedi la A 0 . (%o) al Lib. a. 

(86) Secondo Tunubo il senso di queste parole si riferisce a Godio, 
volendo significare che era stalo ammirabile V accorgimento dei maggiori 
per avere date al popolo romano la guarentigia di quelle due leggi prima 
che si fosse conosciuto alcun tribuno, che sedizioso rome Clodio ne avesse 
con un contegno simile a quello che costui tenne contro esso Cicerone , 
fatta conoscere in pratica la necessità. Infatti dice pochi versi più sollo 
che tutte quelle cose fuori di ogni legge furono contro di lui operate. 

(87) Le chiarissime leggi delle XII Tavole delle quali parla l'autore 
leggonsi nell'opera di Golofredo ai framm. 1. e 4- della Tav. IX. Don 
questioni prini i pai mente sonosi, dietro anche le parole del nostro autore, 
elevate sull' intelligenza di queste leggi. La prima è, se nella proibizione 
dei privilegi, c * oe kftgi create appositamente a riguardo di qualche parli- 
colar cittadino ( proibizione ripetuta da LIpiano nella L. 8 TU. de legi- 
bus del Digesto ) si debbano inleuder comprese tanto le contrarie che le 
favorevoli disposizioni. La seconda, se il diritto di emettere giudizj capitali 
rhe si spiegava solamente nei grandi comizj, ossia coiuizj cenluriali, deli- 
basi o no intendere esteso anche ai privilegi- 

Senza ripetere le ragioni che per una parte e per 1' altra deducono 
gli interpetri a sostegno delle loro respettive opinioni , ci contenteremo 
riportarci al sentimento che ci è sembrato più plausibile del Sig. Pothier 
Tav. IX. Cap. 1., dove diffusamente trattando questa materia, sostiene con- 
formemente a Paolo Marcile , Everardo , Ottone e Mascovio , che nella 
parola privilegio , o legge che prende di mira particolari individui, non 
si intendono, secondo il romano diritto del quale parliamo, comprese che 
dispositioui dirette a infligger pena, non quelle dirette a far grazia. Sono 
dt 11 opinione contraria, cioè che tanto le une che le altre siano nella pa- 
nda Privilegio comprese, il Turnebo, Revardo, Golofredo e Gravina. E 
similmente ci è piaciuto seguitare l'opinione del Sig Pothier che è quella 
di Cujacio, Revardo e Golofredo , nell'altra questione, liguardo alla quale, 
sostengono questi gravi scrittori che mentre i giudizj del capo, ossia dello 
slato di un cittadino, non potevano agitarsi che nei gratuli comizj, i pri- 
vilegi »° n s > potevano statuire neppure per mezzo di quelli. E coerente- 
mente a questa loro seulenza ahbiamo anche dovuto adottare la coni- 
■pondcnle interpunzione del presente passo del nostro lesto da loro slessi 
illusi rato; la quale quanlunque non sia la più comune, sta però in armonia 
con ciò che si legge poco più sotto, dove l' autore dice che di niun valore 
fu la sentenza conlro di lui pronunziala, anche perchè trattandosi di pri- 
\ilegio, ossia di legge falla apposi la menle e particolarmente contro di lui, 
non poteva essere autorizzala da alcuna specie di Comizj. 
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Diceva nsi giudizj capitali quelli pei quali veniva ad alterarsi lo stai* 
personale di un cittadino. Ciascuno conosce , per poco che sia iniziato 
nella cognizione del romano diritto, ciò che fosse diminuzione di capo, e 
come questa fosse di tre sorte, cioè massima che era la perditi della libertà, 
Media che era la perdita della cittadinanza, e mìnima che era la perdita 
dei diritti di famiglia. Tanto i delitti che si punivano colla morte naturale, 
c he quelli che si punivano colla diminuzione di capo massima e media 
dicevansi capitali (Ved. Paul. Menila de Leg. Roman. Cap. XI. n e di 
essi non polevasi trattare che d'avanti al popolo. Anzi apparteneva pure 
al popolo il conoscere della diminuzione di capo minima: per lo che non 
polevasi senza l'intervento di esso, aver per legittima 1' arrogatione, quan- 
tunque fosse un atto libero di colui che ne era il soggetto, perchè con 
essa uu cittadino già uscito dalla soggezione della potestà patria perdeva la 
sua qualità di caput liberum, ed alla patria potestà di alcuno nuovamente 
■i assoggettava. 

La disposizione della legge delle XII tavole della quale abbiamo par- 
lato, parte dalla legge Valeria t he introdusse il diritto di appello o prò- 
vocazione di cui si è parlato nella nota (ia)di questo Libro. 

(68) Servio Tullio nell'anno 186 di Roma divise il Popolo Romano 
in sei classi secondo il censo per ciascuna classe stabilito in una certa 
quantità. Ogni classe fu divisa in più centurie, alcune delle quali erano 
composte dei vecchj , altre dei giovani. La prima classe era divisa in 
80 centurie, la seconda la terza e la quarta, ciascuna in ao centurie, 
la quinta in 3o, e la sesta (la minore 1 ) formava un' unica centuria. Quin- 
di furono aggiunte 18 centurie di cavalieri, e 4 di artieri e di flautisti 
pel servizio della guerra. In tal guisa le centurie ascendevano al numero 
di ij)3 ed il Popolo Romano trova vasi , come dice Tullio, distribuito 
per ricchezza di censo nelle differenti classi , per ordini nelle 18 centurie 
dei cavalieri e nelle classi nelle quali erano ascritti gli ottimali, e per età 
neile centurie diverse di ciascheduna classe. 

Nel dare i Suffragi la preferenza era delle 18 centurie dei cavalieri, 
dipoi ne venivano le classi, e finalmente le quattro centurie degli artieri e 
flautisti. E siccome vinceva quella proposizione che aveva in suo favore il 
numero della maggior parte delle centurie; così appena che se ne ave- 
vano 97 concordi , Y affare considerava*! come deliberato nè vi era biso- 
gno di conoscere il parere delle altre centurie. Di qui avveniva che in 
questi comizj raramente giungevasi alle ultime classi composte dei meuo 
agiati , e quasi mai all' ultima. Quanto alla dazione dei voli , vedi Not. 
(37) al Libro secondo. 

(89) L. Cotta fu collega nel consolato di L. Torquato (Ved. de Divin. 
L. a. Cap. 21 ). L'Autore ripete essere stala emessa quella opinione da 
L» Colla tanto nelP Orazione Pro Sextio Cap. 34 che in quella Pro Do- 

, mo sua Cap. a6. 

(90) Si intende per mezzo di un solenne giudizio. 

(91) Tre diversi affetti di animo cioè violenza, avarizia e ambir t ne 
potevano spingere al delitto il cittadino che si trovasse in una delle cif- 
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costanze rammentale nella Legge, relative a pubblici impieghi , vale a di- 
re, nel domandarli, nelF esercitarli e nel lasciarli. Ora V Autore con una 
specie di pena del taglione vuole che in queir affezione di animo appunto 
che lo ha indotto a delitto sia il colpevole punito. 

<9a) *(L9Qv\a*ti{ cioè, custodi delle Leggi. Questi erano dodici , 
tenevano la custodia delle leggi, e costringevano i magistrati a compiere 
V ufficio loro secondo le prescrizioni di quelle. = Turitelo = 

(o,3) La denunzia che dai Censori veniva fatta degli addebiti di un 
magistrato che era uscito di ufficio serviva a fare strada preliminarmente 
al giudizio che doveva aver luogo, ma anco sul preliminare giudizio re- 
cava una marca di disonore. Adriano Turnebo cita il seguente passo di 
Cic. de Rep. Lib. 4- qual peraltro non ci è avvenuto di ritrovare almeno 
al luogo citato, nella traduzione del P Odescalchi » Ccnsoris judirium nihil 
* fere damnalo adfert praeter roborem. Ilaque omnis e* judicatio ver- 
» Mtur lanturamodo in nomine, animadversio illa ignominia dieta est w 
Aristotile nella Politica L. III. e 11. loda Solone di avere stabilito il sin- 
dacato dei magistrali che uscivano di uffizio. 

(g4) L' Autore dopo avere accennata l'idea di attribuire ai Censori 
non solo 1' uffizio dei custodi delle leggi ad imitazione dei greci, ma 
l'incarico inoltre di sindacare la condotta, che i magistrali che escono di 
uffizio hanno tenuta nel corso della loro amministrazione, disapprova 
r uso <Ui greci quanto ai pubblici accusatori, e ai rimette alla legge ri- 
gudrdaule V istituzione ilei censori colla quale vengono incaricali tirila 
vigilanza sulla pubblica morale ( Ved. Cap. 3. di questo Lib. e la relativa 
Nola (18) ) lasciando le procedure generalmente stabilite contro i cittadi- 
ni colpevoli. 

E accennato con brevi parole, ma nobilissimo è il motivo per cui 
disapprova i pubi .Uri accusatori. Non è inclinHlo a dar |«e o che a quel- 
le accuse che nascono spontanee dui sentimento dell' otiti a giustizia, lo 
che non pare doversi ottenere da chi ha per obbligo del proprio uffizio 
il presentar denunzia di delitti. 

(95) Attico per richiamar Tullio a trattare dei particolari che atten- 
gono all' autorità ed ufficio pratico dei magistrati romani, dirimpetto al- 
la generale istituzione che ha falla dei medesimi nella legge che ha det- 
tala, lo richiede di far ciò che fece ragionando delle leggi sulla religione, 
relativamente alle quali sviluppò il diritto fissato dai Pontefici iutorno 
alla alienazione «ielle cose sacre: e questo forte, se dobbiamo fare illazio- 
ne dal ragionamento sulla alienazione delle cose sacre, per farsi strada a 
delle interessami discussioni sugli abusi che dai magistrati si commette- 
va no. 

(96 Dice Turnebo che dei commentari! di M. Giunto ne parla Var- 
rone, e suppone <he in questi commentari si trattasse appunto dei dirit- 
ti e dell' autorità dei magistrati. Se adunque le precedenti parole ci promet - 
tono un discorso relativo ai diritti ed alla autorità dei magistrati, come 
mai colle parole che immediatamente succedono salta l'autore a far>i 
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strada, come manifestamente apparisce, a parlare del diritto civile, lo che 
suppone esaurite le precedenti materie? Sottometto questa congettura al 
giudizio dei dotti, ma io sospetto che in questo luogo esista una vistosa 
lacuna per la perdita di tutto ciò che compiva l' argomento dei magistra- 
ti, a cui dovevano tener dietro le parole che seguono, k quali sembra 
che effettivamente segnino il fine del Libro terzo. 

(97) L' Autore nelF accingersi a trattare dell' autorità e ùeir ufficio 
pratico dei magistrali romani ( ciò che uuilamenle a tutto il. resto di 
questa opera sulle leggi deploriamo perduto) osserva che per far ciò bi- 
sogna scostarsi dalle semplici vedute speculative suggerite dalla ragione, 
che sono atte a «volgere il diritto di natura, e riportarsi a quello che vi 
è di positivo, così negli scritti, come nelle tradizioni. 

NOTE AI FRAMMENTI 

■ 

(1) Vedi tutto il Cap. XII dal Lib. I. a cui sembra appartener questo 
trararaeiito, e la Nola (5o) a detto libro. 

(2) Vedi il Cap. XI. del Lib. II. al quale anche secondo Turnebo 
«pparlien queslo Frammento, e la Nota (46) del libro medesimo. 

(3) Annunziammo già in quei pochi versi che precedono la versioue 
che da queslo frammento di Macrobio facilmente si congettura che 1' ope- 
ra si esteudeva fino a cinque libri; e ciò massimamente perchè V autore 
stesso ci ha già detto alla fine dell' ultimo Capitolo del Lib. II di volere 
esaurire tulio il suo argomento in una sola giornata, e vediamo che Ma- 
crobio Saturn. Lib. VI. c. 4» da questo frammento come apparlcueute 
al Lib. V. che non può essere che l'ultimo poiché vi si dice che il sole 
verge al tramonto. 

(4) Non è dato formare ragionevole congettura a quale libro possano 
appartenere questi due ultimi frammenti, e solo ci sembrerebbe poterai 
ragionevolmente escludere che il primo di essi appartenesse uè al secondo 
uè al terzo, e che V altro appartenesse ad alcuno dei primi tre. Nou in- 
tendiamo peraltro di formare un giudizio positivo, rimettendoci a chi 
flesse venir,fatlo di Teder più chiaro in questa ricerca di probabilità 
ne di molto rilevante interesse. 

Quanlo alle otto pene ramementate udP ultimo frammento Ved. Hei- 
nvc. Antiq. Rom. L. (\. TU. 18. § &. 

a 

FINE. 
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